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AL LETTORE. 



Nel primo capitolo del libro avevo promesso di 
aggiungere i! nome de' fondatori della nuova confrater- 
nita e il catalogo dei soci. Non è colpa mia se non pos- 
so adempiere la promessa. 

Devo aggiungere che, mentre si stampavano le ul- 
time pagine di questo libro, mi fu riferito che esiste in 
Vienna uno statuto dei lapicidi o scarpellini di Venezia. 
Mi manca il tempo di fare indagini e procurarmene una 
copia per confrontarlo collo statuto del quale ho trat- 
to le parti principali sul volume originale favoritomi dal- 
la signora Vedova Giraldon. 

Cercherò avere copia del codice per darne con- 
to al pubblico, e se importante, io lo darò in luce, o ne 
trarrò quelle notizie che potessero mancare a questo 
lavoro» 

Gennaio 1857. 

A. Sagkedo. 
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SULLE CONSORTERIE 

ARTI EDIFICATIVE 

IH VENEZIA. 



CAPO I. 

Ragione c occasione del presente lavoro. 

I. Suopo e partizione del lavoro — Non pirla di architettar» e perchè — II. Gli 
artigiani delle arti edificatite — Lo editalo dell'antica Confraternita di S. 
«invanni Evangelista in Vcneila. 

I. La scrittura presente svendo lo intendimento di rac- 
cogliere, per quello spetta a Venezia, le memorie intorno la 
storia e le usanze delle corporazioni o consorterie delle ar- 
ti che hanno per iscopo i materiali, il lavoro degli edilizi, gli 
adornamenti che li abbelliscono, Ito credulo partirla nel 
■nodo presente. Esporrò in prìmu luogo alcuni fu: risieri sulle 
consorterie delle ari! in Italia, le cause per le quali nacquero 
c vissero utilmente, le cause per le quali furono distrutte; il 
modo di poterne restituire quelle parli, che essenzialmente 
buunc, possono avere vita e recare benefizi) al consorzio uma- 
no in qualunque tempo e condizione di civiltà. Verrò quindi a 
parlare delle condizioni speciali di Venezia rispetto alle arti 
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edificative e quindi rammenterò natiche memorie, aprendomi la 
via a discorrere di quelle costruttore speziali alla città nostra 
per le necessità della natura del luogo dov'è edificata, cioè il suo- 
lo artifiziale e le cisterne, e una costruttura tutto veneziana, ì 
pavimenti di smalto o battuto che nel volgar noslro si dicono 
di ttrasso. Esporrò brevemente le leggi generali che sotto il 
governo della Repubblica reggevano la materia delle arti, non 
dimenticando le forme dell' amministrazione interiore di esse. 
Darò conto delle fonti a slampa e manoscritte dalle quali trassi 
il mio lavoro, c possono giovare a chi volesse svolgere in più 
ampie proporziooi lo argomento gravissimo, tessendo la sfo- 
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satc. Rotate alcune cose comuni a tutte le arti, mi aiute- 
rò a tessere la storia di cadauna delle arti edificative, a rag- 
granellare memorie sparse e usanze delle quali la ricordanza 
è pressoché dimenticata, e fui al caso di raccogliere da arti- 
giani vecchi. Rè dimenticherò la parte che le corporazioni 
delle arti edificative ebbero ne' falli storici di questa gloriosa 
regione della penisola nostra, i meriti della quale ora comincia- 
no a essere Conosciuti e apprezzati, dopoché per quasi mez- 
zo secolo fu posta segno agl'ini properii d'ignoranti e malvagi. 
E chiuderò il lavoro col parlare spassionatamente la verità 
snl nostro popolo, accennare quello si potrebbe e dovrebbe 
fare perchè le arti rifiorendo e prosperando rifiorisse la vita 
e prosperasse la fortuna della città, nostra. Io non iscrivo una 
storia dislesa ; questo lavoro non è che uno studio storico, 
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una raccolto di memorie, e ringrazio tutt'i cortesi che ami- 
camente mi hanno favorito notizie , le quali mi fornirono 
materia per queste pagine e vi aggiunsero importanti docu- 
menti inediti. Alcune cose dovrò ripetere da me dette altre 
volte in qualche mia povera scrittura , mn non potevo fare 
altrimenti, perchè se parlo di pratiche edificative queste mu- 
tano difficilmente ; si bene ho cercato, ricorrendo alla dottri- 
na e alla pratica degli esperti, emendare gli errori ne' quali 
precedentemente ero caduto. 

Parlando io delle arti edificative parrebbe che dovessi dar 
comineiamento all'opera col favellare dell'architettura e delle 
sue vicende in Venezia, e invece, anzi tutto, professo che non 
ne favellerò nè punto uè poco. Assai libri vi sono intorno a 
questo argomento, assai documenti, e meglio ancora vi sono 
assai edifizi di ogni età, di ogni stile; pure non credo pun- 
to errare se tengo per fermo che non sia stata ancora dettata 
una storia veramente buona dell'architettura veneziana. E 
dico storia buona, intendendo che sia scritta senza lo acceca- 
mento e la ebbrezza delle parti, che dividono miseramente 
anche i pacifici campi dell' arte. Ebbrezza che se in una delle 
parti nasce dall' ostinarsi a non lasciare quello si è impa- 
rato nella scuoio, viene all'altra da una boria illaudabile del 
voler acquistare fama mettendo in non cale e in ispregio tut- 
to quello che per Io passato era tenuto come venerando. Chi 
scriverà una storia buona dell'architettura veneziana, la qua- 
le ebbe un carattere proprio, modificato, alternato, mutato 
dallo influsso dei tempi, farà, opera degna e utile. Io mi con- 
tento notare che serve al debito di buon cittadino chi conser- 
va gli edifizi antichi i quali raccolgono tante gloriose memo- 
rie dei nostri vecchi acciò giungono-oi posteri e mostrino lo- 
ro che se dalle durezze dei tempi, dalle mutole condizioni 
non, ci viene concesso fare quello fecero i vecchi nostri, alme- 
no, per quanto da noi si poteva, spontaneamente e con gra- 
vissimi sacrifizi ne abbiamo conservate le reliquie. 



II. E fu con questa mente e per lo affetto e riverenza al 
passato che uomini Veneziani, i quali col sudore della fron- 
te e le fatiche della mano traggono onorata sussistenza 
olle famiglie loro, si consociarono per conservare uno, dei 
più splendidi edifizi di Venezia. L' antica Confraternita, o 
Scuola, di San Giovanni Evangelista , una delle sei mag- 
giori della città , fu abbandonata da quasi mezzo secolo , 
e le sovrastava quella distruzione che il tempo non aveva po- 
tuto compiere, dai nostri maggiori fabbricandosi così gli 
edilìzi che potevano lottare lungamente contro la potenza del 
tempo. Fu coraggio veramente singolare quello degli onorandi 
artigiani di Venezia, che attendono alle arti edificative, del 
sobbarcarsi, nelle strettezze presenti, alla non lieve spesa di 
lire austriache 50,000 (franchi 26,000) per comperare dallo 
erario imperiale questa grande edilizio, e ormai una parie 
della spesa è sborsata e in tre anni sarà francato il debito. E 
altrettanto coraggio ci vuole per sobbarcarsi ad altra spesa 
non meno ingente per restaurarlo in modo degno della ma- 
gnificenza che hanno lo atrio esterno, lo scalone, le sale, le 
volte di queste e i pavimenti, lo altare ricchissimo, alcuni di- 
pinti che restano ancora, e ridonarlo al culto del Signore, co- 
stituendolo centro di opere di carità fra Ielle vote. Impresa ardua - 
in vero, ma, più che la potenza e le ricchezze, vale sempre lo 
amore della patria, il sentimento di volerla bella, onorala, 
gloriosa, procacciando in uno il bene vero dei ciltadini, e vale 
lo animo caldo di affetti generosi, la pazienza, la perseveran- 
za. Le quali cose tutte ove si trovino in uomini consocia- 
ti che abbiano una mente sola e un solo cuore, codesti 
uomini arrivano al fine che si hanno proposto, e com- 
piono fatti ed opere che sembrano oltrepassare il possi- 
bile. Come nei tempi passati il popolo raccogliendo o- 
boli alla spicciolata con pazienza instancabile, oboli lar- 
giti spontaneamente, ha crealo in Italia splendidi monumen- 
ti , generose istituzioni di carità , cosi anche al presente 
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onorali popolani rinnovano il passalo, col coraggio dell'ope- 
rare perseverando e con quello più grande dello spendere, 
i quali non è làcile sconlrnre in chi è ricco e polente. Mi tor- 
na al pensiero che si scrisse, una piramide in ligillo esse- 
re slata levala a vincere i secoli con pietre recale ad una ad 
una dagli amanti di una femmina, lo lo crederei un mito per 
significare a quanto possa giungere la volontà e lo affetto, 
1' operare assiduo di uomini uniti insieme, i quali non si sgo- 
mentano delle difficoltà né dalle avversità si lasciano sbigot- 
tire o intormentire, ma durando oncslamentc nei proposili, 
giungono ad ottenere quello che era il fine dei desideri! loro. 

La storia del nostro paese accoglierà nelle sue pagine lo 
esempio nobilissimo dalo da chi ideava la conservazione della 
Confraternita di San Giovanni Evangelista, lottava contro 
ogni ostacolo, da qoeglìoo i quali si consociarono a lui, e i no- 
mi io ue registro alla fine della scrii torà prese r de. Lo splen- 
dido edilìzio sul quale già sì Tacevano cuuli quante pielre e 
nnituni scassinali produrrebbe e travi c tegoli., del quale si 
pensava dove si potessero «elidere bellissime ed antiche opere 
di scultura, è (alto oggnnai sicuro, ne tenie i colpi del martello 
disti ultore, sarà santificato ancoro dalla Ki-liRÌoue. sai a loco- 
lare di carilà. E la memoria dei generosi clic lo hanno salvato 
rimarrà nella gratitudine dei posleri. 

Quanto a me scrittore, io devo riconoscenza sincera a 
coloro che ebbero la fiducia di chiedermi che raecoglies- 
si le memorie sulle antiche consorterie delle arti loro , e 
ne stendessi un volume per inaugurare questa nuova fratel- 
lanza conforme air indole della civiltà preseule. lo vorrei po- 
ter degnamente rispondere all' onesto desiderio che hanno del 
togliere ad auspicio la memoria dei padri antichi rimettendola 
in onore. Ho latto quanto da me si poteva, e il mio buon 
volere soltanto mi dà qualche diritto alia indulgenza di loro 
e a quella dei lettori. 
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CAPO II. 



Le «toh sorti-rie delle ai-li. 

I. Merli! assoluti c meriti relativi delle consociazioni oleine — delle traforati- 
li so) delle umanità e co rise g ne ni e che ne avvengono. — 11. Delle origini 
delle conio ne rie delle arti in Italia — (noia) dubbi i intorno od uni opinioni! 
di Lodovico Muratori — meriti delle cousnrterle verso la naiione — dignitA 
degli artigiani. — [IL Ragioni per le nuali le consorterie nel medio evo du- 
vetini sussistere ristrette in corpi e privilegiate — i liberi muralori. — 
IV. Oual ili assolo lo nien le buone delle cunsorlerie — opere di religione — 
finirà alle arti del bello visibile — opere di caribi. 



I. Le umane istituzioni hanno meriti intrinseci di bel- 
lezza e bontà i quali non possono cambiare natura nelle suc- 
cessive trasformazioni del genere umano. Ma hanno ancora 
mefiti relativi , i quali in queste Inastò minzioni non tro- 
vandosi più consentanei ai tempi mutali alla mulala civiltà, 
perdono le qualità loro e non di rado sono origine di danni 
pessimi. La storia della umanità mostra come le vere Iraslor- 
inazioni di essa (e dico le vere e non quelle che non sono 
che una sembianza raffigurata dagli antichi nel mito d' Iasio- 
ne ) vadano lentamente preparandosi, e avvenga non di rado 
si svolgano a un tratto Tra lo strepito e lo scompiglio di av- 
venimenti tremendi. Nei quali avvenimenti è un alternare fe- 
roce di azione e riazione prima che si giunga ad ottenere 
quello che era il desiderio, l'affetto, il bisogno di più che una 
generazione di uomini; e nei momenti supremi e nelle confu- 
sioni ed esorbitanze, compagne necessarie dei grandi commo- 
vimenti, per quanto un popolo sia giunto al sommo della ci- 
viltà, risorge in esso la natura ferina dell'uomo, alla quale 
accenna Giamb.-itisfo Vico. Quindi è che nel caldo della azio- 
ne si vuol distrutta ogni cosa del passato, solamente perchè è 
del passato, fidando in un avvenire del quale non si può mi- 
surare la grandezza e il tempo. E codesto accade perché la 
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natura (crina allora prevalente spesso adulata da chi vuole 
accalappiarla per giungere a fini propri perde il diarerni- 
mento di ciò elle è inlrinseeamenle bello e buono, ed es- 
sendo tale non può mai mutar I 1 indole propria o alterare le 
sue buone conseguenze pratiche. Nello slesso modo succe- 
dendo a quelle formidabili ma non durabili imbeciililà del 
genere umano la non mai perpetua e sempre dolorosa ria- 
zione, i! genere umano colto da sorpresa e slu'goUimenlo per 
alcun tempo si lascia domare da css;t e dai suoi effimeri trionfi. 
E la riazione s' imliriaca di questi trionfi e pretende rinnova- 
re tulio intero il passato, e vorrebbe contrastare alla Provvi- 
denza quel moto che la Provvidenza volle prescrivere al ge- 
nere umano. Tanto «eli" un caso come nell'altro, coloro i 
quali non formano comparativamente la maggioranza del ge- 
nere umano, e non si lasciano illudere ne dallo eccesso di 
aziono nò da quello di riazionc, uè hanno secondi fini, co- 
noscono quanto si possa cooservare delle antiche istituzio- 
ni, e quanto debba esser tolto. Ha il male si è che o non 
hanno la forza di operare, evitando alla umanità lunghi dolo- 
ri, o non sanno metterla in alto. Iddio però non percuote 
lungamente la umanità co' suoi flagelli, e la verità e la giusti- 
zia e la ragione tornano a galla e riprendono i diritti che 
aveano perduto per più breve o più lungo tempo, e quello e 
intrinsecamente bello e buono nelle istituzioni umane viene 
conosciuto e trionfa. 

II. Codesto corso degli eventi umani si verifica anche nella 
storta delle consorterie delle arti. Tralascio il parlare di popoli 
antichi appo i quali erano eterne le divisioni delle caste, e vo- 
lente o non volente il figlio, il nipole, il bisnipote del fabbro- 
ferraio, del muratore, del falegname e via discorrendo, non 
potevano uscire da una specie di eter na prigione per aspirare 
al meglio, lasciando l'arte paterna. Venendo a noi Italiani ac- 
cenno solamente ai collegi fabbrili degli antichi Romani, pa- 
dri o signori nostri, i quali formarono altrettante repubblichet- 
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le nrlln grande repubblica Romana. Pie allo scindersi, al cadere 
deliri repubblica {{rande, le minori furono mai dislriilte dalle 
invasioni barbariche. Caduto lo impero Romano, le signorie 
di genti estranie non si perpetuarono mai, in Italia, nella 
sovranità del paese siccome altrove; si alternarono, ma non 
avvenne mai elle si mutassero si abilmente le sorli del paese 
noslro per quella gran fusione di vincitori eo' vinti avvenuta 
nel medio evo, la quale divinò, e ne trasse spiegazione a gran- 
di problemi storici, quel r.ieco d'occhi e divin raggio di men- 
te che fu Agostino Thierry (f). 

(!) Il gran Muratori, nella Dissertazione 1,11 delle Antichità Italiane 
nel medio evo, nota che sempre vi furono le arti in Italia, ma nei sicoli detta 
seconda barbarie, venula iln u! tramonti, primn iIl'1 1 100 non apparisce che fos- 
sero gli artigiani uniti in cor pomi in ni. Suggiunp? esser veiosiiiiiL die In Ite- 
eia e di Roma, e fra i|ui-sie. In fon uni itine dei eoltegi degli artefici; i quali nota 
"viir esistito in Italia dai tempi di \uma l'nmpilio e trovansì esistenti fino 
all'epoca del Codice Teodosi ano. lo confesso non poter descrivere alla senten- 
ti del sommo maestro delle stoni.' italiane: senleiua. perii, die egli espone 
con un dtrbbio. Che le istituzinni Romane non siano mai stato interamente 
estinte in Italia, oggimai è provato da illustri scrittori, e per quanto fossero 
schiacciale sotto la pressura e lo alternare dei vincitori, i vinti ebbero quella 
vita di municipio, dio ì vincitori lasciano sempre ai vinti per comodo pro- 
prio e vantaggio e per lo inlercsse. midi? avere Hii li serva, li obbedisca, li 
paghi. I collegi fabbrili ertilo collegi popolani, e i vincitori non potevano non 
gradire che sussistessero perchè li servissero, li obbedissero, li pagasse- 
ro. Oliando i Comuni Italiani sentirono ripullulare il primo barlume di vita, 
e poi stettero autonomi, e colla vita nuova ehbeso congeniti i villi iella 
feudalità che ne fu la rovina, eolla nuova vita riapparirono le corporazio- 
ni delle arti, e furono potenti rappresentando lo elemento popolare indìge- 
no, il credere che le corporazioni, legittime figlie dei collegi fabbrili Romani, 
vivessero anche sotto le domininomi barbai idie, in' induce, oltre alle leggi 
Longobarde, il riscontrarlo vivo in quel piccolissimo seno di mare e lembo di 
terra italiana dove non consta che i dominatori del nostro p a omo ridessero 
mai dominio, la Venezia mul inim i, e ciò an ihe prima del secolo \ll, come 
si vedrà in seguito. La qual cosa mi sembra una prova novella di quanto dis- 
si nella breve storia civile e politica di Venezia preposta alla Venezia e 
tue lagune, le istituzioni Romane qui conservate essere state il fondamento 
della costituì ione veneziana. 
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Fu dimostrato dalla storia doversi principalmente alle 
consorterie degli artigiani le glorie e la potenza che i nostri 
Comuni ebbero nel medio evo. In uno, Firenze, le aiti giun- 
sero a ottenere la signoria; in un altro, Venezia, anche quando 
il reggimento a comune andò mano a mano stringendosi in quel- 
lodi ottimali, questi non isdegnarouo di tenersi uguali alle con- 
sorterie delle arti collo esercitare la mercanzia sedendo ne'ban- 
chi in Rialto, presedendo ni rondaci proprii, recandosi pel traffi- 
co in regioni lontane. Egli è, pensando alte amiche memorie, che 
se vedo Dante, Dino Compagni, non arrossire dello essere slati 
scritti fra gli artigiani di Firenze, quando in Venezia i-patrizi 
erano mercanti e compagni agli artigiani nelle industrie, se le 
parole artigiano e mercante significano chi è utile cittadino 
ed onoralo uomo, io le venero. E parlando di artigiani, lascio 
volentieri la parola artista usata da certi schifiltosi che disco- 
noscono la dignità della parola artigiano, a coloro che affitta- 1 
no le ugole e le gambe. 

III. Nel medio-evo Italiano le consorterie ebbero vita 
gagliarda e dovettero mantenersi strette da vincoli i quali ne 
conservarono la potenza. Allorché o cessava l'autonomia dei 
nostri Comuni, o si mutava la forma del reggimento, e ancora 
più se il reggimento finiva di essere nazionale, economia ci- 
vile e ragione di Stalo imponevano più stretti vincoli al- 
le consorterie delle arti, le quali formavano il popolo. Ra- 
gione di Slato per dominarle meno difficilmente; econo- 
mia pubblica per trarne maggiore utilità. E codesto collo 
imporre ad esse obblighi speciali di pubblico servizio per cor- 
rispettivo del privilegio di esercitare le singole arti, accordato 
esclusivamente a ciascheduna di esse con limiti inalterabili, 
posti sotto la guarentigia dell'autorità del governo slesso e 
quindi poter più fàcilmente soggettarle a tributi. Egli era como- 
do lo avere chi rispondesse sicuramente e facilmente dei tributi, 
che a que' nostri buoni vecchi saranno paini i forti e pesanti, nel 
che non potremmo consentire noi,i quali le condizioni dei lem- 
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pi costringono a tributi ben diversi dagli antichi. E finalmente 
ragione di Stalo e pubblica economia insieme, perchè prima 
che gli economisti della scuola Italiana bandissero quella gran 
verità, che ci volle più di un secolo pur farla intendere, non 
poter nè commercio né industria prosperare sotlo al costrin- 
gimento dì duri vincoli, il commercio e la industriasi teneva- 
no tanto più utili alle nazioni, non in quanto maggiori e più 
facili fossero le permutazioni, ma quanto meno danaro usciva 
dal paese. Ogni governo credeva raggiungere la somma pro- 
sperità se le sue industrie bastavano al proprio paese, c voleva 
per Iona che bastassero, escludendo i prodotti delle industrie 
altrui, locchè ebbe per conseguenza lo intristire di molte in- 
dustrie, le quali sicure di vivere sebbene in uno spazio ri- 
stretto, non si curavano di progredire mentre progredivano 
altrove. Maggiori erano i vincoli così dalla parte de' go- 
verni come da quella delle arti medesime, in relazione al 
merito dei prodotti delle industrie , allo spaccio che ave- 
vano in altri paesi. Essendo povera la scienza, era mino- 
re pericolo che potessero indovinarsi facilmente i segreti 
di un'arte, pure i governi li tenevano come ragione di 
Stato ed era delitto di. maestà il recarli altrove, mentre le 
consorterie medesime li ravvolgevano sotto il velame dei mi- 
steri, nè li palesavano senza mettere a prove di tempo e di 
merito coloro che si erano iniziati nell'arte, della quale guar- 
davano gelosamente i limiti contro le invasioni delle arti af- 
fini, anche entro alla cerchia ristretta dello Stato medesimo. 
E poiché parlo di arti edificative e di gelosia nei segreti, non 
posso non ricordare la più grande e potente consorteria che 
sia stala nel medio-evo, quella dei Liberi Muratori. Nata facil- 
mente in Italia dai muratori di Como (ÌUagistri Comacini), 
allargatasi oltre Alpe, i pontefici la benedissero, la protessero 
i monarchi, era onore anche per i polenti lo esservi ascritto. 
Abbracciando tutte le arti edificative, con somma gelosia, con 
leggi severe e giustizia (forse anche di sangue) vietava il pro- 
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palare le pratiche di costruire edilìzi. Dure e lunghe erano le i- 
iiiziazioni per esservi addetto, misteriose le congreghe e gl'inse- 
gnamenti, e per nobilitarsi prefendeva risalire alla fabbrica del 
tempio di Salomone. Il Wiebeking e altri dotti scrittori ale- 
manni fecero conoscere la storia di questa cousorleria, la 
quale non potè resistere allo avanzarsi della scienza e della 
civiltà, e cadde, più che per altro, perchè non era più nè ne- 
cessaria, né consentanea ai tempi. E lasciò in eredita i suoi 
simboli e le memorie a chi di certo non saprebbe adoperare 
cazzuola e martello, compasso e a rch (penzolo, per edificare 
una cattedrale, il castello di un barone, il palazzo di un Co- 
mune. 

IV. Le consorterie vollero apporre all'istituzione la san- 
zione della religione. 1 collegi romani degli artefici aveano riti 
proprii, toglievano a prole tirici divinila pagane; le consorte- 
rie cristiane tolsero a patroni coloro che la Religione Cristia- 
na, per l'esercizio di virtù santissime, locò sugli altari, e li 
onoravano col cullo esteriore. La qua) cosa produceva parec- 
chi beni. I santi patroni furono quasi tulli uomini del po- 
polò, quasi tulli professarono in vita qucll' arie per la quale 
erano chiamali intercessori presso al Signore. E codesto cre- 
dere che avevano protettori presso a Dio i proprii fratelli, 
mentre dava alla consorteria quella santità che viene dalla 
religione, cresceva la dignità dello artigiano e mostrava esse- 
re nobile il guadagnare il pane colle onorate fatiche, collo 
esercizio di cristiane e civili virtù, meglio che godere lautezza 
di censo e splendore di vita, o almeno boria. E non per meri- 
ti propri, e spesso per orgoglio del vantare antenati i quali, 
servi nelle corti dei principi stranieri, questi se li condueeva- 
110 nelle scorribande armate, come nota il Cautù, fatte da loro 
nel nostro paese del quale direnati gli abitatori, li lasciavano 
come vassalli loro perchè comprimessero i popoli. Dignità 
dello artigiano onorata , indipendente fuorché da Dio e 
dalle leggi, dignità per la quale la mano incallita, il par- 



□igìlìzed by Google 



— 46 — 

lar francamente onesto senza aflel (azione, ma con verità e 
sodezza di raziocinio, vale di cerio assai più che la mano 
bianca e liscia, le vilisshne adulazioni dei cortigiani, lo seno- 
jare altrui con molli atrocemente spiritosi di bellimbusti inu- 
tili. Altro bene recato dalle pratiche religiose delle consorterie 
rispelta le nostre citta e le arti del bello visibile. A queste 
congregazioni, alla emulazione che le animava, le città nostre 
devono splendidi monumenti; le urti del bello visibile molti 
dei capolavori per li quali sono insigni. Sarebbe soverchio il 
volerli qui notare, e mi stringo a ricordare questa Scuota di 
San Giovanni Evangelista per architettura e scultura ricchis- 
sima, la quale ornarono coi portenti della pittura il Sebastiani, 
il Mansueti, il Diana, il Carpaccio, Gentile Bellini, Tiziano; e poi 
Domenico Tintoretto, Giacomo Palma il giovane e i più va- 
lenti pittori del secolo passalo. 

Santificate dalla religione, le consorterìe delle arti sta- 
tuivano a sè medesime leggi per le quali sorgeva un'autorità 
paterna e quasi patriarcale, moderatrice dei fratelli, la quale 
col togliere i semi del male negl'individui, le discordie nella 
fratellanza, toglieva assai spesso nella giustizia pubblica l'ob- 
bligo dello esercitare il suo diritto e la sua podestà, mantene- 
va i legami d'alFelto nelle famiglie, lo esercizio delle virtù in 
quelli che la componevano. 

I capi d'ella consorteria erano eletti ogni anno libera- 
mente , (f sindacato 1' operare di loro. Gli è vero che do- 
minava ima aristocrazìa, quella dei maestri (nel volgare ve- 
neziano eapo-mistri) e godeva privilegi speciali accorda- 
ti ai figli dei maestri , pei quali non erano temili a sollo- 
slarc al tirocinio di garzoni, alla fatica di lavorante, al- 
la prova di maestro. Ma ogni garzone sapeva- che compiu- 
to il tirocinio diventava lavorante, e dopo il servigio di lavo- 
rante subita una prova per la quale si mostrasse che era 
esperto, diventava maestro e legava ai proprii figli il privilegio 
del divenire maestro senza far prova. Talché era ima aristo- 
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crazia sempre viva, ri mio ve Mante si sempre, ed anzi l'autorità 
dei maestri, meglio che aristocrazia, la si deve dire dignità ed 
officio che potevano raggiungere tulli coloro che erano ascritti 
dall'adolescenza nella consorteria. Cosi l'arie diventava una 
seconda famiglia, nella quale i fratelli erano educali dalla pri- 
ma età. 

Dalla sanzione religiosa, dall'autorità patriarcale non 
potevano disgiungersi la carità e le sue opere; e quella era ve- 
ra e fraterna, queste erano larghissime. Soccorrere chi cadeva 
nella povertà o era percosso dalle malattie, prestare ajuto ai 
vecchi dell'arte, visitare gl'infermi, recare con onorato ac- 
compagnamento i morti nel sepolcro comune ai fratelli, tute- 
larne le vedove e i pupilli, erano strettissimi obblighi ai quali 
nessuno poteva sottrarsi, e per soddisfarli i fratelli impone- 
vano a sè stessi non gravi tributi. Per tal modo le consor- 
terie delle arti erano non solo importanti per la prosperità 
del paese io quanto spetta allo interesse, ma eziandio erano 
importanti per quello spetta agli ordini civili, costituendo 
una forza che manteneva lo equilibrio nelle popolazioni, e 
fu polente finché queste ebbero autonomia. 

Poiché la perdettero, la prosperità cessava, e sino al tem- 
po nel quale la formula della rivoluzione francese giunse a di- 
struggere tutte quelle parti del medio evo che la ragione illu- 
minata dalla scienza rese non comportabili nemmeno ai gover- 
ni monarchici assoluti, le consorterie delle arti furono argo- 
mento di politico come istrumento di una servitù, che sopra- 
visse a quella della gleba. 



CAPO III. 



Distruzione delle consorterie delle arti, 
quello die al presente se ne può far rivivere. 

I. La distruzione delle conso rieri e delle orli — la rivoluzione di Francia e ta 
suo formula libertà e uguaglianza sancita anche dal governi monarchici as- 
soluti nou ne è Ih vera principale cagione — La scienza e i suoi progres- 
si giganteschi. — 11. Delle consociazioni degli artigiani si pu6 far rivivere 
quello che era assolutamente buono — opero di religione — di carila proy. 
videalc e previdente — la istituzione dei Suoni Uomini — il favore olle 
arti del bello visìbile è conseguenza delle rinnovale consociazioni. 

I. Non sarehbe punto ragionevole lo attribuire la vera e 
priucipale causa della distruzione delle antiche corporazioui ar- 
tigianesche al fatto della rivoluzione di Francia e a quelle due 
parole, libertà ed eguaglianza, le quali ne furono la formula. 
Quel fatto e la sua formula non vennero punto dal caso; 
no» furono turbine improvviso , ma un cataclisma lunga- 
mente preparalo, e pel quale la umanità doveva subire una 
trasformazione ne' suoi ordinamenti civili. La rivoluzione di 
Francia e quindi la sua formula e le conseguenze che ne ven- 
nero, non furono che Io svolgimento del cataclisma che scos- 
se la umanità, rapidamente, profondamente, perchè la umanità 
vi era preparata. Altre rivoluzioni religiose e politiche accadde- 
ro in altri tempi e non ebbero riuscimcnto, o lo ebbero in quel- 
le parti della umanità che erano preparate ad ascoltare la for- 
mula di quelle rivoluzioni. E ciò è provato dalla storia, la 
quale luminosamente dimostra, una parola scagliata nel gene- 
re umano che possa intenderla, avere tale potenza e tanto 
irresistibile, che le sue conseguenze non falliscono mai la me- 
ta. E se anche vi sia resistenza che possa ritardarne le conse- 
guenze, la umanità la supera; e pochi furono i sommi uomi- 
ni, i quali convinti di questa verità e degl'inutili sforzi per 
opporsi al molo incessante c progrediente della umanità, san- 
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no insignorirsene. Non già per mettervi ostacoli inutili, ma 
per dirigerle alla meta ed evitare trabalzi repentini e incauti, 
e i dolori che trafìggono la umanità nei cupidi e non di rado 
feroci impeti del cieco regresso, superbo delle vittorie non mni 
durabili. E quei pochi sommi furono immortali e benedetti. 

Quando il genere umano odi bandite le due parole, li- 
bertà ed eguaglianza, ed era preparato ad ascoltarle, non po- 
tevano di certo più sussistere quelle muraglie di ferro che 
costringevano entro duri limiti di privilegi inviolabili, di do- 
veri che erano forzate a subire tutte le classi del civile con- 
sorzio, di diritti che ognuna doveva rispettare; doveri e diritti 
non vernili da natura, religione, carità, ma dalle prepotenze 
di tèmpi barbari. Gli stessi governi dove la potestà monar- 
chica è di uno solo, proclamarono la libertà di tutti en- 
tro la cerchia di quei diritti che sono concessi dalla leg- 
ge ; la eguaglianza di tutti al cospetto della legge. E an- 
che in questi reggimenti oggimai non può più. accadere 
che un uomo, fosse il Ferracina o il Boneìli, veda torsi 
la speranza di oprare in un' arte, se non è scritto nella ma- 
tricola dell'arte, se non abbia subito il tirocinio di garzone, 
il servigio di lavorante e, durata la fatica della prova, sia sta- 
to ricevuto maestro. E anche giunto al grado di maestro, se 
non voglia lavorare come suo nonno, noi possa, sebbem; ne 
sappia più di SUO nonno. 

La vera origine della rivoluzione di Francia fu indub- 
biamente la scienza co' suoi giganteschi progressi, nel seco- 
lo XVIII. Il quale secalo XVIII ora è bestemmiato da tanti 
che sì scordano essere stato secolo di preparazione, e quindi 
di dubbiezze, debolezze, tutt* altro che senza errori, tuli' al- 
tro che scevro di colpe, avendo, e non potendo non avere, le 
qualità dei tempi che iniziano le nuove sorti del genere, uma- 
no. La scienza iutanlo si allargava nei latissimi campi del 
pensiero e furono sconfinate le sue applicazioni. Lascio ad 
altri quello non è del mio compito ; noto che la scienza dive- 
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nuli) accessibile a tulli non poteva avere più misteri che fos- 
sero privilegio di una sola elnssc di uomini, perchè gli è lo 
individuo, e non le classi, che crea, applica, modifica, diversi- 
fica le applicazioni pratiche della scienza. 

Un ramo novello usci dal grande albero della scienza, la 
economia civile; nacque in Italia per opera del Bandini, e la e- 
conomia civile proclamò la dottrina del libero scambio essere 
l' unico fondamento della prosperità commerciale delle nazio- 
ni. 11 commercio ha due fonti, agricoltura e industria, e se 
libero deve essere il commercio, divenne impossibile il man- 
tenere diritti esclusivi alla industria, e questi diritti esclusivi 
caddero infranti dalla verità di questa dottrina. Che a' tempi 
nostri q ne' diritti esclusivi sarebbero argomento di danno-, di- 
mostrerò più sotto seguendo le tracce dei sommi maestri e 
quello insegna la esperienza. 

Quanto poi alle pratiche di quei rami della scienza che 
sono la matematica, la fìsica, la mineralogia, e sovra tutte, la 
chimica e la meccanica, così giganteggiarono da operare pro- 
digi inescogitabili ai padri nostri. Al confronto coi trovati 
delle macchine come potevano reggere nel commercio i lavori 
fatti dalla mano nelle consorterie delle arti ? E la scienza re- 
se facile lo imparare i suoi canoni, talché rado e che ora 
si trovi un artigiano ancora giovanissimo il quale non sappia 
dar ragione del suo operare e lavori meglio di suo nonno. An- 
che per questo le consorterie coi privilegi e secreti loro non 
polevano'più durare e furono sfracellate. 

in mezzo a tanta rovina vi erano però nelle consorterie 
delle arti beni che non dovevano perire, beni che nella trasfor- 
mazione della umanità, di cui noi vediamo lo inizio, poteva- 
no vivere e fruttificare il bene. E se perirono fu per lo impeto 
della natura ferina dell'uomo concitata da un moto insolilo e 
prepolente. 

II. Libero a tulli oggimaì non può non essere lo eserci- 
tare un' arte, misura del merito non può più torsi dal tempo 
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di tirocinio a di servizio o da min prova , una consorteria 
non può ne deve avere alcun privilegio di esercizio quando 
il legislatore dichiara che tuli' i cittadini sono uguali iu- 
nanzi alla legge. Ma chi non deve incuorare, assistere que- 
glino che esercitano un' arte se vogliano, unirsi insieme 
per pregare Iddio , invocare il suo aiuto j chiamando la 
religione come auspice delle opere loro, come norma rego- 
latrice della vita e de' suoi atti? Chi non deve incuorare lutti 
che esercitano un'arte, alle opere di carità ? La carità è uni- 
versale, la carità del cristiano non bada nello esercizio delie 
sue opere che all'uomo e alle sue necessità e alle sue miserie 
senza pensare alla gente diversa, alla diversa fede e condizio- 
ne. Ma è certo ed e logico che dello esercizio della carità anzi 
tulio sia debito l'usare *erso la propria famiglia. Famiglia 
prima e quella alla quale siamo congiunti coi legami ilei san- 
gue, seconda famiglia è la patria che raccoglie la prima. E 
cimic nella prima famìglia si deve pensare più presto ai con- 
giunti più slrelli, cosi nella seconda sì deve pensare più pre- 
sto che ad altri a coloro che seguono con noi la via medesi- 
ma, coi quali abbiamo comunanza di vita, di opere, à' inte- 
ressi. Distrutte le consorterie delle arti, si distrusse la carità 
che ne emanava, o la si rese quasi nulla. La carità non si op- 
pone alla libertà nello esercizio di un' arte, alla ugualità nei 
diritti dell' esercizio medesimo; la carità è tal fonte che le sue 
acque dove scendono sono sempre benefiche irrigatrici. La 
carità è provvidente, ma nel lempo stesso deve essere anche 
previdenle. Facendo senno delle istituzioni che la economia 
civile ha trovate ai di nostri, la carità può educare Io artigia- 
no alla frugalità e al risparmio, togliendolo dagli allettamen- 
ti del vizio acciò nei tempi di sciopro e nello vecchiezza 
non sia costretto a mendicare un tozzo di pane dalla cari- 
tà pubblica. £ chi può vietare, e che danno viene alla li- 
bertà nell'esercizio di un'arte, alla ugualità nei diritti se 
qucglino che professano un' arte o arti analoghe fra lo- 
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ro, uniti insieme nelle pratiche religiose, compiano ope- 
re di carità fratellevole ? Ogni governo savio, ogni onesto 
cittadino deve desiderare a codesto, perchè è il modo più si- 
curo e potente per minorare il proletariato e i suoi danni; il 
proletariato ministro primo degl'impeti ferini nei grandi 
mutamenti umani. Tenui ma numerose offerte, formano un 
capitale per la carità provvidente, piccoli risparmi formano 
un capitale per la carità previdente e la disposizione dei ca- 
pitali sottoposta al sindacato della pubblicità non può non es- 
sere equa. La pubblicità è bisogno supremo del nostro tem- 
po, e più largamente se ne parlerà in seguito. 

Se per le opere di religione e quelle di carità si congre- 
ghino coloro che esercitano l'arte medesima è necessario clic 
sia chi presieda a tutto che spetta all' ordine all' amministra- 
zione degl'interessi comuni, procacci Io aumento della con- 
gregazione, la tuteli presso il Governo. 

Chi presiede alla congregazione eletto spontaneamente, 
liberamente dai voti de' congregali non potrebbe anche riu- 
nire in sè quella parte di autorità patriarcale che possono 
concedere i tempi e le leggi, per porsi mediatore nelle con- 
troversie, esercitare l'autorità della ragione per quello spelta 
ai conflitti di comuni, o individuali interessi, o pretese ingiu- 
ste ? Codesto nulla torrebbe alla giustizia pubblica, all' auto- 
rità del Governo, ma coadiuverebbe all' una ed all' altra collo 
antivenire danni e mali che ponno avere funeste conseguenze. 
Ma chi presiede alla congregazione non deve avere da se 
solo questa autorità conciliativa; deve dividerla con uomini 
probi scelti da tuli' i congregati, Ira le varie classi di chi e- 
sercita le arti analoghe nei lavori, le quali si congregano in- 
sieme. E dico analoghe nei lavori, per i trovati della scienza, 
non essendo oggimai più possibili quelle minute divisioni di 
arti che esìstevano prima che le consorterie fossero distrutte. 

Per salvare dalla rovina la Scuola di s. Giovanni E- 
vangelista e per i fini di religione e di carità qui accen- 
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nati, si unirono tutti coloro che attendono alle arti dello 
edificare., appaltatori di edifizii pubblici e privati, di lavori 
idraulici e strade, i muratori, gli stuccatori, i falegnami, sia 
che lavorino opere grosse, sia d'impiallacciature (rimesseri) e 
finestre {fenextreri), quegli no che Tanno gli smalti battuti pei 
pavimenti (lerazzeri), i fabbri-ferrai, i pittori da ornamenti e 
quelli che colorano lavori comuni (depetifori), gl'intagliatori 
in legno, i fabbricatori di macchine, gli ottonai, i lavoratori 
di latta' (oanderi), i fabbricatori di stufe, chi possiede o lavora, 
con burchi a raccogliere macerie e scavare i canali (burchìeri). 
Bello è che abbiano tolta la religione per auspice, e quanto aliti 
opere di carità ottennero lo assenso dal Governo. Carità prov- 
vidente col soccorrersi vicendevolmente e previdente pensan- 
do non solo a' danni contingibili di coloro che la compongo- 
no, ma ancora a preparare il bene della generazione che 
deve succedere a coloro che (anno rivivere la sola parte 
buona della eredità del medio evo. Egli è così che possono la 
verità e la ragione tornare a galla, senza cadere in quella im- 
becillità che è in taluno, che pretende possedere sapienza sto- 
rica, del potersi resuscitare intero il medio evo. Il senno pra- 
tico dei nostri artigiani può fare da maestro a codesti dottori, 
i quali nel voler ridonare la vita a chi è morto e ormai dis- 
solto in polvere, non pensano che a sè stessi e non alla verità e 
alla giustizia. I nostri artigiani non si oppongono alle quanta 
del tempo nostro collo impossibile, ma cercano far rivivere quel- 
le parti del medio evo che sono essenzialmente buone in ogni 
età, e che rinverdite giusta le qualità e i bisogni del nostro se- 
colo recano vantaggi sicuri senza detrimento agli obblighi ed ai 
diritti di ogni cittadino, senza offesa alla ragione e alla legge. 

Che se il Governo acconsentiva alla istituzione della pia 
e caritativa opera, io ajpno sicuro che, richiesto, accorderà 
quella parte buona e consentanea ai lempfche ho accennato 
mostrandone le utilità, concedendo ai preposti della consor- 
teria e agli uomini che godono la stima e lo amore dei fratelli 



tulli che esercitino il nobile ufficio di mediatot i e pacieri. Le 
istituzioni dei Suoni uomini moderatori e pacieri nelle congre- 
gazioni di artigiani evitano i mali, promuovono i beni. Io vo- 
lentieri, anziché consigtieri 3 savi.prudenti uomini (i Francesi li 
chiamano Prud'hommes) preferisco chiamarli Suoni uomini, e 
codeste parole ricordano la città del nostro paese dove le arti 
ebbero tanto splendore e grandezza, Firenze. E mi piacciono 
le parole Buoni uomini, perchè hanno la espressione della bon- 
tà, sorgente dello affetto, e lo affetto è il fondamento più robu- 
sto, anzi il solo vero fondamento di ogni autorità, e nello affetto 
è una forza morale che fa scrollare qualunque forza materiale 
che se le opponga. Che le consorterie delle arti possano an- 
cora contribuire gagliardamente ni prosperare di quella parie 
di esse che allre volte si diceva Belle Arti e ora gli scrittori 
dicono Arti del bello visibile, non e d'uopo spendere parole 
per provarlo. Ne fa prova il fatto presente : alla nuova confra- 
ternila di San Giovanni Evangelista, Venezia deve la conser- 
vazione e il risarcimento di uno stupendo edifizio destinato 
a perire miseramente. Come dissi sopra, gli oboli raccolti 
con paziente e ferma volontà fanuo miracoli, e se altri arti- 
giani imiteranno quelli delle arti edificative, di codesti mira- 
coli potremo vederne ancora. Chi guarda ai prodigi delle 
belle arti in Italia, deve confessare esserne dovute ai Comu- 
ni, alle corporazioni religiose, clericali e laiche, e ai prin- 
cipati. Certo che i ricchi ajutavauo tale prosperità delle arti, 
ma le opere dei ricchi sono un nulla in confronto di quello 
fecero i Comuni, le corporazioni e i principati. Coloro che si 
lamentano dello scadimento delle belle arti pare ignorino <lo- 
verlosi alla nullità dei Comuni, alla mancanza delle corporazio- 
ni, allo spendere dei principati in altro che in belle arti; c sì 
scordano minorato di tanto il numero-dei ricchi, e quelli che 
restano, incerti del presenle, pavidi per lo avvenire, stringer u 
le borse anziché allargarle; e stringerle tanto più quanti 
meno stano gli esempi che gli allellauo ad allargarle. 
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CAPO IV. 

Condizioni speciali di Venezia rispetto 
alle arti edificative — Antiche memorie. 



1. Le Isole della Venezia marittima tUtf altra che povere si tempo Romano — il 
cippo ISpolcrnle ili t;ajo Tiburnio. — II. Sulla vera fondazione e il vero fonda- 
tore della città. — IH. llelle arti edificative nei primardi della citli e dei ma' 
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città rondata sulle 
I mare, gran parte 



grandezza dello intelletto umano, la potenza della umana vo- 
lontà messa in atto, meglio che dal timore, dalla dignità dello 
animo insofferente del servaggio, dallo allotto alla famiglia il 
quale conduce ad incontrare ogni sacrifizio per serbarle in- 
tatta quella digitila della quale l'uomo deve sentire l'altezza e 
tenerla come la parte più preziosa del retaggio che può la- 
sciare a' suoi figli. 

Io notai nella Femsìa e le sue lagune (Voi. 1 a facce 3 
e seg.) sulle scorte degli scrittori e dei monumenti, che al 
tempo dell' Impero Romauo le isole principali della Venezia 
marittima non potevano essere squallide e deserte quale altri 
credette, nò vi sorgeano solamente gli abituri chiusi da 
stuoje e cannucce di poveri pescatori e marinai, la più lon- 
tana meta al viaggio dei quali era toccare le coste dell'Istria, 
o di fabbricatori di sale. La origine di questa credenza ven- 
ne dalla notissima lettera di Cassiodoro, e fu accarezzata dai 
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poeli e da 'coloro che amano il maraviglioso. Ma se ancora 
non si conoscesse lo siile tronfio di quel vaissimo adulato- 
re di Teodorico, i monumenti che ho ricordato parlano, e il 
linguaggio solenne dei monumenti e lai parola che merita fede 
maggiore di quella di Cassiodoro. Non ripeterò il già dello da 
me in quel luogo, e in allro (Voi. Il, P. Il a faeie 585 e seg.), 
ove ricordo che le isole e i lidi circostanti dalla parte orien- 
tale della laguna, in principio erano il nerbo della con- 
sociazione degli abitanti primitivi con loro i quali chiesero 
loro ospitalità l'uggendo le invasioni dei settentrionali, e- fu 
il primo seggio del Governo. Il quale, lasciata ignorare o 
dimenticare la propria esistenza, diede a se stesso quell'au- 
tonomia che visse tanti secoli e perì per Io preponderanza di 
cause esteriori. 

Ragionevole cosa ella e che ab antico le isole e i lidi del- 
le lagune posle verso levante fossero più ricchi e popolosi, 
perchè più prossima era Aquileja metropoli delle Venezie, 
città floridissima allo scadere dello impero Romano, Aitino 
città celebrala da Marziale per le ville che le facevano co- 
rona. La vetustà di Padova, anteriore a tutte te città delle 
Venezie, nessuno può negare, e le ricchezze naturali del 
suo territorio, e le sue industrie al tempo romano sono pro- 
vate dalla storia , sebbene Padova per la posizion sua , 
pel numero degli abitanti, non la si potrebbe comparare ad 
Aquileja. E i lidi prossimi al territorio di Padova e le isole 
che formano la presente Venezia, e non furono il centro della 
consociazione prima del secolo IX, erano di certo meno ric- 
che delle altre; però ricordai, essersi trovate anche ai dì no- 
stri, nelle isole che formano la presente città di Venezia, ta- 
li reliquie e memorie della grandezza romana da attestare che 
anche le isole occidentali delle lagune non erano uè povere uè 
deserte quando vi si cercò rifugio dagli abitatori del vicino con- 
tinente. A quanto dissi aggiungo una scoperta fatta al tempo 
dello assedio nella isola più meschina di tulle, ridotta balli ar- 
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do militare, Santo Angelo della Polvere. Nel gennaio 4849 Cu 
Li-ovato un cippo sepolcrale alla profondità di m.' 2.075 sotto al 
livello del suolo, e sopra del cippo uno strato di terreno, e re- 
liquie di un monastero. 11 cippo dedicalo a un liberto, C. Ti- 
burnio, è nel museo della Biblioteca Marciana, ed il Cicogna, 
colla consueta diligenza e colle parole del non meno diligente 
Casoni, ne dà conto nel Voi. V delle sue Inscrizioni. 

II. Le tradizioni parlano della chiesa di S. Giacomo in ■ 
Rialto eretta nel 421 e di altre chiese innalzate dalla pietà degli ( 
abitatori delle isole circostanti a Rialto. Io però non posso ri- 
credermi da quello ho detto nel libro citalo (Voi. I, p, I); che se l 
queste isole erano per così dire elementi di città, la città ebbe 
vero nascimento quando, dopo l'assalto dei Franchi, il doge A- 
gneilo Partecipazio vi trasferì la sede del governo, che da Era- 
clea era passala a Malahiocco, e può dirsi il vero fondatore di 
Venezia. Ciò avvenne circa l'anno 813. Specchi d'acque, ma- 
remme, dividevano le isole di Rialto, Olivolo, Geniiuc,Braida o 
Bragora, Biri, Bari, Caslelforte. Dorsoduro, Luprio, Gaflaro, 
Cauuarcgio, Zirada, Mcndigola ec. Recata la sede del gover- 
no in Rialto, molti specchi d'acque e maremme furono bonifi- 
cati, le isole si congiunsero con pouli di legno (il primo di pie- 
tra, dice il Galliceioli essere stalo muralo nel 1527 a S. Bar- 
naba) e furono eletti magistrali sulle bonificazioni per tulela 
dei diritti pubblici. 11 famoso Codex Pubììcomm, del quale 
abbiamo tre copie, una nella Marciana, fu dello Swajer, la 
seconda presso il Cicogna ed era del Temanza che lo scoprì, la 
terza della Biblioteca Da Ponte nell'i, r. Archivio generale, reca 
notizie importantissime su tale argomento. 

III. Scopo principale della scrittura presente essendo la sto- 
ria delle arti edificative e non quella di Venezia, 1' ordine vor- 
rebbe che si parlasse dello stalo di queste arti ai tempi della 
consociazione primitiva, a' tempi della traslazione del gover- 
no nelle ìsole che formano la presente Venezia. Fu chi le disse 
poverissime sulla fede di due documenti. Uno, l'atto di For- 
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lunato patriarca di Grado, vissuto circa l' anno 828, che 
narra avere egli falli venire artefici Franchi per restau- 
rare la chiesa di quell'isola la quale era la me Irò poli tana della 
Venezia ma ri II ima. L' allro è un diploma, regnante l'impera- 
tore d'Oriente Leone, essendo doge Agnello Partecipazio, nel 
quale è detto, lo imperatore avere spediti artefici Greci in 
Venezia per edificare la chiesa consacrata a santo Zaccaria. 
Inutile tornerebbe il voler dimostrare, le parole del patriarca 
venire da uomo di parie franca e quindi nemico del paese, e 
la generosità dell' imperatore orientale essere stala necessità 
di principe al quale doveva tornare gradita quella osservanza 
che la politica Veneziana mostrava verso lo impero orientale.il 
Filiasi, il quale a facce 130 e seg. del Saggio tutto antico com- 
merciale arti e la marina deifenesianU fa toccare con mano 
che edilizi grandi esistevano nello consociazione prima dei due 
lestè accennati, e a quelle savie osservazioni è da rimettersi il 
lettore. E se sappiamo che ncU'868 i Veneziani regalarono allo 
imperatore Basilio il Macedone un concerto di campane, non sì 
può dubitare che un paese dove l'arte fusoria è tanto fiorente, 
possa aver bisogno d'artigiani stranieri come erano Franchi e 
Greci, e le antiche chiese delle quali parla Costantino Porfi- 
rogenito nel Thcma VI De administratione imperii, e quella 
di S. Marco e il Palazzo ducale e il campanile di S. Marco 
siano fattura di altri stranieri artefici e non di Veneziani. Sul 
quo! campanile di s. Marco Io amicissimo mio Giovanni Veludo 
Vicebibliotecario della Marciana*mì mostrò un brano di antica 
cronaca da lui rinvenuti nel descriverei Codici legati alla bi- 
blioteca dal conte Girolamo Coniarmi (Codice MCCXXXI, Clas- 
se VII) nel quale si dice (e che sia da prestarvi fede non credo) 
che sono altrettanti fondamenti sotto acqua quanta è l'altezza 
della torre dal suolo fino alla cella delle campane. Di certo la è 
esagerazione del cronista, ma altrettanto egli è certo un pro- 
digio che lo edilizio regga da tanti secoli in un terreno incerto 
come è quello di un padule. Che se non mancavano artigiani 
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in un terriiorio senz' altra terra che quella delk isole e di scar- 
si lembi del continente vicino, mancavano i materiali per edili- 
care. Credo che questa fosse non ullima causa del volere i Ve- 
neziani la signoria della Istria, regione abbondantissima di bo- 
schi e di pietre, i materiali venuti dalla demolizione di antichi 
edilìzi romani che erano nelle isole e nei lidi circostanti non 
bastando ai bisogni della crescente città ; e che per codesta 
causa venisse la necessità dei trattali coi padroni della Venezia 
terrestre, prima gl'imperatori stranieri e i vescovi, poi i Co- 
muni Italiani. Da codesti trattati apparisce chiaramente come 
si patteggiasse il diritto di far legna, di aver materiali da lab. 
briche. 

Ad un' arte fu dato grandissimi incoraggiamenti, quella 
del fornaciajo da mattoui ; ho trovalo nei cartolari della Com- 
pilazione delle leggi, nello [. R. Archivio-generale, tre decreti 
che additano il bisogno di mattoni fino al tempo che Treviso 
si dedico alla Repubblica. Il primo è del dì 20 gennaio 1326 
col quale a chiunque si permette il costruire fornaci in Vene- 
zia, promettendo a chi le facesse prestanza di denaro pubblico 
col solo obbligo di dare pieggicria e lavorare i mattoni giusta 
la misura prescritta dalle leggi. Pare che non allettasse la pro- 
messa, se vediamo nel secondo decreto del 17 marzo 1327 
fabbricarsi due fornaci a spese del Comune s una in ter- 
ra nuova (vale a dire terreno nuovamente asciugato) pres- 
so S. Biagio e questa doveva servire esclusivamente per 
le costruzioni della cosa deli' Arsenale; Palina fornace do\e- 
va esssere posta dove piacesse al Consiglio del Doge. Il terzo 
decreto del 1331 a' dì 12 marzo concede a chiunque il per- 
messo di vender pietre, e come mostrerò in seguito, l'arte del 
fomaciajo fu sempre libera da ogni vincolo. La qnal cosa vuol- 
si ricordare perchè, sebbene siano alquante (ornaci nelle lagu- ; 
ne, codeste fornaci potrebbero essere aumentale ; si dovreb- 
bero adattarvisi i melodi che la scienza Irovò pel risparmio 
delle materie combustibili usando la creta delle lagune per far- I 
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ne mattoni c li.-gole.-lo confesso non intendermi di siffatto ar- 
gomento, ma è 'sulla fede di onorati uomini ed espertissimi 
che affermo, la creta delle nostre lagune, bene depurala, poler 
fornire mattoni eccellenti. 

I Veneziani fattisi signori della Venezia terrestre e di par- 
te della Lombardia, ebbero legnami dalle selve del Trivigiano, 
da quelle del Cadore della Carnia, olire a quelli avevano dal- 
l'Islria. I colli Euganei fornirono la tracliite, i colli Beriei 
la pielra calcare grossolana e la calce, continuando t Istria a 
mandare le sue candide pietre calcaree, che la salsedine delle 
lagune di corto annerisce, e la sua arenaria ; molto ferro ci 
venne fornito dal Bresciano e dal Bergamasco. 

IV. Il tempo distruggendo uomini e cose non può tulio 
distruggere che fa conoscere le antiche condizioni degli uo- 
mini e delle cose. Rimangono memorie, e non foss'altro, nelle 
lingue e nei nomi, che mostrano il passalo come fosse pre- 
sente e servono di documento irrefragabile alln storio. 

Per far conoscere («origini di Venezia venuta da genti col- 
lettizie nulla è che giovi più che l'osservare il culto dei Santi, 
tuttora sussistente. Presso gli antichi ogni nazione aveva i 
propri iddii e religioni speziali, e i popoli recavano gli iddìi e 
le religioni loro nelle trasmigrazioni volontarie e nelle forzate 
per eausa dello irrompere di nazioni più robuste dalle quali 
erano costrette a lasciare le sedi avite e spinte a trovare nuova 
patria dove erano popoli più deboli e divisi per cecità di odii 
intestini o corruttela di animi e di costumi. E iddii e religioni 
dei vinti erano il più cospicua ornamento dei trionfatori Roma- 
ni, i quali dopo avere fatto provare agli iddìi dei vinti l'onta del- 
la sconfitta, li davano per concittadini ai propri, concedevano 
■lo esercizio delle proprie ai vinti. Anzi, spesso accomunavano 
agli iddii e alle religioni de'vinti gl'iddii e la religione di Roma. 
Il Cristianesimo illuminò le menti e fu adorato Iddio Unico On- 
nipotente, furono venerati i Santi. Ogni gente ebbe i suoi pro- 
pri Santi, invocando come speziale intercessore presso all' E- 
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lerno'i propri concittadini levati all'onore degli altari o quelli 
che avevano attenenza colla storia della patria. Allargatosi il 
Cristianesimo, se avvennero trasmigra Eioni di popoli, se anche 
parecchi individui di un popolo si recavano a fermare stanza 
fuori del proprio paese, sempre conducevano con loro il eulto 
a'Santi che solevano onorare in patria. Egli è cosi che nella Ve- 
nezia marittima dependente da Aquileja, vediamo principale pa- 
trono l'apostolo delle due Venezie, san Marco che bandì ilVan- 
gelo nelia diocesi Aquilejese dello impero Romano. E vediamo 
onorato il suo successore santo Ermagora col suo diacono 
Fortunato, i santi aqtiilejesi Canziano e soci, le vergini istria- 
ne Eufemia, Tecla, Dorotea ed Erasma. II culto a S. Giustina, 
martire padovana, quello a S. Magno Vescovo di Oderzo ed altri 
santi venerali in diverse parti della Venezia terrestre mostra- 
no abitanti venuti a consociarsi con quelli della mari t lima per 
salvarsi dagli stranieri che quella invadevano. La invocazione 
alla Sapienza di Dio {Santa Solia), i Santi dello aulico Te- 
stamento, onorati da' Greci , accennano l'antica osservan- 
za dei Veneziani verso lo impero Greco. 1! siccome lo Esarcato 
di Ravenna fu l'ultima signoria orientale nella Italia superiore, 
quindi quella che i Veneziani conoscevano più dapresso, cosi 
troviamo fra noi chiese erette ai santi Ravegnani Apollinare, 
Vitale, Cassiano, Giovanni e Paolo. Le prime vittorie e i con- 
quisti primi dei nostri furono sulle terre slave di Dalmazia e 
Croazia, ed ebbero da noi culto e chiesa i Santi venerati dagli 
Slavi, Nicolò, Giorgio e Trifone, Biagio, Simeone, Girolamo. 

La memoria delle antiche condizioni topografiche della 
città ci si presenta dai nomi di alcune sue parti, i quali non 
si usano o poco si usano in altre città del nostro paese per 
significare una qualità di vie e di piazze. Per esempio, noi 
non chiamiamo piazza altra piazza che quella di S. Marco, 
sebbene molte ve ne siano, e fra queste, tre vaste, quelle di 
Santo Stefano, di Santa Maria Formosa, di San Paolo. Le 
piazze noi le diciamo Campo, perchè erano un campo erboso 



come consta da antichi documenti, e noi vivi ci ricordiamo 
campo erboso fino al -1835, la bella piazza de' SS, Giovanni e 
Paolo, ricca di due splendidi edilizi, la grande basilica dedicala 
a questi Santi, l'antica confraternita di San Marco (ora spedale 
civile) piazza ornata della stupenda statua equestre di Bar- 
tolomeo Colleoni. E di campi, veramente campi, cioè erbosi 
e non aventi che un sentiero lastricalo a comodo dei passeg- 
gieri, non resta die il Campo di S. Andrea. Le piazze minori 
hanno nome di Completo, diminutivo di Conino, nome reso 
immortale dal nostro Goldoni. Le piazzuole interne, con uno 
o due aditi, anche queste anticamente erbose, hanno ii nome di 
Corte. La denominazione di Piscine ad alcune strade ci ram- 
menta laghetti che furono bonificali; le prime strade chevenne- 
\ ro selciale conservano il nome di Salisada (selciata). Il lastrico 
presente uon si fece che lordi, cioè nel tf>7(i, sullo al duca* 
to di Niccolò Sigredu. l'alito (padule) e nome dalo a poche 
piazze, antica melile peduli, rome una a S. Francesco della 
Vigno, che fu piazza di giustizia, ed ora fu dala al gasome- 
tro. Gli argini che difendevano la cilfò dalle acque lasciarono 
il nome all'orsere (argine) di S. [N'icrolò. La parola Fonda- 
metiio, è la sola che nella favella ilaliana possa significare it guai 
dei Francesi, e da noi significa strada lunghesso l'acqua che da 
una parte ha edifizi. In una citlà come la nostra composta d' i- 
sole congiunte da ponti e intersecate da canali, per rendere soli- 
de le slrade e farle sicure dalle corrosioni delle acque, fu neces- 
sario stabilirle sopra sodi fondamenti e rivestirle di pietra o 
mattoni. E il nome di fondamente rimase a quelle strade, a 
differenza delle altre interne che ebbero nome di Culli. Dove 
poi le fondamente servivano ad approdarvi navigli e barche 
grosse da traffico si dissero liive, come quella bellissima degli 
Schidioni, quelle del Tino, dell' Olio, del Ferro, del Carbone 
presso alle quali era la stazione di queste mercanzie. Una 
sola strada lungo le acque non ebbe nome di Fondamenta o 
Riva, quella delle Zatere, alla quale venne il nome dai foderi di 
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legnami, che vi si fermavano. I canali interni di Venezia hanno 
il nome di Ria, quando un Rio s'interra per ridurlo strada, la 
strada ha nome di Rio-lerà (rivo interrato ). Anca si chiama il 
deposito delle macerie della città, c il nome è dato anche al ca- 
nale prossimo. La fabbrica di panni-laui era fiorenti ss ini a, fio- 
rentissime le tintorie; i tiratoi dove si sciorinavano i panni liuti 
acciò si asciugassero, da noi si dicano Chiavare, da' chiavi ai 
quali si appende il vivagno de'pnnui. Un solo tirotojo rima- 
ne, a San Girolamo; il nome di clùovere rimase ai luoghi 
dov' erano gli altri. Codeste a parecchi devono parere minu- 
zie, ma la storia assai spesso sta nelle parole rimaste alle 
lingue. Per esempio, a ricordare che Veuezin fu metropoli di 
uno Slato autonomo e fu potente e i maggiori sovrani di 
Europa vi tenevano ambasciatori, resta il nome di Lista alla 
strada che era innanzi al palazzo dove risiedevano gli amba- 
sciatori di Slati esteri, e godeva la franchigia e il diritto 
di asilo che la diplomazia di que' tempi concedeva ; come Li- 
sta di Spagna ecc. E il nome di strade dove erano fon- 
daci ricchi, ci fa sovvenire i trionfi dei maggiori nostri e 
le ardite imprese guidate dal Vessillo della Croce, compiu- 
te in compagnia de' Francesi. A Tiro, ad Acri, a Costanti- 
nopoli noi possedevamo strade con fondaci, che nel latino 
barbaro del tempo si dicevano Rughe, e, come noia il Du- 
cange, questa parola venne dal latinizzare la vore francese 
Bue. E noi diciamo rughe parecchie strade e in ispezie quelle 
che erano centro dei traffici e delle ricchezze a Rialto, e la stra- 
da dove abitavano gli Armeni detto Ruga Juffa, dal sobborgo 
che abitano in Ispahan. Questa ruga e la sola parola significante 
Strade, che non sia di origine veramente e direttamente latina ; 
le allre, accennate sopra, di origine veramente latina, additano 
noi Veneti, non solo essere rimasti interamente fusi in quella 
grande congerie dei popoli, che fu lo impero di Roma, ma an- 
cora venire i padri antichissimi nostri dalle medesime origini 
o da origini strettamente analoghe alle romane. 
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Una delle singolarità di Veneiia è il nou vedervisi oel- 
Ie\ie uè cavalli uè carri ; pure le cavalcature si usavano e 
fino ni secolo XV. Che non vi fossero carri per uso comune 
non è difficile il trovarne la causa. Venezia è una città la 
quale andò l'orinandosi a mano a mano, che gli abitatori della 
consociazione si strinsero ad abitare le isole che la com- 
pongono, piccole, e nelle quali era prezioso il terreno so- 
do. Dal che ne venne lo edificare le case vicinissime, quindi 
strette le vie, che potevano servire a cavalcature nou a carri ; 
né di questi era ponto necessità, perchè tramite comodissimo 
i canali che intersecavano le isoleUe, veicoli comodissimi ed 
economici per le necessità domestiche e i traffici, le barche. 

Senza ritrarci a tempi antichissimi, la storia ci prova 
l'uso delle cavalcature in Venezia. Nel 1510, i Querini e i 
Tiepoli, non già per restituire al popolo universo l'antica 
signoria sullo Stato, ma per ispodestare chi allora governava, 
ordirono la tanto celebre (e da molti scrittori male interpretala) 
congiura di patrizi contro patrizi. Bajamonle TiepolOj uno dei 
capi de'congiurati, si dirizzò verso la piazza di S. Marco, dove 
era il doge Piero Gradenigo co'governanli, che erano sostenuti 
dal popolo. Giunto il Tiepoio dove ora è l'arco dell'Orologio, 
una vecchia, sull'alfiere a cavallo che recava il vessillo dei con- 
giurali gettò un moria jo che lo fece cadere di sella e atterrava il 
vessillo, onde ne venne scompiglio negli assalitori, e facilmen- 
te fu causa della sconfida loro. Io qui non posso oinmettere di 
notare che concessa la casa per un piccolo censo alla vecchia 
c ai suoi eredi, e chiamata casa della grazia del morter, fu 
comperata dal signor Vivante che la fece restaurare e volle 
che un bassorilievo di marmo rappresentasse la vecchia che 
butta giù il morta] o. Atto nobile del generoso cittadino e me- 
rita la gratitudine del paese, quella gratitudine che è dovuta 
a coloro che vogliono conservate e rinnovate le antiche me- 
morie. Lo egregio Ingegnere Casoni slesc un'accurata scrit- 
tura su questo argomento. 
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E che vi fossero cavalli in Venezia Io inoslraiio i tornei 
combattuti nella piazza di San Marco. Quello del 1363 eb- 
be tale descriltore che lo rese immortale , Francesco Pe- 
trarca, il quale vi assistette seduto alla destra del doge Loren- 
zo Celsi, quando si festeggiava la domata ribellione di Candia. 

Dobbiamo al nostro gran bibliotecario } don Jacopo 
Morelli la narrazione di cavalcale e tornea menti eolle qua- 
li una dì quelle compagnie della Calza ehe erano fra noi 
festeggiarono le nozze, le quali ebbero cosi infausto fine, di 
Jacopo figlio del doge Francesco F oscar i con Lucrezia Contort- 
ili. I. compagni chiamali delta Calza, da una calza uniforme in 
lutti quelli che faceano parte della società, che era lemporanea, 
non formavano punto un ordine cavalleresco, non aveano al- 
cuno intendimento politico, sì bene quello di vivere lietamen- 
te rallegrando la città con feste per ogni occasione, e princi- 
palmcnle nella occasione delle nozze dei soci. Chiedevano 
licenza a' Dicci per unirsi, erano soggelli ai Provveditori del 
Comune, faceano solenne promessa dì mutui uffici d'amicizia. 
Il Morelli nella sua dissertazione sulle solennità e pompe nu- 
ziali già usate dai Veneziani, stampata nel 1793, ristampata 
nel 1819, e inserta nella edizione delle sue operette fatta dal 
Gamba nel 1820, reca tutl'i particolari delle fesle per le nozze 
del Foscari colla Contarmi, descritte a un fratello della sposa, 
ehe si trovava a Costantinopoli, dagli altri fratelli ehe erano 
qui, tolti da una lettera che il Senatore Flaminio Corner ha 
posta in luce. Vi si fecero regate di barche, e una cavalcata 
di dugencinquanla cavalli che girò per lulla la città bagor- 
dando, e\a rinnovarono, e finalmente ebbero luogo due giostre 
nella piazza di San Marco, una a spese dei compagni delln 
Calza tra' quali era scritto Io svcnluratissimo figlio del Do- 
ge, P altra a spese del Doge stesso. 

La tradizione vuole che il nome di ponte della paglia sin 
venuto al ponte poslo presso il Palazzo Ducale, dallo essere 
ivi le stalle del Doge e ivi smontare dal molo i Consiglieri, 
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c darsi paglia alle cavalcature, il sig. cav. Fabio Mulinelli, nel 
suo Lessico Peneti), avversa alla tradizione, e dice il nome 
essere venuto da harche di paglia che ivi approdavano. Con- 
tro tale asserzione, olire alla tradizione, sta il fatto: il salario 
dei Consiglieri del Doge, di quattordici a sedici zecchini il 
mese, lino al termine della Repubblica, si consegnava in una 
borsa di seta gialla, e si diceva la mulelta. perchè in antico 
quel danaro serviva per mantenere la cavalcatura ai Consi- 
glieri. 

Quali edilìzi sussistano ancora spettanti alla prima età 
delia Venezia presente, non vi sono argomenti che lo possano 
sicuramente determinare. Hon si deve però qui ommelteré che 
la tradizione vuole il più antico edilìzio di Venezia sia una tor- 
ricella, ora mozza, che è nella Corte dei Catecumeni, prossi- 
ma alla Chiesa de' Santi Apostoli. Vicina è la piazzuola delta 
Campielo delia C'oso» cosi dello da Canti, che vale nel vul- 
gare nostro caso grandissima, e sono memorie ivi essere stato 
lo albergo di antichi Tribuni o reggitori delle isole che for- 
mavano la consociazione. La qual cosa si ricorda, giovando 
sempre tener conto delle tradizioni antiche, se ancora siano 
di poco conto; Quando pure fosse vero che la Chiesa di San 
Giacomo in Rialto sia" stata la prima che si edificasse, quella 
che vediamo al presente non è che- una rifabbrica fatta in 
tempi assai posteriori, e la torricella accennata avrebbe sempre 
la priorità. 



CAPO V. 



Il suolo di Venezia — le costruttore sottac- 
quee — i ristauri — le cisterne — i teraxzi. 

I. Condizioni fisiche delle lagune - suolo nrlifiiiale - anticìie costrutto™ jollac- 
qnee. — H. Coilrutture sotlscquee al prejfnte. — TU. T rislaori agli edifici 
•eeonì — Pietro Cromato. — Aristotile da Bologne — fiiuse|n>e Sardi rad- 
drizia il Componile di Santi Maria del Carmine. — IV. Forma delle cister- 
ne. - V. Costruitone dei urtiti. 

I. Il vasto bacino delle lagune venete dove sfociavano 
liberamente i fiumi di Val di Po, d' Adige, di Brenta e di Pia- 
ve, fino a che i padri nostri allontanatili serbarono incolume le 
lagune c quindi l' autonomia per lunghi secoli, ha lo alimen- 
to dall' Adriatico, che vi manda e riceve le sue acque per le 
aperture che sono nella . lunga diga che natura e il tempo 
e le deposizioni dei fiumi operarono, e parlisce le lagune dal 
mare. 

La marea crescente entra in canali profondi, o naturali 
.perchè antichissimo corso dalle sfornature dei fiumi, o artìfizia- 
li, e si allarga sulle maremme. Venuti dal contrasta delle acque 
dolci e delle salse sono sott'acqua, e, scoperti dall'acque nei 
tempi della bassa marea, strali diversi di terreno nelle diver- 
se parti della laguna giusta la potenza, l' antichità delle allu- 
vioni, il corso delle acque, la maggiore o minore densità dello 
strato di argilla concreta o caranlo che forma il fondo del bacino. 
Pei(e trivellature fatte per i pozzi artesiani^ non danno esatta 
la condizione di tulio il bacino, perchè eseguite in pochi luo- 
ghi della città, pure ne porgono una idea. 

Dalla condizione del suolo naturale di Venezia conse- 
gue la necessità di sopperire con un suolo artificiale alle 
varietà e alla poca solidità del suolo naturale, perchè le mo- 
li degli edilìzi resistano all'urto dell'acque e alla potenza 



— 38 — 

del tempo/* consegue che difficile è sempre il determina- 
re a quale profondità devono farsi i fondamenti del suolo 
artifiziale, variando a piccolissime distanze la solidità' del suo- 
lo naturale. Per la qual cosa egli avviene che malagevole sìa 
il determinare i conti di previsione delle spese nelle costruì- 
ture di fondamenti agli edilizi falli di nuovo, le spese di ri- 
slauro ai vecchi, e che spesso, dove i malanni pajono all'oc- 
chio di poca entità, rechino spese gravissime, e per lo contrario 
siano di non grave spendio dove sembrano gravissimi. 

I pratici dicono che si trovano edilizi antichi di Ve- 
nezia innalzati sopra fondamenti meschini con base più larga 
che profonda. Il terreno sul quale si facevano era bene bat- 
talo e consolidato con piceoli pali eli ontano lunghi circa un 
metro. Poscia vi stendevano sopra panconi (da noi detti Ma- 
drierì) di olmo o di larice grossi m. 0. 8; sopra questi forma- 
vano la massa murale composta di pezzi di quadroni, e se la 
fabbrica era grande, con massi di pietra calcare istriana dis- 
posti a scaglioni, come sì notò nei fondamenti del campanile 
di Sant' Angelo e di quello di Sant'Agnese, che fatti osservare 
dai capimaslri Gaspare Biondetti Grovaio e Girolamo Padrin 
al dotto mìo amico ingegnere Giovanni Casoiti, ne diede con- 
to nel volume IV, pag. 624 e segg. delle /nscrtstoiii del Cico- 
gna, e poi ne fece temaci una lezione allo I. R. Istituto Ve- 
neto di scienze, lettere ed arti (1). E furono trovali alcuni 
traiti di una via lungo l'acque nella parrocchia dei Tolenlini 
dove il fondamento non aveva alcun sostegno di legname ed 
era postai sulla mota del canale. É vero però che il fondamento 
non portava allrojpeso che quello del lastrico, c la parte 
senza il sostegno di legname era legala con altre che lo a- 



(1) Nel volume primo serie NI dogli atti dell' I. R. Istituto Veneto di 
■eieirce, lettere ed arti, Venezia 18H6, \ntonelli, a facce 53 e segg. Vengasi 
J'ippfltidicc al n. 1 al presento lavoro. 
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II. Fu in sullo scorcio ilei secolo XV che o si trovò se- 
condo alcuni, o di cerio, come pare più ragionevole, si allargò 
il sistema delle palafitte grosse per sostenere gli edilìzi. Dorè 
sono canali si comincia dallo asserragliare lo spazio sul quali; 
si vuole edificare con una forte tura (cassero) composta di due 
o più file di pali squadrati ed appuntiti colla distanza di cir- 
ca ni. 0. 80 uno dall' altro, e quando la profondila è grande 
sono uniti fra loro o legati con altri legni longitudinali e tras- 
versali, e ove occorra anche fortificati: da travi obblique. Si 
pratica quindi una panconatura fitta a ciascheduna" fila, e si 
riempie lo spazio tra le file col fango dei canali. Cosi la Cura re- 
siste alle acque e ne vieta l'accesso entro il recinto. Eseguita la 
tura s'intraprende Io scavo della mota, il quale scavo si pro- 
fonda in relazione della qualità e quantità di essa mola ; e si 
vuota quindi l'acqua sia n braccia sia colle trombe. Assai di rado 
avviene che messo in asciutto il bacino non s'incontrino filtra- 
zioni nellbndo o anche a livello dello scavo. Rendono difficile lo 
scavo e conviene ricorrere ai pozzi idraulici od altri ripieghi. 

Reso asciutto lo scavo si eseguisce la palafitta con pali 
di rovere c larice non isquadrati e se ne adoperano comune- 
mente nove per ogni melro quadrato ; grossi per medio da 
20 a 25 centimetri , lunghi da A a <ì metri ed anche più se 
incontrasi uno strato non sodo e di poca resistenza, la qua- 
lità del fondo inalando a piccole distanze. I pali si conficcano 
a rifiuto di pesantissimo inaglio, quindi coll'ascia e la sega si 
tagliano le leste dei pali acciò siano a livello, e gì' interstizi 
fra I' un palo e 1' altro sono chiusi con iseaglie e rottami dì 
pietra calcare istriana commisti a calcistruzzo e mattoni rotti 
cacciali a forza. Poscia si dispone un assito (zateron) compo- 
sto di due strati di panconi di larice messi in cemento. Quando 
si trova fondo sodo, allora senza palafitta sul fondo sodo si 
dispone uno strato di sassi e di rottami di pietre (rovinaazn) e 
calcistruzzo. Il fondo sodo non è fàcile trovarlo ?TrovalD , sul lo 
strato anzidetto si mette una specie di graticcio di legni oriz- 
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/olitali, e sopra, imo strato di sassi. I legni sono grossi m.O. -13 
e sopra vi si adatta lo assito, □ saleron. Sopra questo assito si 
innalza il muro di fondamento che nella' parte esterna si esegui- 
sce a scarpa in proporzione sesquilatera, la profondita del qual 
muro è dai due ai quattro metri sotto il comune livello dell'alia 
marea (dello da noi cornuti). Se i fondamenti restano esposti alle 
acque, chi ha giudizio e con una malciutesa economia non vuo- 
le prevenire spese di ristati ro, la parte esterna la riveste di 
pietra calcare istriana. Il cemento che adoperasi nei fondamen- 
ti ben fatti è di due parti di calce tratta dai colli Vicentini, 
e una di pozzolana ; talvolta è necessario adoperare la sola 
pozzolana. Il governo fece uso e adopera ancora nelle sue 
opere la terra vulcanica dell' isola di Santorino con buon esi- 
to. Ora dalla fabbrica di asfalto tratto dalle montagne della 
Dalmazia che si prepara nell'isola della Giudecca della ragio- 
ne Schullz e C. si fa un cemento a guisa di quello conosciuto 
in Inghilterra col nome di cemento di Portland, e che s'indura 
a guisa di marmo. Sene fecero prove nei fondamenti e se 
il tempo e quella gran nemica degli edifizi veneziani che è la 
salsedine non lo offenderanno, sarà utilissimo per molte applica- 
zioni. La salsedine si è delta grande nemica degli edilìzi ed è ve- 
ro; nulla resiste al suo morso che rode anche i marmi, i metalli, 
nonché le opere di mattone. Egli" è alla salsedine che dobbiamo 
la bruna e quasi nera tinta dei nostri edilìzi; alla salsedine dob- 
biamo la distruzione di uno splendido ornamento della città. Chi 
passeggiava le vie e i canali di Venezia nel cinquecento era 
come passeggiasse in una galleria. Giorgione, Tiziano, il Por- 
denone, Paolo, il Tinto retto, lo Schiavone ed altri valenti maestri 
avevano dipinto a buon fresco fa fronte d' una gran, quantità 
di palazzi e case. Era lusso, moda; ora non ve ne ha più trac- 
cia ; e alla metà del secolo passato lo Zanetti non ha potuto 
trovarne che poche vestigie da lui pubblicale colle stampe. 
0 sà"ìàTroitra città allora ricca, potente, temuta, sovrana, era 
anche bellissima ! 
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Chi guarda alle Alpi della Venezia e dell' Istria non può 
stupire vedendole disboscale se pensa agli alberi sepolti nelle 
nostre lagune. Abbiamo dallo Stringa continuatore della Ve- 
nesia del Sanso vino, che per sostenere il ponte di Rialto si 
iti) piegarono dodicimila pali di olmo della lunghezza di ol- 
tre a Ire metri. E il MarUnioni che proseguì l'opera del- 
lo Stringa ci narra che nei fondamenti della chiesa della Sa- 
lute si pose in opera un milione centocinquantamila seiccn- 
tocinquiintaselte poli di legni duri. La mente si perderebbe se 
volesse numerare lo spoglio fallo ai bòschi per sostenere la 
città nostra. E per avere una idea della spesa che costa Venezia 
e non si vede, si pensi che un metro lineare di fondamento co- 
sta austr. lire 200 aU'incirca ( franchi i7i). Il sistema delle 
palafitte è il più sicuro e mal si apporrebbe al vero chi ne dubi- 
tasse, se si pensa alla qualità del suolo e alle profondità dei 
canali, che lo circondano. 

HI. Maravigliosi sono i restauri che si praticano in Vene- 
zia nei fonda melili degli edilìzi o avvallati o sconnessi. Si bat- 
tono i pali e si rifà lo zatterone senza punto dissestare le parli 
interne, senza guasto degli ornamenti architettonici esteriori. 
Con ingegni singolari si armano di ponti gli edilizi, si pratica- 
no impalcature, talché lo edifizio pare sospeso in aria e chi vi 
abita non è punto costretto a lasciarlo, e donne tranquillo i 
suoi sonni. Francesco Sansovino nella sua Feneaia (lib. IV, 
a face. 386, ediz, del 1C63) attribuisce al padre suo la inven- 
zione del praticare (ali restauri, e accenna quello del palazzo 
Tiepolo alla misericordia, e quello nella cupola maggiore di 
San Marco. Poirei ricordare restauri stupendi fatti ai giorni no- 
stri, ma di uomini vivi non parlo. Ricordo un restauro che par- 
ve miracoloso, al palazzo Andrighetli, praticato sul principio 
del secolo dal valoroso cnpomastro Pietro Crovato del quale 
furono quasi rifatti i fondamenti, senza danno della fabbrica, 
senza scomodo del padrone. II quale Pietro Crovato era tale uo- 
mo che avea proposto alla Comunità Greca dì Venezia il rad- 
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drizzare il campanile della Chiesa dì S. Giorgio che ha non 
lieve pendenza, ne il lavoro ebbe luogo per le vicissitudini dei 
[empi. Tentativo Mito nel 1 435 (come narra il Cicogna, 
Inscr. Voi. Ili e IV) all'architetto Aristotele da Bologna, il 
quale voleva raddrizzare il campanile di Sani' Angelo, impro- 
sa che prima di compiere egli dava per sicura, e il campanile 
precipitò, e il Bolognese fuggi, c poi si recava a cercar fama 
a Mosca dove architettò il fatato Kremlin. Tentativo riusci- 
to felicemente al Veneziano Giuseppe Sardi , architetto di 
valido ingegno, ma di gusto sovvertito dalle ampollosi- 
tà del suo secolo, che altri vorrebbe ora far rivivere non fos- 
s'altro in bestialissinii ornamenti che simulano coi colori quel- 
lo che nel secenlo era ricchezza vera di stucchi, tarsie, oro. Il 
quale Sardi si contentava dirsi protomaslroo come da noi Vene- 
ziani si dice, Proto, titolo che sì dava anche no'tcmpi antichi se 
di Proti ehhero titolo Bartolomeo Buono o Ron, Antonio Sear- 
jiflgnìuo, Antonio Rizzo, Jacopo Sansovino, Antonio di l'oli- 
le, Cristoforo S;ibbadìno, e lasciarono opere al certo non in- 
degne di ehi si chiama orohitcllo c ingegnere, quelle che or- 
uano la piazza di S. Marco e il Palazzo Ducale, h parie ma- 
teriale dui ponlc ili Rialto, i lavori idraulici delle lagune e dei 
fiumi circostanti. Il Sardi raddrizzò il campanile del Carmine 
e i frali Carmelitani vi posero questa lapide lullor sussisten- 
te, a me data in copia dal mio E. A. Cicogna ; 
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INSPECTOR VERI! ni RUM MIRAR1S PRODICIUH 
SI3TE GRESSU ELEVA MENTEM OCULOS ERIGE 
CUNCTANTES PERLUSTRA ACCURATE PERCUITA 
1N8PICE MIRABUNDUS TURTIIM HANC PEREGREGIAM .GOLLABENTEM 
INGENIO V1RTUTE INDUSTRIA 
DOMINUS JOSEPH SARDIUS F-ER1TUS SAPIENTI A 
TOT1US CIV1TATIS AD MI RAT [ONE 

OMNIUM POFULORUM PLAUSU 
INCLINATAM MIRIFICI! EREXIT • 
TASTO VIRO BENEMERITI PATRES GRATULABUNDI Pi GRATI ANIMI 0BSBQ1OK 
iJABC LAPIDEI! PER90NANTEM SERVATORI SUO 
FAMAE IMMORTALI AD PERENNEM POSTE R.ORUM ME MORI AM POSUEBUNT 
MDCLXXVIII 

Lo stile della iscrizione è del secolo, ma la iscrizione ni lesta 
mi (atto degno di memoria nelle storie delle arti belle e delle 
mcecaii ielle. 

IV. Poiché, coll'aiuto altrui, ho esposto il sistema dei 
fondamenti non verrò discorrendo delle altre parli degli edi- 
tisi presso a poco ugnali in Venezia a quelle delle altre re- 
gioni non montane d' Italia. E dico non montane perchè da 
noi la neve non è ospite lunga se non nelle regioni prossi- 
me o poste sulla cerchia delle Alpi che distinguono P Italia 
dalle altre nazioni, e sull' Appellino, tutto nostro, e la neve 
non È eterna. Ne discorrerò del modo di ornare gli edifizi co- 
mune a Venezia col resto d'Europa, Solo osservo che in ge- 
nerale le muraglie degli edilizi comuni non sono cosi gros- 
se come altrove , più che per allro per la economia dello 
spazio che era prezioso quando Venezia era il centro dei 
commerci dell'Oriente colla Europa, e da ciò la strettezza del- 
le nostre vie. Due sole singolarità noto tutte nostre : cisterne 
e ternsso. 

Prima, le cisterne. In mezzo alle ncque salse ora necessa- 
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rio il raccogliere le ncque che scendono dal cielo g il conser- 
varle. Codesto si olliene raccogliendo l'acqua che cade sui 
tetti nelle gronde, poi le grondnje In conducono nelle cisterne. 
La cisterna è un vasto serbalojo sotterraneo fatto a mo' di 
piramide tronca colla base all' insù, intonacato di argilla pura 
perchè nulla vi penetri. Il serbalojo chiamato Cassone è pie- 
no di sabbia marina raddolcita perebè 1' acqua ivi raccolta vi 
si depuri. Si preferisce la sabbia marina alla fluviatile perchè 
è più nella da terriccio. In mezzo alla sabbia sorge una canna 
circolare di mattoni, uniti con un cemento di argilla pura e 
sabbia raddolcita,, per cui I' acqua del serbalojo geme nella 
canna e cola nel fondo, che è una pielra che forma la base 
della canna. Ai lati della canna e nel serbalojo vi sono come 
due casse minori falle di muro a secco, fino a due eorsi dei 
mattoni, che chiudono le cisterne e i due corsi sono in malia di 
ealce, e queste casse sono delle da noi pilele e nelle carte anti- 
che si chiamavano puteali. L'acqua vi si conserva freschissima, 
ed è pura dove nella la sabbia e non penetrino le acque delle 
ultissime maree. Le cisterne qui si chiamano possi, e di pubbli- 
ci ne abbiamo 177 capaci per metri cubi 27433 di acqua e sono 
mantenni! dal Comune che supplisce alla mancanza della piog- 
gia col riempierli di acque sia fluviatili sia artesiane. A que- 
ste fu fino da principio mossa una guerra feroce; se siano 
sfate utili lo dicano gli amiH 848-49. Le cisterne private erano 
da circa duemila, per molla parte loro sono guasle o trascurale. 
E una legge del Municipio, provvidente solo pei cocuzzoli dei 
cappelli, volendo condotte le grondaje sino a sotlo il terreno 
senza avvedersi che le acque andavano disperse, tolse molto 
alimento alle cisterne. Non so se si raccogliesse tulla l'acqua 
che cade dal ciclo in un anno fosse bastante a dissetare i Ve- 
neziani , ma certo so che una quantità grandissima ne va 
miseramente perduta. 

V. Quel pavimento che noi chiamiamo teraszo non ha 
nome nel Vocabolario Italiano e nell'uso lo si chiama imo/io, 
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■muffo baffuto, battuto alla Femaianu. Tanlo è yero che è tutto 
nostro, e se ora si conosce fuor delle Venezie, codesto avvenne 
perche noi soli conservammo codesta reliquia dell'Italia an- 
tica. Contro ai nostri terrazzi si dice che sono pavimento fred- 
do, non giovevole alla salute; e cosi sia per chi lo crede. Non 
è città d'Italia dove il necrologio accenni una vita media più 
lunga che in Venezia, e non è casa in Venezia dove il terasso 
non sia pavimento, non dei ricchi soltanto o dalle classi agiate, 
ma anche delle povere genti. E non ha nome di buona massaja 
la donna casalinga che non pulisce cosi il pavimento di (eros- 
co da parere uno specchio, e la padrona solerte sgrida la 
fantesca se non sia lucente il ferasso e tiene il broncio a chi 
ne lorda la lucentezza colle scarpe brutte di mola. 

Sulle assi de'palchi, greggie, si stende uno strato di cal- 
cinacci e ciottoli pesti che s'impastano colla calce. Poscia vi si 
stende sopra uno strato di mattoni pesti e di calce; l'uno stra- 
to e l'altro sono battuti a lungo prima con mazzeranghe 
(beccanele), poi con certi ferri lunghi e slrclli fatti a ino' di 
cazzuola, perchè il primo strato serva di fondo, il secondo si 
amalgami al primo c formino un sodo che resiste al- tempo e 
al peso. Sul secondo strato s'intarsiano pezzi di marmo o pie- 
tre preziose a disegno secondo la voglia dello spendere. Po- 
scia, asciutto che sia il pavimento, si uguaglia c si lucida con 
cilindri di pietra molare. 



CAPO VI. 



Governo delle arti in Venezia sotto al 
l'c^gimenlo «Iella i>é|>ul>hlica. 




I. 11 governo primitivo dei Veneziani fu popolare, ma 
conteneva in sè medesimo quello elemento aristocratico Ita- 
liano che fu anteriore a Roma. E visse poIciiLe in Roma sin- 
ché durò la repubblica Romana, e oppresso a Farsaglia e Fi- 
lippi non fu distrutto, ma rimase vacuità di titolo, apparenza 
dell'antica maestà del Senato, talvolta vituperata, sempre ne- 
gletta dallo assoluto e spesso tirannesco dominio degl'impe- 
ratori ; dominio che venne in balìa della baldanza e prepo- 
tenza dei pretoriani. 

In Venezia avvenne il contrario di quello era accaduto 
in Roma. Prevalente l'aristocrazia, escluso lo elemento popo- 
lale dal governo, si evitarono le tirannidi domestiche, le bal- 
danze e prepotenze delle milizie, la signoria di genti eslra- 
nic, le quali cose non ebbero luogo negli altri Comuni Italiani 
quando hanno raggiunta l'autonomia. E la ragione mi sembra 
chiara, Le aristocrazie degli altri Comuni erano una sovrappo- 
sizione straniera, erano composte dei feudatarii rurali di raz- 
za Straniera, mentre l'aristocrazia veneziana era quella nazio- 
nale, antichissima, che di mano in mano venne nei decurioni dei 
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Municipii Romani della Venezia terrestre, i quali ricoveratisi 
nelle isole (Ielle lagune si consociarono ai decurioni di queste, 
delti frt6«ttt come quelli che erano reggitori delle terre riviera- 
sche al mare e delle isole circostanti, e presso a' Romani aveva- 
no tal nome. Quando la consociazione stette solo e signora, lo 
elemento popolare ebbe nella sovranità comunanza di diritto 
collo elemento aristocratico, siccome a Roma, ed ebbe nella 
Venezia marittima vita e importanza anche l'altra istituzione 
Romana antichissima, quella dei Collegi o Scuole fabbrili. 

Che esistessero anticamente nella Repubblica Veneziana 
le corporazioni delle arti, ne fa prova il ri cu pera mento delle 
spose rapite dai pirati Istriani fra l'anno 932 e il 944. Questo, 
fatto narrato dai cronisti non fu mai controverso, e attori 
principali del fallo furono gli uomini che formavano la con- 
sorteria dei Casseleri o fabbricatori di casse , che aveano 
le botteghe nella parrocchia di Santa Maria Formosa. Ri- 
chiesti i vincitori qual premio chiedessero , risposero che 
il Doge e i suoi successori ogni anno nel di della Can- 
delaia , titolare della parrocchia, visitasse la chiesa loro. 
E se pioverà ? disse il Doge — E noi vi daremo cappelli da 
coprirvi — E se avrò sete ? — E noi vi daremo a bere. E il 
Doge, fino al i 797 si recò in Santa Maria Formosa nel di del- 
la Candclaja, e se gli offerse un cappello e dei naselli di mal- 
vagia e degli aranci. 

Un altro latto antico vedremo nella storia della consor- 
teria dei labbri- ferrai, che prova la esistenza antica delle cor- 
porazioni artigianesche in Venezia ; di più, la consorteria 
dei mereiai nel 1773 attcstava avere documenti che provava- 
no esistesse nel secolo X. Cosi nei codici del Cicogna, dei 
quali sarà dello nel capo seguente. 

Egli è però da osservare che se esistevano le corpora- 
zioui delle arti in Venezia, anche qui ne' tempi antichi furono 
lutt' altra cosa da quello divennero di poi ; siccome accadde 
in altre citlà Italiane. Erano libere, non godevano latitudine 
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di privilegi, non insù pera hi lilà di limite nelle partizioni e 
nello esercizio, non severità di obblighi. Codesto viene pro- 
valo dalla relazione al Senato del di 6 settembre -1773, che 
per la prima volta viene in luce nell'appendice al presente 
lavoro. Fu nel secolo XIV che il Consiglio de' Dicci volle si 
redigessero statuti nuovi o fossero riformati gli antichi. E che 
più antichi esistessero Io prova lo statuto dei falegnami, edi- 
to anche questo ora per la prima volta, ove si parla del ri- 
formare un capilulario vecchio, e codesto nel 1335; locchè 
fa credere la data del capitolano vecchio essere stata di mollo 
anteriore a quella testò citata. 

Dalla relazione dei 1773 sorgono le cause dello stringer- 
si i vincoli e serrare le arti, contemporaneamente al serrarsi 
e stringersi l'aristocrazia dominatrice. 

La prima eausa fu quella massima che tenevasi da lutti 
a que' tempi come sapienza di economia civile, cioè il mono- 
polio, risguardalo rispetto al commercio. Vietare lo ingresso 
a merci estere proteggendo le proprie, pareva fonte di ric- 
chozzcj pareva sommo interesse che dovesse ogni paese basta- 
re a se stesso, e per guadagnare dagli altri dovesse mantene- 
re, e con rito di segretezza., le pratiche delle industrie. Co- 
desto pareva ottenersi col chiudere le arti. 

L'allra causa era politica. Al popolo spodestalo della 
sovranità volevansi lasciare alcune, non pericolose, immagini 
del governare sè stesso nelle piccole repubblichelle delle arti. 
Cosi aveano sfogo e occupazione le menti e gli animi de' po- 
polani, così si assicurava il paese dal nascere e crescere di un 
proletariato sorgente di danni e pericoli. Chi non era scritto 
nella matricola di un'arte, e formava quello che a Firenze 
dicevasi abitatori no» a gravezza, si teneva come feccia di 
plebe. La quale era tanto poco numerosa, anche al finire della 
repubblica, da non poter mettere mai paura. Dal sunto dell'a- 
nagrafe del 1797 recatoci dal Del Senno, de! quale valoroso 
uomo terrò parola in oppresso, vediamo che sopra 137,240 
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abitatori stabili di Venezia, nel 1797, non vi erano che 5C30 
indivìdui senza impiego' o professione. 

Ella e cosa da parere veramente singolare che il popolo 
spodestato fosse sempre dalla parte degli ottimali che tene- 
vano strettamente a mantenere e crescere il proprio dominio, 
e Io fosse sempre anche quando fra ottimati sorsero dissapori 
e aperle rioltc di coloro che volevano prevalere, e il po- 
polo avrebbe potuto sperare di approfittarne col racquisla- 
re l' antica podestà. Della congiura, che sembra popolaresca, 
di Marino Bocconio poco sappiamo; ma tutto sappiamo di 
quelle de' Querini e Tiepoli contro al Doge Piero Gradenigo 
e la massima parte degli oltimali. Tutto sappiamo del- 
la congiura di Marino Falier che anelava a farsi signore 
dello Stato, tulio della trama del Bedmar, e per tacere di 
minimi disturbi interni, sappiamo dell'ordito da Giorgio Pi- 
sani e Carlo Gonlarini e dal proletariato infiltratosi nell'ari- 
stocrazia che voleva cacciar giù i patrizi ricchi e potenti per 
tiranneggiare anziché governare il paese, siccome è il solito in- 
tendimento di luti' i proletariali. E il popolo prevalente ìa 
numero, forza, agiatezza, moralità, tenne sempre le parti dei- 
patriziato dominatore, ne prestò mano ad alcuno che lo in- 
citasse a levarsi contro agli ordini civili esistenti. Alla qua- 
le verità d'affello vero per il go^e^no, più che tulio Io 
conduceva lo avere una patria gloriosa, non soggetta ad 
esterna dominazione, lontana dal pericolo di tirannidi do- 
mestiche per la severità delle leggi e la potenza de' ma- 
gistrali che facevano pesare l'autorità su ehi volesse fare 
soprusi contro al popolo. La quul cosa credo avere dimo- 
strala parlando con quella polente parola che hanno docu- 
menti irrefragabili uclla frenesia e le sue lagune (Voi. I) io- 
torno al Consiglio de' dieci e agi' Inquisitori di Stalo. Ne chi l 
scrisse poi a Torino su questo soggetto, ignaro della nostra ] 
storio, ignaro della citlà nostra, valse e distruggere quello 
che non io, ma dissero le leggi da me recale in luce. 
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Io non fui punto ne mai adulatore de' maggiori miei ; 
ne conobbi i meriti, ma non ho mai uè celato nè attenuato le 
colpe c gii errori di loro. E credo affermare cou verità che 
governare sapessero, e governare al certo non meno bene di 
alcun altro reggimento, e credo amassero il popolo, sacrifi- 
cassero sé stessi al suo bene, o a quello tenevano il suo bene. 
Perchè que' governanti non erano profeti, non potevano divi- 
nare i progressi che la civiltà léce rapidissimi dallo inizio 
della sua presente trasformazione, dalla quale essi furono 
^inghiottiti nel caos del passato. 

E il voler governar bene fu anche questa una delle cau- 
se per vincolare le arti. 1 balzelli erano cosi miti da parerci 
favolosi, mirabile l'amministrazione della giustizia in con- 
fronto degli altri paesi e delle altre regioni del nostro paese, 
con savi! avvedimenti si volevano mantenere le abbondanze. 
Per questo, giusta le dottrine economiche di allora, tariffe 
alle vettovaglie , per questo obbligale le arti che distribuiva- 
oo il villo .1 manlcnere le tariffe anche con iscapilo. Ma su 
v' erano de' tempi oc' quali il caro avrebbe recato danno e i 
venditori aveano scapito, voleva giustizia clic potessero in- 
collarsi co' privilegi esclusivi degli spacci e lautezza di gua- 
dagni negli anni ubertosi. IS'essuno fu che ritraesse meglio 
le condizioni de' sudditi al patriziato Veneziano di quello 
lece il polente ingegno di Alessandro Manzoni. E ripelo quel- 
lo dissi un'altra volta, il cugino Bortolo che vìveva sotto 
San Marco, c che ricoverò Renzo e Lucia suddite del monar- 
ca, nei regni del quale il sole non tramontava mai, il cugino 
Bortolo è il tipo del suddito al dominio veneto, nazionale, 
paterno. Nè il Manzoni sarà alcuno che il dica apologista 
della Repubblica, uè testimone sedotto dallo amore e reveren- 
za per In memoria di avi dominatori. Egli mostra la verità e 
il bello e buon governo che fecero di una nobilissima e ric- 
chissima regione italica i superbi hidalgos, i cabalteros e più 
ancora quelle sante anime de' governatori spagnuoli. 
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III. Grave danno per la sloria delle arti veneziane gli è 
che nello I. R. Archivio Generale non esista più il così dello 
Capitolare rosso che era il capitolare primitivo del Magistrato 
de' Giustizieri vecchi, istituito nel H82 per sopran tendere 
alle arti, c ehe anteriore alle prescrizioni del Consiglio dei 
dieci, accennate nella citata relazione del 6 settembre 1773, 
è prova più calzante di tutte della esistenza antichissima del- 
le corporazioni. Eppure in sullo scorcio del secolo passato 
esisteva, assai leggi avendone tratte Alessandro Friuli nella 
sua gran raccolta della quale si parlerà nel capo seguente. 11 
sommario del Capitolare rosso che abbiamo Tra i codici 
della Marciana, dice poco. Se quel volume prezioso si posse- 
desse, vi sarebbe la storia generale delle arti fino dalla età più 
remola. Quanto alla sloria particolare delle singole arti, che 
erano cento quaranta due, gli è gran danno quello dello esser- 
ci scarsissimo numero degli statali che si trovano ancora 
in Venezia. La qual cosa è assai strani, mentre per legge uno 
esemplare avrebbe dovuto veuire riposto nell'archivio dei 
Giustizieri vecchi, l'altro custodito presso ogni singola con- 
sorteria. 

Gli statuii delle arli c quelli di altre società di divozio- 
ne avevano nel vulgare nostro il nome di Mariegole. Io cre- 
devo che questo nome fosse corruzione di matricole. Ma pen- 
sandovi bene , matricola sarebbe il catalogo dei consocia- 
ti, e panni vero quello lessi nello importante libro inedito 
del signor Del Senno, la parola martegola non essere che la 
corruzione delle parole madre regola. Noi alla madre diciamo 
mare, e il libro dello statuto era la madre regola o regola 
fondamentale che reggeva le consorterie. 

IV. La costituzione interna di tulle le arli era quasi u- 
guale. Indeterminato in quasi tutte il numero dei componenti, 
prescritto che le arli delle grasce dovessero tenere depositi 
di vettovaglie. Come ho detto, per corrispettivo le arti delle 
grasce avevano i po?ti stabiliti, inalterabili, anzi in una bot- 



lega che avevo tale privilegio, il privilegio dello inviamenlo 
costituiva uno proprietà soggetta a vendilo c permutazione 
come ogni olirò proprietà. E lolvolla il governo vendette di 
codesti privilegi, come i luoghi di spaccio dell'olio. 

Lo insegna di una bottega era proprietà inviolabile, e la 
proprietà e 1' uso del marchio delle fabbriche erano guaren- 
tita dalle leggi fino dal secolo XV; si punivano i falsifica- 
tori sia dello città che dello Stato, e le falsificazioni falle 
negli Siali esteri si raccomandavano alta vigilanza degli 
Ambasciatori perchè chiedessero la punizione di chi le pra- 
ticava. 

Lo esercizio di alcune arti, poche però, era dei soli na- 
tivi in Venezia ; nelle più erano ammessi gli abitatori dello 
Slato, a molte ammessi anche i forestieri o stranieri, o nello 
scriversi nell' arte come garzone, nel passare a lavorante e 
maestro si pagava una tassa uguale dai Veneziani e dai sud- 
diti dello Stato. I Torastieri o stranieri che volevano scriversi 
nelle arti pagavano tassa che aveva nome bona intruda, per 
ingresso nell' arte. 

Nella età per essere accettato come garzone' ogni arie 
diversificava. Ma nessuna poteva accettare garzoni prima 
che avessero compiuto i dodici anni, e i Veneziani tute- 
lavano i garzoni come si vedrà nell' Appendice al num. IL 
Il tempo del garzonato durava dai cinque ai seti' anni se- 
condo le diverse arti, da due a Ire anni la condizione dì 
lavorante; quindi si soltomelteva il lavorante ad una pro- 
va. Se riusciva nella prova, era ricevuto maestro (capo- 
mistro). I figli di un capomislro, nella maggior parte dulie 
arti, non avevano bisogno del tirocinio di garzone e di lavo- 
rante, né subivano la prova esercitando l'arte paterna. Si 
intendeva che nelle pareti domestiche, sotto le vigili cure del 
padre dovessero erudirsi nell' arie. Ma codesto privilegio noi 
godevano, se esercitavano arte diversa dalla paterna. In un* 
allra arie erano stranieri soggetti, al garzonato, al passaggio 
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nel grado di iavoraute, al|a prova di maestro. I bracciauli, 
pagali a giornata, non erano considerati fratelli dell'arte. 

In alcune arti tulli che vi erano scritti, in altri i soli 
maestri formavano il corpo dell'arie col dirillo di deliberare, 
dello eleggere gli officiali, dello essere eletti. I maestri soli 
avevano dirilto di aprir botteghe dell'arte, di assumere i la- 
vori dell'arte stessa. Era determinalo dagli Statuti di ogni 
arte che aveva botteghe la disianza di una bottega dal- 
l'altra perchè una non danneggiasse gl'interessi dell'al- 
tra. Da ciò venne quel proverbio de' nostri vecchi, sapien- 
tissimo, al quale il mio illustre amico Gino Capponi ha 
dato luogo nella raccolta di proverbi Toscani incominciata 
da quel carissimo ad entrambi, che è gloria c amore d'Italia, 
la quale pianse la sua morte immatura, Giuseppe Giusti. Guai 
quando che le boteghe se locherà e che i soveni comanderà. 
E le parole colle quali accompagnavo a Gino mio quel pro- 
verbio, qui ripeto, non per la superbia, che sarebhe giusta se 
ini venisse por le parole !e quali riferendo le mie furo- 
no espresse da tanto uomo , che tengo le abbia dette per 
l'amicizia che si degna largirmi ed è conforto della mia vita, 
ma per lo intimo convincimento dello animo. La smania del 
comandare e il rinnegare che s' è fatto I' autorità dello* antico 
senno, la esorbitante vastità delle industrie donde le turbe dei 
nulla aventi accesi ad ogni cupidità, queste cose recarono i 
mali fruiti, che tutti assaggiano e sono la piaga del tempo 
nostro. 

Alcuni privilegi sull' aprire bottega o esercitare un' arte 
erano concessi a chi adottasse uno degl'infelici raccolti nello 
ospitale dei gettatelli, che da noi ha il nome della Pieiù, Gli 
artigiani acquistavano diritto a quei privilegi col restituire 
al civile consorzio e aprirgli vita operosa c onorala a uno di 
quelli innocenti che lo errore o la impotenza di genitori tra- 
viali od infelici abbandonano alla carità pubblica, e spesso 
i felici o gl'indifferenti del mondo guardano con disprez- 
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zo, quasi fosse colpa quello che non è che sventura gran- 
dissima, il passare la puerizia senza lo afelio materno, la in- 
fanzia e P adolescenza senza le cure del padre. 

V. Ogni arte era separala dalle altre, ciascheduna aveva 
nei lavori i suoi confini stabiliti, inviolabili, oltrepassare i 
quali era vietato dalle leggi. Ogni arte aveva diritto che nes- 
suno, che non fosse scritto nell'arie, potesse offendere i propri 
interessi. 

Vi erano arti composte di artigiani che esercitavano 
un'arte sola, per la maggior parte unite insieme più arti 
affini formavano un corpo solo, diviso in parli. Ter esem- 
pio, la consorteria dei falegnami era divisa in quattro parli, che 
si chiamavano memòria colami etUA falegnami,da noi detti ma- 
rangoni da caie per distinguerli dai marangoni da barche, si 
dividevano: I. colonnello dei legnaiuoli che lavoravano gli edi- 
lizi ed altri lavori di legno bianco, II. colonnello di legnajuoli 
che lavoravano mobili od altro di noce (noghera) non impial- 
lacciala, IH. colonnello degl'impiallacciatori (rimesseri) che la- 
voravano di mobili impiallacciali e di tarsie, IV. colonnello dì 
legnajuoli da negro o da cornici (soase) che lavoravano 
cornici non intagliale e per lo più nere. Il ceppo erano i ma- 
rangoin da case, gli altri Ire colonnelli formavano coi primi 
una sola arte, ma nessun colonnello poteva invadere il campo 
dell' olirò colonnello, nello stesso modo che i muratori, i fab- 
bri ferrai non potevano lavorare di quello lavorava la con- 
sorteria dei marangoni da case. 

Ogni arte aveva per patrono un Santo, e se la chiesa avea 
levalo all' onore degli altari uno che avesse esercitala l'ar- 
te, quello era il sauto patrono de' suoi colleghi, o se non vi 
era se ne sceglieva un altro. Le consorterie principali posse- 
devano un edilìzio, dello scuola, dalla sellala dei Latini dei 
tempi bassi, dove si adunavano, e dopo celebrala la messa 
all'altare del santo patrono, trattavano dei falli loro. 

codesto bastava alla pietà degli artigiani. In una 
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chiesa, per lo |)iù quella che era prossima alla scuola, avevano 
un aliare dove con pompe di musiche e di luminarie festeg- 
giavano il santo protettore. Nel giorno della solennità vi si 
recavano prucossionalmente col gonfalone dell' arie alzalo e 
lusso di doppieri e una croce ch'era portala da un adolescen- 
te figlio di maestro. Ha non fu solo magnificenza esterio- 
re che facesse mantenere funzioni e l'aliare; presso l'al- 
tare i ra il sepolcro comune dei fratelli, e innanzi a quell'alta- 
re, su que'scpolcri, pregavano requie ai fratelli trapassati. Nè 
questa e lo accompagnare i morti loro al sepolcro erano le sole 
opere di carità nelle quali spendevano le rendite dell'arte. 
Dare alloggio e soccorsi agl'impotenti, ajulare chi si trovava 
Dello sciopro, prestarsi ai bisogni degl'infermi, delle vedove, 
tutelare gli orfani. Non di rado, sebbene le leggi lo proibis- 
sero, dopo le funzioni avevano luogo festosi conviti. 

Le arti che non avevano scuola propria avevano un alta- 
re in una chiesa, e quasi tutte, ivi, la tomba. I fratelli si aduna- 
vano nella chiesa o nella sagrestia e qualche volta in altro 
luogo. 

VI. Agli statuti delle consorterie i quali erano raccolti, 
come accennai nel volume detto muriegoia, si aggiungevano 
manoscritte le leggi del principe spettanti al governo delle ar- 
ti, quand'anche stampate. Degli statuti, 1' esemplare che si cu- 
stodiva nella consorteria, ornato splendidamente, era posto 
sotto la custodia del capo della consorteria, e il trasmetterse- 
lo con solennità da un cupo dell'arte al suo successore era se- 
gno della investitura dell'officio. 

Gli officiali delle arti duravano un anno iteli' officio; chi 
eletto ricusasse, pagava una ammenda. Il capo era in quasi 
tutte le arti detto gastatdo e presiedeva all'arte ; in molle arti 
sosteneva del suo le spese della festa del santo patrono ; aven- 
do questa seguito di un convito, chi siedeva pagava, 11 qaslal- 
do impedito era supplito dal vicario, vi erano due o più consi- 
glieri detti compagni. Lo scrlvuno teneva i registri e gli atti, 
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ilcusjiere il dau:iro riscosso dall' età flore. Due sindaci e sere i- 
[a\ano la censura sulla gestione dell' anuo preeedenlc, face- 
vano il riscontro del procedere degli officiali dell' auuo cor- 
relile. Vi erano i Tansadori che tassavano i fralelli per le spese 
straordinarie e pel tributo che si pagava al governo, [felle arti 
che avevono più colonnelli, tutt' i colonnelli indistintamente 
potevano dare officia lì all'asina ogni coloimcllo aveva il pro- 
prio (aiisttdor, che doveva con rettitudine giudicare nelle divi- 
sioni degli aggras-i fra i componenti del colonnello. In alcune 
arti vi era un preposto a riscuotere esclusi* aulente le lasse 
date al governo. 

Una lassa annua detta luminaria si pagava pel manteni- 
mento e le spese dell' arte, talvolta vi erano lasse straordina- 
rie per codesto. In concambio 1' urte dava nel giorno dedica- 
to al santo protettore che pagavano di versameli te ai fratelli, 
secondo il grado, una candela benedetta, l'immagine del Pro- 
lettori:, e un pane. Al governo si paga.ano due tasse, tuia di 
capitazione detta luylione, l'altra delta insensibile sui redditi di 
lavori. Le tosse erano destinate al manteni mento della milizia di 
mare. Il Magistrato preposto a questo cilicio lassava ciasche- 
duna arie dì una somma ; i Tansudari di ciascheduna arie di- 
stribuivano il balzello Ira gì' individui che la componevano. La 
nostra Repubblica ricavava dalle arti delle città di Venezia qua- 
rantacinque mila ducali correnti (Ir. 140000) all' anuo. 

Sulle congregazioni delle arti, dette Capitolo, i partiti si 
vincevano, si facevauo le elezioni a squillino segreto colla 
maggioranza assoluta dei voli. 11 sistema del mettere i nomi di 
coloro che si volevano eletti ai pubblici officii in borse, e trarli 
li sorte parve alla Repubblica di Firenze il modo di evitare le 
frodi ; e il tallo provò il contrario. La Repubblica di Venezia 
non usò mai assolutamente e solo il metodo delle borse. 
Usava la sorte in una operazione preliminare; la nominazio- 
ne degli elettori ; si mettevano in un' urna tante palle d'ar- 
gento quanti erano i congregali, meno un dato numero di 
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[Lille d'oro. Ognuno estraeva una palla, quelli che l'avevano d'oro 
si univano segretamente per proporre ai congregali i nomi di 
chi tenevasi degno dell'officio che era vacante. [ nomi poi si as- 
soggettavano allo squillino segreto di luti' i congregali. Cosi 
Tacevano anche le arti dopo che si pubblicò la legge 1757, 
della quale è un sunto nell'appendice al n. II. 

VII. Istituito nel 4482 il magistrato dei Giustizieri per 
sopranlcndere alle arli, era composto di tre giudici, eletti dal 
Maggior Consiglio. Si conobbe che gli affari posti sollo alla 
tulela dei giustizieri erano di tanto numero e mole da non po- 
tere tre soli giudici disimpegnarli. S'istituì un'altra magistra- 
tura dì tre Giustizieri colla quale i primi divisero le incomben- 
ze. Ài primi preposti alle arli restò il nome di Giustizieri vec- 
chi, Giustizieri nuovi i secondi furono detti, ai quali si diede- 
ro altri affari e specialmente il vigilare alla polizia delle- taver- 
ne. Il magistrato dei Giustizieri vecchi soleva chiamarsi comu- 
nemente la Giustizia Pecchia. Le appellazioni ai decreti della 
Giustizia vecchia s' avrebbero dovuto fare prima al Maggior 
Consiglio, poi al Senato che ebbe pel 'fatto l' amministrazione 
suprema della Repubblica. Il Senato delegò nel 1462, tranne 
in casi di legislazione sulle arti, l'esercizio della sua autorità, 
a un collegio composto dei Giustizieri vecchi e dei Provvedi- 
tori del Comune, magistratura edilizia. Nel 14C9 il Maggior 
Consiglio ampliò .questo collegio per quello spettava alla par- 
ie esterna delle arti, cioè il farle fiorire e rimettere nello splen- 
dore, aggiungendovi i Governatori dette entrate, magistratura 
di finanze. Gravi disordini accadendo nell' interno reggimento 
delle arli, il Consiglio de' Dieci, suprema autorità per quello 
spelta a ciò che ora è chiamato polista, elesse nel \ 529 un col- 
legio di cinque Savii sulle Mariegole o statuii che dovesse rive- 
derle e ordinarle, e fu magistratura temporanea, rinnovala nel 
1377. Intanto lolla ogn' ingerenza ai Provveditori del comu- 
ne che avevano troppo che fare ucl governo delle moltissime 
confraternite laiche di devozione c in altro, il Sonato ordinò 
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che s'istituisse un magistrato superiore alla Giustizia vecchia, 
eletto dal suo seno e colla sua autorità, fuorché nelle materie 
lcgislalive,c fu detto il magistrato dei Provveditori della giusti- 
zia vecchia. Io seguito fu crealo di nuovo un altro stabile Colle- 
gio per quello spellava alle parli esteriori delle arti. Lo compo- 
nevano i Provveditori alla Giustizia vecchia, i Giuslizieri vecchi, 
e i Savj alla mercanzia, gravissima magistratura, quella che ora 
si direbbe ministero del commercio, finalmente nel -1703 fu 
crealo coli' autorità dì questo Collegio che era caduto in disuso, 
un Inquisitore alle arti. 

Per la trattazione degli aifari, le deliberazioni, le elezio- 
ni, le arti non si potevano radunare iu capitolo senza darne 
avviso al magistrato della Giustizia vecchia che delegava ad 
assistervi il proprio cancelliere, detto da noi Notaro, e si reca- 
va al Capitolo accompagnalo da un donzello (Fonte), e talvol- 
ta vi si recò anche uno dei Giustizieri. Le proposte che il ga- 
staldo e officiali che formavano la tanca o seggio assoggetta- 
vano ai fratelli doveano prima essere viste dalla Giustizia vec- 
chia, e, se nulla era contro alle leggi, uno dei Giuslizieri le so- 
scriveva. Posle a partito e vinte per i più suffragi, doveano es- 
sere ratificate dai Provveditori alla Giustìzia vecchia, che non 
di rado le modificavano; e doveano essere eseguile quali erano 
modificate. E qui devo notare che alcune arti non dipendevano 
uè dai giustizieri vecchi in prima istanza, nò dai provveditori 
alla giustizia vecchia in caso di appello. Erano quelle arti che si 
tenne come ragione di Slato mantenere esclusiva fonte di gua- 
dagno a! paese, e gli artigiani delle quali era delitto di mae- 
stà se, recandosi altrove, vi portassero i segreli dell'arte. Tali 
erano le vetrarie, il lauifizio, il seliiìzio. Codeste arti, erano 
soggette al supremo governo del Consiglio dei Dieci o ad altri 
magistrati. 

L'esercizio della medicina era professione, non arte, e a- 
veva un Collegio celebre e rispettabilissimo; l'arte de'chirur- 
ghi era soggetta al magistrato delle Sanità, e così quella (lori- 



dissima degli speziali, che avevano spaccio da parere in- 
credibile delie preparazioni chimiche e soprattutto della leria- 
ca. Alcune arti, come quella dei mezzani o sensali, anticamente 
chiamali messeci, aveva un magistrato apposito per vigilarla, 
detto della Messelleria, e godeva il privilegio di governarsi da 
se soli sotto alla semplice e lontana tutela dello Stato. Ugual- 
mente l'arte della seta e quella del lanifizio detta Camera del 
purgo,: sceglievano i proprj giudici tra i fratelli, nè ricorrevano 
ai magistrati che per appellazione al primo giudizio. 

Ho accennato sopra che le arti pagavano due specie di tri- 
buti al Governo, la capitazione delta taglione c la tasso sul 
prodotto dei lavori delta insensibile, poiché per verità era assai 
lieve, ne era violento il modo di riscuoterla, talché tutte le arti 
erano sempre in debito verso l'erario. Anche per esse era mite 
il metodo delle finanze veneziane; a chi pagava esattamente si 
faceva l'abbonamento di un tanto per ogni centina] 0 di lire della 
imposta e lino a dieci per ogni centinaio, e dicevasi nel volgar 
nostro il pagare le imposte entro il tempo stabilito, pagar 
in don. 

In Venezia era una milizia urbana facilmente venuta dal- 
le milizie. cittadine parale alla difesa della patria ed ai mante- 
nimento deli' ordine nel Comune, le quali come consta per an- 
tichi documenti esistevano governate dai capi di contrada 
(parrocchia); in principio magistratura gravissima sostenuta 
dai maggiorenti, e ben diversa dall'officio dei copi di contrada 
dei giorni nostri. Codesta milizia era delta dei 1 ZtomitardieW, 
bella istituzione ma ridotta a semplice apparenza, e fu errore 
dei governanti d' allora, il ridurla a semplice apparenza, per- 
chè poteva giovare allo Slato ne' suoi pericoli. Il corpo dei 
Bombardieri era composto tutto di artigiani e chi era scritto 
fra i Bombardieri era esente dalle lasse verso il governo. Tale 
privilegio però venne moderalo dalla legge del 1753 perchè 
non ricadesse a scapilo degli altri scritti nelle arti. Per casi 
straordinarj s' imponevano alle arti il dare uomini all' armala 



e tributi straordinarj. Né vi era il caso che si dovesse reitera- 
re il comando: ognuno accorreva ne' bisogni della patria, 
nessuno cercava sottrarsenc con artifizi c astuzie. E ricordere- 
mo più sotto come assai spesso fossero spontanee le offerte, 
e assai più generose e larghe che i tributi di sangue e danaro 
i quali dalia patria erano richiesti nei suoi perìcoli supremi. 



CAPO VII. 

Delle fonti per la storia delle arti in Vene- 
zia — Memorie comuni a tutte le arti. 



1. Fonti storiche a stampa — Sansovino e suoi continuatori — Zanetti — Filiasi — 
Gslliecioli — Tentori — Sgndl — Teumnm. — II. Trsdiiioni - fonti unno- 
scritte — Codici del Musco Correr — della Marciana — I. H. Archivio Gene- 
rale — Biblioteca Cicogna — Opera manoscritta di Apollonio Sei Senno — 
Statuti delle arti - Codici Roaii — Codici Doni Italie Rose — Wcowich 
Lanari, già Casta. — HI. Usarne comuni a tutte le arti — offerta a San Mar- 
co — ingresso della Dogaressa — la fiera dell'Ascensione. — Partizione della 
storia delle arti cdiQcstivc. 



I. Ora vengo a notare le Tonfi dalle quali ho tratte le 
notizie sul governo delle arti e la storia delle arti edificative. 

Un bel corredo di notizie ho trovato nella Tenesi'a del 
Sansovino colle giunte dello Stringa e del Mai-tinioui ( Kb. IX 
a face. Ì81 c segg. Edi», del -1663 pel Conti). Ivi ho trovata 
mollo da imparare sulle arti edificative. 

Un solo autore parlò di proposito sulle arli dei Venezia- 
ni, Girolamo Zanetti. Della sua opera non abbiamo che due 
libri che trattano dell'architettura navale, delle carte idro- 
grafiche, dell'architetlura civile, della scultura, e della orifice- 
ria. Lo Zanetti è dotto, reca buoni documenti ; ma e imbevuto 
delle false e poetiche preoccupazioni sulla misera condizione 
delle isole delle lagune al tempo della consociazione primitiva, e 
poco meno che non creda la capanna di Vitruvio essere slata 
modello del palazzo Ducale. 

Ben diversa critica e fondamenti storici ha il Filiasi nei 
feneli Primi e Secondi e spezialmente nel Saggio che vi è u- 
nilo suite arti, il commercio, e sulla marina dei Fenesia- 
ni. Il Filiasi uomo dotto e non preoccupato, al quale poco 
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si può aggiungere sulle origini dei Veneziani, reca brevi ma 
importanti notizie anche suite arti. 

Carlo Antonio Marin scrisse la Sforici dei Commercio dei 
Veneziani, libro che se pecca nello siile, se lascia qualche desi- 
derio nell'ordine e qualche maggior esattezza nei documenti, 
pure è una delle migliori e più vere storie di Venezia. Ottima 
di tutte per quello spella al reggimento interno nelle sue fa- 
si, perchè seguendo le opere inedite del Milazzo, nessuno 
meglio del Marin hn fatto conóscere le interne trasformazioni 
del governo. Sulle arti edificative dice poco; s'allarga, ra- 
gionevolmente, su quelle arti che spettavano alle industrie 
mercantili, e fornivano materia ai traffici. 

G. B. Galliccioli, uomo di potente ingegno e di retta co- 
scienza, non lasciò una storia; ma nelle sue Memo rie eresse a 
sè medesimo e alla Italia un bel monumento di materiali sto- 
rici. Delle arti parla poco, però esaLLamente e con sicuri do- 
cumenti. 

Gran raifazzonalorc è il Tcntori, preoccupassimo scrit- 
tore. 11 Gesuita Spaglinolo volle nella sua opera adulare le 
passioni del patriziato sovrano, dimostrare volendo per vero 
il falso collo asserire cioè che la signoria di quesla regioue Ita- 
lica fu sempre dei patrizi, e il popolo non ebbe mai uè sovra- 
nità dò lo esercizio di essa. IlTentori non è che un compilatore 
di quel caos di materia informe che a Vittore Sandi piacque 
intitolare Principii di Storia Civile di Venezia. Poco imparai 
dall' uno e dall' altro. 

Le opere del Tcmanza hanno buone notizie, ma non è 
scrittore sempre esatto. Tralascio noverare altre fonti storiche 
pubblicate. Gli autori son molli, pochi danno peosiero al mio 
argomento. Dei viventi credo che si troverà onesto il tacere; 
Iodi o biasimi ai contemporanei quando non si parli diretta- 
mente di loro, sono inutili. Ed io non iscrivo polemiche. 

II. In questa povertà sul mio soggetto ricorsi a due fon- 
ti, la tradizione e i manoscritti inediti. 
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Kf Ile usauze dei popoli e delle classi the li compongono 
slatino raccolli sicuri fondamenti di storia che altrove non si 
trovano, e sopra lutto il ritrailo vero dei tempi passali, e 
quindi le origini dei presenti. Nelle grandi trasformazioni 
delia umanità, codeste usanze, le memorie di codeste usanze, 
non di rado si perdono e restano incertezze singolari pe- 
gli storici. Che sia utilissimo il raccoglierle c il perpe- 
tuarla eolla slampa nessuno è che dubiti , e da per lutto 
scrittori, che amano la terra materna, vanno raccogliendole, 
lo ebbi aiuto da chi andò raggranellando tradizioni da uomini 
vecchissimi e u' quali fu letizia il sapere che non sarebbero 
perdute. 

Ora vengo alle fonti manoscritte inedile. 

Quanto ai manoscritti inediti, prima e larga fonte mi 
fu il Museo Correr. Ivi è una raccolta preziosa, in trecento 
volumi, della legislazione inlcrna di Venezia, opera colossale 
di un uomo solo, il patrìzio Alessandro Friuli Avvocalo Fisca- 
le. Divide la maleria per magistrali, ordina per data le leggi 
dei magistrati de' quali tratta separatamente, e se vi avessero 
gl'indici, c se in qualche volume, come iti quelli da me esa- 
minali, non vi fossero lacune, In sarebbe opera perfetta. 
Dalla cortesia del dott. Lazari Direttore di quello Istituto 
ebbi il modo di esaminare a mio beli' agio sette volumi che 
spettano alla legislazione delie arti, sulla quale ho parlato nel 
capo precedente, e tornerò a parlare nell'appendice al Pi. II. 

Nella Biblioteca Marciana^ olire alle notizie avute dal mio 
carissimo Giovanni Veludo Viccbibliotecario, Irovai la bussola 
che mi guidò in questo lavoro. G. B. Lorenzi mi trasse fuori 
un codicello del 1753 nel quale si dà conto dello stalo di tut- 
te le arti. Lo pubblico nell' Appendice. 

Ottenuta la debita licenza dal sig. Alessandro Bortoluzzi 
Aggiunto all'I. R. Archivio Generale, e che lo reggeva in una 
temporanea assenza del Direltore sig. Cav. mulinelli, esaminai 
quegli alti spellanti alle arti edificative, che mi fece conoscere 



Disitizcd by Google 



— 64 - 

il Professore di Paleografia e impiegato dello Archivio sig. 
Cesare Foucai'd. Se ivi andassi con grandi speranze non è da 
dubitarsi. Fui deluso e trovai poco in quello mi si mostrò 
degli ArehUii della Giustizia vecchia, dei Provveditori, sulla 
Giustizia vecchia e degli inquisitori alle erti. Delle mie arti 
non trovai nemmeno uno stallilo, e si che per legge ve no 
dove»a esser una copia nel Magistrato della Giustizia vecchia. 
Sulla riforma proposta nel 1 772, sopra altre anteriori e poste- 
riori, non mi fu dato vedere quello abbiamo nella Raccolta 
Friuli. Hi furono di lieto auspizio Ire filze, una spellante ai 
labbri, l'altra ai falegnami, la terza ai tornitori. Nel -1772 i 
magistrati proponenti la riforma (ecero una serie d'inchieste 
a cadauna arie, ad ogni colonnello dì arte, che veramente sono 
degne di ammirazione. Delle cercale da me non si rinven- 
nero che quelle delle Ire arli accennate ; non vidi nemmeno i 
foijli 1773 della Marciana, sebbene dal documento si conosca 
che furono distribuiti ai Senatori. Alcune notizie ebbi dalle 
grosse filze del Magistrato alla Compilazione delle Leggi che 
ho esaminalo attentamente, e in uu Codice spellante all'arte dei 
■fabbri ferrai. 

Ricorsi al Cicogna. Chi non conosce la sua stupenda rac- 
colta di più che tre mila manoscritti di cose venete ? E più di 
lutto ehi non conosce la sua doltrina in fallo di documenti 
storici, la sua cortesia, la sua larghezza nel concedergli agli 
sludi altrui ? Il Cicogna, amico mio e quasi fratello mio da 
lunghi anni, mi apri i suoi tesori. Nella serie degli slaluti di 
arti e di confraternite possedute da lui, la maggiore che sia 
in Venezia, non ve ne era alcuno spettante alle mie arli. Esa- 
minai le minute della storia interna di Venezia scritta dal fu 
Consigliere Giovanni Rossi e legala da lui alla Marciana colla 
slrana condizione che non potesse esser mai stampata e gli 
studiosi potessero leggerla ma non trascrivere nemmeno uno 
virgola ; presso il Cicogna però vi sono le mimile dell'opera, 
ed ivi trovai qualche notizia. Ma H Cicogna possedeva due 
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preziosi codici del 1773 die suppliscono alla mancanza dello 
Archivio Generale e danno lo risposta ai quesiti del 1773, se 
imo alla disicsa, almeno in esattissimo compendio. Vidi daf 
Cicogna la copia dello statuto del Collegio dei Pilloii datagli 
dal signor professore Giovanni Pìvìdor, valoroso architetto e 
prospettivo, clic mi favori mostrarmene aiiche l'originale. 

11 mio degno amico dott. Antonio Mantovani mi procac- 
ciò dalla gentilezza del sig. Consigliere Antonio Del Senno il 
manoscritto del padre di lui, del quale darò conto nell'ap- 
pendice. 

Ebbi la fortuna di possedere per alcun tempo i tre soli 
statuti originali che, per quanto so, esistono spettanti ad arti e- 
di fica ti ve. Lo statuto dei làlegnami lo ebbi da Gaspare Biondetli 
Crovalo, che fu quello il quale mi domandò il presente lavoro, 
e se potrà non isgradirc, gli avrò debito di riconoscenza. L'al- 
tro mi fu dato dalla signora Vedova Gcraldon e me lo procacciò 
il sig. Giuseppe Vedova cognato di lei, e spella all'arte degli 
scarpcllini. Il terzo, benché moderno, importantissimo come 
dirò a suo luogo, della consorteria de'sellai, valigiai e tappez- 
zieri, lo ebbi dal mio collega in una pia causa, Francesco Chiur- 
lotto. Questi documenti vedono ora la luce, per la prima volta, 
nell'Appendice al presente lavoro. 

Il Cicogna mi fece conoscere esservi altri documenti fra 
i eodici legali dal consigliere Giovanni Rossi alla Biblioteca 
Marciana, oltre all'opera sua intorno ai Costumi dei Veneziani 
ed oltre a ricca suppellettile di opuscoli. I\on essendo ancora 
slati annotati nel Catalogo i delti codici, mi servo per citarli 
del numero che ebbero al momento della consegua. 1 codici si 
possono consultare e trascrivere. 

Codice LXVI. Contiene sette scritture di Gabriele Mar- 
cello savio aita mercanzia sopra le manifatture. Il titolo po- 
teva tarmi credere che potessero avere relazione colle arti. 
Le relazioni danno conto di tulle le industrie dello Stato Ve- 
neto e di tutte le fabbriche con ogni particolare, e sui mo- 
li 



— 66 — 

di di farle fiorire. Seri Un re che provano non essersi ob- 
bliala mai dai padri noslri la scienza economica ; fanno co- 
noscere le condizioni delle nostre manifatture , sono arra 
della sapienza di chi le dettava. Sarebbe di grande im- 
portanza lo esaminare e studiare Io Archivio del magistra- 
to dei Savii alla Mercanzia che governava i commerci. Ed 
è terreno incognito ancora, che rinchiude miniere di ricchez- 
ze storiche. 

Codice LXXXV. Sommario dei Capitolari, Antico 3 Rosto, 
Uosa, et Orso et altre parti spettanti al Magistrato lll.mo del- 
la Giustizia Pecchia dalle Raccolte \. 2. 3. 4. 

Codice GXXXII. È una replica del codice medesimo. 

Sono di scrittura moderna, con indici in fondo e parreb- 
be avessero appartenuto al Magistrato. Le materie sono divise 
alfabeticamente. Sono codici preziosi perchè il Capitolare Rosso 
è perduto, e del Capitolare antico non ebbi altra traccia. Mi 
confortò il vedere la esattezza della raccolta Priuli esistente 
nel Musco Correr, e il riscontrare che agli esami da me fatti 
nulla poteva aggiungere, spettante alle arti edificative. 

Codice CXLV. Parli e leggi disposte per alfabeto intorno 
alle arti. E anche questo un sommario di minore importanza 
dei precedenti, ma sempre utile da consultarsi. 

Codice CCCIX. fari documenti sopra diverse arti. Ne 
trassi il documento sulla conservazione dei quadri. 

Dai miei nobili amici Conti Dona dalle Rose mi fu aperta 
la stupenda collezione che hanno dei manoscritti delle due 
famiglie, Donè che novera il pio Doge Francesco e il gran 
Doge Leonardo, e T ron da Santo Eustachio. Per lacere d'altri 
illustri di questa famiglia ricordo il Cavaliere e Procuratore 
di San Marco Andrea Tron, uno degli ultimi grandi statisti 
della Repubblica, e lanlo potente da esser chiamato il Padro- 
ne. Fu uomo eminente in vero, sia nella politica csleriore, sia 
come uno dei promovitori di quelle utili riforme nello interno 
che procacciar dovevano il bene dei soggetti e il risorgi- 
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mento dello Stato per quanto potevano concederlo le mutate 
condizioni della civiltà e il minoralo influsso della potenza di 
secondo ordine. Codesto uomo sommo con occhio di lince 
previde quali fossero i pericoli veri che minacciavano lo Sia- 
lo, cercò Lullo che poteva allontanarli l'infondendo il sangue 
nel corpo intristito della Repubblica, col provvedere alla istru- 
zione e alla educazione di ogni classe di cittadini e dimostrò 
al Sonalo il danno venuto dagl'influssi esteriori sulla istru- 
zione ed educazione dei cittadini. Come Inquisitore alle arti, 
per quattro volle, cercò il bene di esse, e in ispecie di quelle 
che arricchivano lo Stalo, selilieio, lanificio, vetraria ecc. Chi 
stampasse i consulti del Procuratore Tron farebbe conoscere 
un grand' uomo di più all'Italia, e da qiie* consulti potrebbe- 
ro trarre utili ammaestramenti i presenti e futuri rettori dei 
popoli. A ine gode l'animo di averlo ricordato ; la sua morte 
fu gravissima perdila. Marco Foscarini, Pietro Grimani, Paolo 
Renier Dogi, Andrea Tron, Angelo Emo, Lorenzo Morosiui 
Procuratori di San Marco, Francesco Foscari, Alvise Emo, 
Jacopo Nani Senatori, avrebbero dovuto o nascere più lardi 
o vivere più lungo tempo. 

Nella biblioteca che fu del sig. Gio. Girolamo Costa, ora 
posseduta dal nipote di Ini sig. Michele Wcowìch Lazzari, a me 
dischiusa cor lese ni ente dalla gentilezza del possessore, ho ve- 
duto un volume che contiene copia dei fogli presentali al 
Senato nel 1773. Esattamente conforme a quello che esisle nel- 
la Marciana, ha qualche giunta slaliilica importante. 

III. Accennai le fonti non solo per giustificare quanto 
asserisco, ma ancora per giovare chi volesse far bene quello 
che ho fatto come potevo. Bella opera sarebbe lo scrivere o 
sopra tutte o almeno sopra alcune arti in Venezia che non 
erano del mio proposito ^troverebbe ubertoso raccolto per 
la storia della scienza. La medicina, la chirurgia, la chimico 
presterebbero preziosi documenti e così l'agricoltura, la pe- 
scagione e sovra lutto la stampa. 
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Dico ora iti talune usanze comuni a luttc le consor- 
terie delle arli. Ogni arie aveva il gonfalone proprio, ina 
San Marco era il gonfalone della patria. E ogni anno nella 
vigilia di San Marco le arli si recavano coi gonfalone loro a 
riverire il Patrono della Repubblica nella sua basilica, e vi 
recavano offerta di cere, il Pace nel Cerimoniale Jflagn. Eccl. 
S. Marci (cod. 1235 Classe VII della Marciana pag. 5(1) dice 
clic 1' offerta di lutto le arti era di centoventi libbre di cera 
por obbligo di riconoscimento che hanno alla Chiesa di S. 
Marco. Fino al 1750 la processione delle arli era preceduta 
dallo araldo della consorteria, chiamata università de' mer- 
eiai. L'araldo era tulio vestilo di rosso; un abito corto sino 
al ginocchio, tulio abbottonalo, largo, con ampie maniche, 
In coprÌ>a; avea calze c scarpe rosse, pol lavo in mano il 
gonfalone della università, ed era do' aslicciuola sulla quale 
un piano e sul piano il Icone di S. Marco di tulio londo, col 
corpo rosso, il muso, la giubba, le ali durale. Intorno alla sla- 
ma erano ulto banderuole bianchi- col leone. Il tributo della 
cera era recalo sopra una barella ornala a festa. Codesto im- 
parai da un bel codice del Museo Correr, fattomi conoscere 
dal dott. La za ri, nel quale sono ritratte all' acquerello assai 
costumanze dei Veneziani, tratte da un codice disegnato dal 
piltorc Giovanni Grevambrock (volgarmente conosciuto col 
nome di liemembrok), fiammingo che visse in Venezia, c il 
codice esisteva nella biblioteca deiGradenigoda SanlaGiustina. 
Dalla Cronaca di Martino da Canale, della quale dico altrove, 
si conosce anticamente le arti essersi recate a riverire il Doge 
novello e la novella Dogaressa, e lo statuto dei falegnami che 
ora si pubblica lo conferma. Pare che quanto al Doge tale 
usanza andasse a mano a mano smettendosi ; negli ultimi 
tempi erano soltanto i fruttajnoli che si recavano a offerirgli 
delle frutta e spezialmente poponi. Nel citato codice vi è ri- 
trailo il gastaldo dell' arte dei frullajuoli, vestilo di nero qua- 
si alla spaglinola quando si recava dal Doge, e vi è il rilrat- 
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lo di (Ine fruttinoli, recanti il (ritinto, vestiti con min spezie 
di zimarra a colori. Fino a die si coronarono le Dogaresse, 
le arti solennemente prendevano parie alla funzione. Il Sau- 
sovino e lo Stringa nella Feneaia raccontano per filo e per 
segno le magnifiche cerimonie falle a Madonna Zilin Dandolo 
moglie del Doge Lorenzo Priuli nel 1557 e nel 1597 a Ma- 
donna M or ositi a Morosini moglie del Doge Marino G rimani. 
Fra le alice è la colezione offerta nel Palazzo Ducale alle 
nuove Principesse dalle arli, le quali erano ite a incontrarla 
nelle barche loro omalissime. Per quello spella alle arli edi- 
ficative, erano rappresentale dalle quadro principali, mura lori, 
scarpcllini, falegnami e fabbri -ferrai. Faceano ricchissimi ap- 
parali e la sala del palazzo Ducale destinata per loro era 
quella del Piovego. Io reco nell'appendice un curioso docu- 
mento inedito che narra la coronazione di un'antica Dogaressa. 

La festa dell'Ascensione era la principale fra le solennità 
annue di Venezia; la maestà della Repubblica presenta vasi al 
popolo, in allo che si recava a ringraziare Iddio pei benefizi! 
ricevuti, e mentre compieva alti di religione, colle antiche ri- 
cordanze e ccrcmonic tenevo vivo negli animi lo amore della 
patria. Le annue sposnlizie del mare il Doge le fece da tempi 
antichissimi, anteriori al Irallato nel quale Venezia assunse 
il nobile officio di paciera fra le due prime poleuze di quel 
tempo, il Sacerdozio, e lo Impero Germanico. Dopo quello 
ne scrisse Angelo Zou, anima candida, specchiali ssinio inge- 
gno, rapilo ila morte immatura, non è più lecito a chi ab- 
bia fiore di senno il credere al travestimcnlo di Papa Ales- 
sandro III e alle altre fole colle quali l'amore del maraviglio-' 
so e dello strano, connaturale all' uomo, hanno ingrossalo la 
tradizione di un atto di mediazione e il fatto di un trattalo 
di pace. Non è del mio compito Io addentrarmi in questa di- 
squisizione, uè il narrare i particolari della splendida cer emo- 
nia per compiere la quale il Doge e il Senato salivano il regale 
naviglio detto il Buccnloro, ricchissimo, funzione alla quale 
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pigliavano parie tulli gli ordini ilei cittadini che facevano cor- 
tèo al Principe nelle diverse barelle che accompagnavano il Bu- 
cenloro. Alla quale ceremonia seguiva il banchetto solenne del 
Doge, c feste e teatri c allegrezze clic duravano quindici di ; e 
in questi quindici di era aperta la fiera per la quale s' innal- 
zava vasto edilìzio di legname in mezzo alla piazza di San 
Marco, bene architettato, con due ordini di botteghe, le une 
poste nella parte esterna dello edilizio, le altre nella parte in- 
terna, dove era una piazza elitlica come elittico tutto lo edili- 
zio, ricostrutto nel secolo passato coi disegni di Bernardino 
Macai-uzzi. Nessuna descrisse meglio questa solennità, come 
le altre di Venezia , quanto la inclita donna Giustina Re- 
nicr Micbìcl , che io ricordo volentieri per la riveren- 
za e Io amore che porto alla sua memoria. Io ho dovu- 
to notare In fiera dell'Ascensione perchè fra le arti edificati- 
ve erano tenuti di aver bottega in fiera quella dei fabbri-ferrai 
coi suoi colonnelli, alcuni colonnelli dell'arie dei falegnami, di 
quella dei dipintori. Coi Icmpi mutarono anche le forme del 
commercio; nei tempi antichi le fiere erano necessarie c reca- 
vano utilità, perchè erano ccnlri dove da chi aveva scarso 
traffico di permutazione o difficoltà di slrade o scarsità d' in- 
dustrie proprie, si accorreva a provvedere il necessario per i 
bisogni e i comodi della vita. Vedo negli atti di alcune arti il 
fomentarsi come di aggravio il debito di recarsi in fiera, ridot- 
ta di puro lusso e ritrovo di genti, e non luogo di utili e ricchi 
traffici. Ed anzi si estraevano a sorte fra i capimastri che ave- 
vano bottega propria quelli che doveano sottostare al debito 
dello andare in fiera, e si cercava che il peso fosse diviso so- 
pra lutti colla successione degli anni. 

IV. Ora vengo a parlare iuloroo a ciascheduna arte edi- 
ficativa. Devo tener parola di taluna arte che non è da porsi fr» 
le edificative ma erano colonnelli di una delle consorterie edifi- 
cative. Ho pensalo dividerle nel modo seguente, giusta la di- 
visione naturale de' lavori di un edilizio : 
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I. Chi presta i materiali pcgli edifici; 

II. Chi lavora negli edifici ; 

UT. Chi orno gli edilìzi. Ed ho suddiviso le tre pnrli in 
diversi capitoli per non agglomerare la materia. 



CAPO Vili. 



Fabbricatori e venditori di materiali 
per gli edilizi. 

I. fornaciai. — II, Venditori di ratte.— 111. Venditori di rena. - IV. Her calili eli 
legname (nota). - V. «creanti di ferrareccia. — VI. Barellieri — brami 
ridi' operi del Cicogna. 



Fon» acuì (Fornatiert). 

Quanto ho potuto trovare e spella a quest' arie ho del- 
lo sopra, parlando delle coslrullure speciali di Venezia. I pa- 
droni delle l'ornaci, i lavoratori dì mattoni esercitavano libe- 
ramente l' arie loro, senza alcun vincolo reciproco, senza al- 
cun privilegio. Non aveano nò corpo d' arie, nò stalulo. Le 
leggi però determinavano le misure dei moduli per i mattoni 
[piere elete), delle mezzane (pierc comuni), delle pianelle ((«- 
velie), dei quadroni, dei legali f coni ). lì lubrici per coprirei 
lutti non si usano dtt noi; i letti della massima parte degli edi- 
li/i sono coperti di legtdi. nielliti cilifi/i pubblici, ili pinnibo. 
Lo bilico da noi non riesce per bene. Altre leggi prescriveva- 
no il tempo del lavorare l'argilla ed era nella siale, e in ge- 
nerale la coltura nelle fornaci si eseguila nel l' inverno, e si 
usano per cuocerle le cannucce c le vermene de' giunchi dei 
nostri paduli (sfrpiis ronutms /.imi., nel nostro vulgo re Orti- 
io). Vigilavano allo eseguimento di (jucsle leggi i Giustizieri 
vecchi, i Provveditori alla Giustizia vecchia ; per quest'arte 
e per tulle le edificative, come per le altre, la piccola tassa che 
pagavast dai fornaciai, e se la dividevano fra loro in propor- 
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zinne dei guadagni, era dovuta al Collegio della Milizia del 
mare, il quale decideva nelle controversie per le partizioni della 
tasso. Pel numero di padroni e lavoranti cosi di questa come 
delle altre arti nel 1773 si veda F Appendice al N. V. 

II. 

Venditori di calce {Calcineri). 

Codesta fu una di quelle arti che vennero soppresse nel 
i 773 secondo la proposta che si vedrà nell'Appendice al K. HI 
come primo saggio del liberare le arti dai vincoli., c mostra 
come le buone dottrine della scuola economica italiana erano 
entrate nei reggitori delle Venezie, i quali non volcano di- 
struggere tutto in un momento. E volevano procacciare il 
bene recato dagli avanzamenti della civiltà per tal modo che 
. non guastasse gì' interessi di nessuno, e fosse conforme alla 
giustizia. 

Lo statuto dei venditori di calce è perduto, e dal leggere 
nel MSS. del Senno eretta l'arte nel 1545, credo che tale sarà 
stata la data dello statuto medesimo. Ma che l'arte esistesse da 
tempo anteriore a questa dato, ne ho la prova in una legge del 
14-45 che ho trovato nelle minute dell'opera del Rossi, presso 
il Cicogna. Legge savia, la quale ordina che la calcina traila 
dai magazzini dei venditori, che erano nella via delle Zattere, 
e posta in barche, dovesse essere portala direttamente al luo- 
go al quale era diretta. Codesta legge aveva per iscopo lo 
evitare le fraudi nella qualità e nella misura, le barche non 
potendo deviare dal cammino prescritto dal compratore, nè 
fermarsi in alcun luogo. Era statuilo inoltre che fosse ven- 
duta a misura e non a peso, per evitare ai compratori P altra 
fraudc del nascondervi sassi per crescere il peso, e nella misu- 
ra era facile il conoscere se ve ne fossero ; le misure doveva- 
no essere riscontrate e bollate dal Magistrato della Giustizia 
vecchia. 
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[ venditori di calcina non ebbero albergo proprio; lo al- 
tare dove celebravano le funzioni religiose e la sepoltura era- 
no nella demolita chiesa de' SS. Vito e Modesto, ed ivi 
tenevano le adunanze dell'arie. Leggo nella Cronaca Ve- 
neta Sacra e Profana (Yen. -1793, Tosi Voi. II face. 288) 
chcilprolellore dell'arie era S. Antonio Abaie. Non credo occor- 
ressero prove per esser maeslro; bastava lo esser figlio del- 
l'arie, cioè di maestri, e potevano essere scritti nell'arte così 
i Veneziani come i sudditi dello Stalo. 

III. 

Venditori di resa (5uf)io ii e ri). 

Di quesl' arte, soppressa come la precedente nel 1773, 
bo scarse notizie. Solamente posso dire che oltre al recar sab- 
bia per le fabbriche, serviva a portare la zavorra ai basti- 
menti ; leggi particolari trovai che prescrivevano ove dove- 
vano scaricarsi le zavorre dei bastimenti che giungevano in 
porlo, per non recare nocumento alle lagune. Veggasì la 
compilazione stampata delle leggi sulle acque del Ilompiasio; 
per le zavorre dipendeva dal magistrato preposto all'Arsena- 
le. Una legge antica bo trovalo nella raccolta della Compila- 
zione delle leggi che ordinava i luoghi ove dovenno collo- 
carsi le barche dell'arte. La quale aveva altare e sepolcro in 
S. Giovanni in Bragora, sotto la protezione di Santo Andrea 
Apostolo. 

IV. 

Mercanti di leceìajie. 

La vendita del legname non era che un traffico, c traffico 
libero, onorarissimo (1). Libero essendo il traffico del legname 

(I) Dissi nnpra che i patri»! usurài arci mi il truffi™ e finche 1 Vidimili fu 
grande e pulente, Senatori, Procuratori ili Sui) Marco, Generali ilei l'Armala, 
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nessun vincolo aveva chi lo esercitava. Spellante a codesto 
traffico trovai nello Archivio dei Compilatori delle leggi una 
legge del 2 luglio 1256 che permetteva il caricare il le- 
gname il Trieste per recarlo entro e fuori del golfo, quando 
non sia vietato, si (erra dislricla fuertl, cioè non ne abbiso- 
gnasse o fosse in guerra. 

Molte leggi sono sul carbone che caricavasi sui foderi 
(solere) che giù per torrenli e fiumi scendevano alle lagune, 
e i mercanti di legname vendevano ai carbonai. Ma codeste 
leggi non sono del mio proposilo. 

I mercanti di legname che esercitavano il traffico si uni- 
vano fra loro e la unione era detta Consorzio ; chi non la 
esercitava più, cessava dal farne parie. Non aveano alcuna de- 
pendenza dalla Giustizia vecchia. La piccola tassa pagavasi alla 
Milizia del Mare, pel dazio del legname erano soggetti ai Go- 
vernatori delle enlrate, e pel traffico al magistrato supremo sul 
commercio, i cinque Savi alla mercanzia. 



MERCASTl DI FERIiAKEtXIA. 

Quest'arte era colonnello dell'urte dei fabbri- ferrai, e se 
ne parlerà a suo luogo. 



l)c>!L i;r;inu stali nim'iiili. Ricordo qui elle uu ramo dulia mia tinnirli», al 
quale il mio e succeduto, (radicò di legnami duo al princìpio dui m i i<h> p- 
ealo. Né per codesta Ginn Francesco Sagredo, imo degli illustri scienziati dui 
suo tempo, fu meno stimali) e amato da quei due intelletti sovrani, Galileo 
e Sarpi ; nò lo avare negati dì lagnami sminuì i meriti e lo dignità a tre 
Procuratori di S. Marco, uno dei quali fu Dogr, né nd un Patriarca. I.occliè 
ricordo non per miserabile vanità, ma |ier provare che la nobiltà veneziana 
discuse da mercanti, e se ne lieue. 



-ro- 
vi. 

Padroni e conduttori di bubcbìellb, grosse barche da ca- 
rico, CU E ASPORTANO MACERIE, CALCINACCI, POZZI NERI, 

fango dei canali [Burchieri da rovinassi e cava- 
canali ). 

Il mio compilo sarebbe slato assai facile se avessi tro- 
valo [ale aiuto come quello che mi presta intorno a quest' ar- 
te il Cicogna, illustrando, nel Voi. V della sua opera sulle In- 
scrizioni Fmeziam, una iscrizione spellante allo albergo di 
essa, che qui riferisco c avendomelo concesso, reco la sua illu- 
strazione. Alla quale non posso aggiungere altro se non 
che rilevo da' logli del 1773 elle la consorteria aveva oltre ai 
burchieri da rovinassi due colonnelli, l'uno dei barellieri da 
stuoje, l'altro dei burchieri di legna da fuoco, intorno a' quali 
trovai qualche legge che mi parve soverchio il notare. 

Noto invece che per la gelosia della conservazione delle 
lagune era prescritto il luogo nel quale si doveva recare il 
fango, i calcinacci, le macerie, e si dicevano sacche- Veggasi 
il Rompiasio, dove parla delle Pubbliche Sache, che così 
chiamavansi i luoghi di deposilo, e alle quali dobbiamo le col- 
line dei giardini pubblici dette altra volta Mola di Sant'An- 
tonio dal vicino convento adeguato al suolo, e a' nostri gior- 
ni, il Campo di Marie. 

Scola del arte de BvncniEni (da rovinaci e cava canalli ) 

RE STA VII ATA SOTO LA CASTALDIA (DI ZVAUE BIAHCARDl) l'aN- 

no 1760. 

o Sta nel Campo di S. Andrea sopra la porta di luo- 
* go che era già Scuola dell'arte nominatavi. Essa ha le 
» stesse scorrezioni. Attualmente questo locale è ad uso della 
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» fabbrica di carta grossa detta da Beccheri, esercitata da 
» Marco danesi che altra volta per le belle sue forme servi- 
li va a modello de! nudo in questa I. R. Accademia di Belle 
» Arli. Uu bassorilievo relativo all'arte che vedovasi eslerior- 
» mente sopra una delle porte d'ingresso a questa Scuola, fu 
» negli anni addietro venduto al Pagliaro negoziante di au- 
» lichilà. 

» V'erano ridotti in corpo i Btirchieri da Sliore (1), 
» i Burchieri da rovinasso e cavacanali e i Burchierì da le- 
ti gne. Ne' primi, cioè nell'arie de' Burchieri da Sliore, eretta 
» in corpo nel 1G17 potevano entrare e nazionali ed esteri 
» col solo garzonnggio di anni cinque. L' obbligo che aveva- 
» no i Burchi e le Barche clic portassero stuoje era di tenerle 
» tre giorni a requisizione di quest' arte. Al cadere della Re- 
» pubblica ve ne erano ascritti mini. 30. I Burchieri da legne 
» la cui origine in corpo è incerta, era arie libera a qunlun- 
» qua conduttore di legna da fuoco. Erano ascritti num. 400. 
» Per la disciplina ed economia dipendevano dai provveditori 
» alla Giustizia Vecchia; per le condotte e misure dal magì- 
» strato alle legne, e per la gravezza pubblica dal Collegio 
» della Milizia da Mar. 

» Parlando poi de* Burchieri da rovinassi} e Cavacanali 
■> a' quali spelta propriamente l'epigrafe, quest' arte, sebbene 
» paja, a prima vista di poca importanza, tale poi non era 
» per Venezia dove stava tanto a cuore la preservazione de' 
» canali e delle lagune. L' origine loro in corpo è del 4303. 
» Doveano essere nazionali ed avere servito quattro anni. 
» Quest' arte per lo più restava in privativa di quelle tali fa- 
» miglie che erano al cader della repubblica in numero di 
» trenta all' incirca, che non si vedevano mai ad esercitarla 
» personalmente, ma erano come altrettanti impresari che lu- 
» cravano sulle fatiche di poveri mercenari che erano più di 
» cento, e che avevano la vera perizia dell' arte, cui apparte- 
(1) Sliora nel voi gar Veneto, vale sluojn. (S.) 
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» neva raccogliere i fanghi duri vanii dalla escavozione dei 
» canal!, le immondizie delle vie, delle fosse ecc. ed il Iras- 
» porto loro in luoghi determinati onde non pregiudicare le 
» lagune e i canali. Aveva l'obbligo quest'arte d'invigilare 
» sopra le contrnvenzioni alle leggi e discipline stabilite a 
» preservazione dei canali e lagune slesse. Non poteva ingom- 
» brarc i canali e rendere difficile o impedire l'approdo, Ave- 
» va designali i propri sili clelli siasi. Anzi il Consiglio de'X 
» con dccretoj518,45seltembrc aveva generalmente eonian- 
» dato, che barche, piatte, burchi ecc. non potessero slare 
» alle rive senza mercanzia. V era una curiosa in apparenza, 
» ma molto savia prescrizione in sostanza, che le burchielle 
» non potessero trasportar terra e rovinacci dopo Io ore 24, 
» cioè tramontalo i! sole; cosi era comandalo affinchè Tra le 
» tenebre non si facilitassero le disobbedienze, per esempia 
» non si vuotassero le burchielle in qualche sito da formarvi 
> sconno o sedimento. Le burchielle secondo le abituali silua- 
» zioni doveano essere dipinte con relativi colori affinchè su- 
» bilo materialmente si conoscesse l'oggetto caricato, oade 
» ce n'erano di rosse, di verdi, di gialle ecc. E perchè nan 
» deviassero dal cammino colla mira di mandare ad effetto 
» qualche conlravenzione, era prescritto da legge 6 maggio 
» Ì68G che le burchielle piene tion si levassero dal luogo del 
» carico se non al momento d' indirizzarsi al loro destino. E 
» deve notarsi che fanghi, rovinacci o altre cose non si depo- 
» uevano nei margini della laguna, ove premesse non si fos- 
» sero difese convenienti di palafitte, affiuchè quanto deposto 
» si fosse non si volgesse neh' acque : anzi i fanghi stessi non 
» dovevano ammonticchiarsi, ma spianarsi equilibrali. Doveva 
» eziandio l'Arte mantenere e rialtare le portesiuc del Boo- 
» dante (I) e salariare quel custode. Aggiunge a ciò il Codice 
» mio sopra citato, che a quest'arte veniva portalo pre-gru- 

■ (I) Il Oonilanlfl 4 »" ramo di Brenta versn fa laguna"; portesiuc, s.>- 

■tegni. (S.) 
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» dizio da un corpo di circa ottanta persone Chiavenasche 
» che non erano ne descriEle in arte, uè pagavano tanse e di- 
» cevansi scoa-camini(ì), i quali si esercitavano nel cavar le 
» latrine, gente che «lavasi la muta un'anno per l'altro e che 
■ estraevano da circa ottomila ducali all'anno togliendo 
» F impiego a'sudditi ; quindi V anonimo autore di quel codi- 
» ce proponeva che il sollievo dell'Arte de' Bnrchieri da Ilo- 
» vinazzo e Cavacanali sarebbe-stata l'esclusione dei -sopra- 
» delti Chiavenaschi. Questi Burchicri erano ascritti in nu- 
b mero di 288 c dipendevano dal Magistrato delle acque e per 
» la pubblico gravezza dal Collegio della Milizia da Mar. Nella, 
» oggidi soppressa, chiesa di S. Gregorio (iì) era altare e se- 
» pultura addetta alla Cnnfra lenii la o Scuola dell'arte dc'JSur- 
b chiari (Vedi Corouelli p. 314 Guida 4744 ). Earra poi il 
» Consigliere Rossi nella opera mss. inedita piti sopra da ine 
» citata, intorno a' costumi Veneziani, che i! Codice della Ma- 
il riegola dei Bnrchieri in pergamena scritto a lettere gros- 
» si ssiine con qualche miniatura, andò miseramente straccia- 
» lo, essendo caduto nelle mani, non saprebbesi come, di un 
b venditore di canzonette, che lo vendette ad altro ignorante 
» per servirsene a coprire bottiglie e boccie di liquori, pochi 
» ed informi n'erano i franamenti, i quali non si poterono 
» nemmeno ricuperare dal Rossi, b 

(1) Gli Biiaiv.flc.iiniiii, elic a i|iii:i Icmpi servivano .indie allo scavo dei 
canali, venivano dalla Contea di Cbiavenna, altura suddita dogli S viiieri. (S). 

(2) La chiesa ili san Gregorio, a un lampo ricca badia, fu convertila in 
officina di partizioni: di metalli, ad uso della 'Amen. V- uliu *-|ili:iulidu itionii- 
itionlo (li architettura ureli i-acuta, u In alii-iile etUinio f;i aingoiare riscontro 
eolla vasta c ardita mole del gran tempio lidia Salute. Tanto la porla oho la 
detta abside cbicdjio un pietoso restauro, l.n fiiitiv.m jinipriet.! del Governo. 

(S) 



CAPO IX. 



Lavoratori delle costruttore negli edilizi. 



I. Muralo™ — osservailoni sulle coitrulturc veneziane in epoche diverse - U 
pnlaiio Foscori c quello Chiericati ili vietino — obliali c prova dell'irli 
— singolari leggi sui manovali — albergo dell' arie — iscrizioni — qnidm 
del Cima da Conegliano che fu gii dei muratori — digressione sull'trtó 
dello inlaglio - scusa alle digressioni — perdila di quadrrdellc ctiiess - 
la VisiWiione dei Magi di Paulo Veronese — chiesa di S. Silvestro — di 
altri quadri — le decime. 



Muratori (ìMureri). 

Per quanla diligenza io abbia fatto non ho potuto tro- 
vare Io statuto dell'arte dei muratori, e fu assai scarso il 
corredo di notizie che ebbi intorno quest'arte importantissi- 
ma. Nello Archivio Generale non vidi che un quaderno delle 
imposte sulle case che possedeva, imposte che iu Venezia si 
dicevano Decime, perchè non oltrepassavano mai la decima 
parte della rendita apprezzata do, stime bassissime, nè vi era- 
no sulla rendita de' beni slabili in Venezia altri balzelli eoa 
altre denominazioni. Nel Codice 2808 del Cicogna, trovai 
poco. La data dello statuto deve essere stala del 1200, ripor- 
tandosi a quel tempo il Del Senno, per la istituzione dell'arte. 
Sarebbe stalo assai utile il leggerlo codesto statuto, non 
solo per quello spelta alle usanze dell'arte, ma ancora per- 
chè s' avrebbe potuto confrontarlo colle notizie, che abbiamo 
intorno ai franchi muratori di altri paesi, de' quali sopra ho 
fatto ricordo, e de' quali non è memoria abbiano mai lavo- 
rato in Venezia. Glie la corporazione de' nostri muratori 
dovesse essere antichissima lo prova Io avere prolcllori San 
Tommaso Apostolo e San Magno Vescovo di Eraclea. San 
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Tommaso facilmente fu scello perchè sempre ritmilo colla 
squadra in mauo ; San Magno poi di uno degli antichissimi 
prolettori della città. Anzi una pia tradizione narra essergli 
apparsa ta Vergine, e avergli designalo il luogo e il titolare 
di sette chiese da innalzarsi nella citta nascente. 

Delle costrutturc speciali di Venezia si e detto ; si notò 
lo edilìzio che la tradizione narra essere il più antico di Ve- 
nezia. 

Dalle memorie a me date da Gaspare Biondclli G rovaio, 
conosca che nelle fabbriche .antiche si trovavano quadroni di 
epoca remotissima, forse dei tempi della dominazione romana 
o imitali posteriormente. Devono tenersi fatti colla creta delle 
lagune ed hanno la misura di metri 0. 40 x 0. 30 x 0. 00. 
Posteriori sembrano i mattoni piccolissimi che noi chiamiamo 
allinele. Non sono al certo dì creta delle lagune : forse tras- 
sero il nome dalle tornaci dei lidi Allinati ; l' argilla della quale 
sono formati non è bene manipolata a quanto dicono i pratici, 
ed hanno segni di quella concrezione cretacea, che noi diciamo 
caratilo. 

. Vuoisi ricordare che solidissimi sono gli edilìzi costruiti 
fino al XV secolo, e basta ricordarne una prova. Quando l'Im- 
peratore Ferdinando I d'Austria, sagralo re di Lombardia c 
Venezia, cinse al capo il diadema dei monarchi longobardi, il 
Comune di Venezia per serbare perpetua memoria del fatto, 
comperò il palazzo Foscari. Forse è lo edilizio privata di mole . 
maggiore che abbiamo, posto nel luogo più splendido del 
Canal grande, celebre per la memoria delle sventure come 
delle superbie del doge Francesco Foscari. 11 quale per le pri- 
me prestò argomento a tanti poeti di mesti canni, ma gli 
storici non dimenticarono le seconde, e il suo gran predeces- 
sore Tommaso Hocenigo, morendo, avere raccomandato non 
fnsse il Foscari levalo alla prima magistratura dello Slato, si- 
gnificando le disgrazie pubbliche che ne sarebbero stale con- 
seguenza, e le quali avvennero, come egli le predisse.il palazzo 
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Fusell i fu destinalo dal Comune per albergo delle scuole tecni- 
che, per un musco civico; oltre alla spesa grave della com- 
pcra, vi fu quella gravissima del restaurarlo. Altrettanto fece 
la nobile Vicenza per il palazzo Chiericati, e fu più fortunata. Il 
suo voto c aggiunti compiuto, mentre il palazzo Foscari è di- 
venuto I. R. Caserma per le milizie di guarnigione. 

Quando il Comune comperò il palazzo Foscarij in tutta 
quella mole, tanto vasta che era voce avesse trecenlosessaa- 
lacinque finestre, non si trovò neppure una libbra di ferro, non 
una di piombo. De' serrami non dico; basti ricordare non es- 
servi stato che un mezzo uscio interno. Or bene il palazzo 
Foscari era solidissimo, benché, abbandonato da lungo tem- 
po, i venti vi battagliassero liberamente e la pioggia entrasse 
per le finestre. 

Le costruttore del secolo XVI non hanno la solidità delle 
anteriori, e meno ancora quelle macchinose del seccnto. Ba- 
sta rammentare i lavori che s'è costretti fare alla chiesa degli 
Scalzi, per salvare i passeggieri dal pericolò che ne precipitas- 
se il Irontone. Facilmente codesto accadde per la esorbitanza 
del peso di marmi usalo negli edilìzi di quella età per isfogo 
delle maltìe ornamentali degli architeli!. 

Venendo ora a quel poco che so intorno ai muratori ri- 
cordo una legge del mese di decembre 1313 che vieta lavora- 
re super /nuda mentimi, muritnij vel aliud iaborerium quoi 
est juxla canale (sic), nettiti, piscinam vel eiam publicam 
senza licenza dei Giustizieri vecchi; legge che mostra aversi 
cura anche allora del decoro della città. Così nella Compi- 
lazione delle leggi. 

Gli officiali dell' arte erano il gaslaldo, due esattori, uno 
per la tassa alla milizia del mare, 1' altro per lo erario dell'ar- 
te stessa ; Ire compagni o consiglieri, uno scrivano, cinque 
lassitori, due sindaci dell'amministrazione. 11 capitolo gene- 
rale si adunava una volta all'anno; era necessario che almeno 
un terzo dei fratelli si trovasse presento perchè le deliberazioni 
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fossero legali. Per aver diritto di eleggere e di essere elello 
bastava essere scrino da sei anni nell'arte, senza distinzione di 
grado o di eia, purché non si fosse debitore verso la consorteria. 
Potevano esservi scritti Veneziani, sudditi del dominio Veneto 
ed anche sudditi esteri ; non si ricevevano garzoni che aves-? 
scro meno di quattordici anni di età, e il garzonato durava 
cinque anni. L' arte dava due individui al corpo dei bombar-: 
«"ieri, ed erano esenti dalle tasse. Non trovai che vi fosse il 
grado di lavoranti ; i garzoni per diventar maestri d uvea no 
subire la prova del costruire una balaustrata a sguancio, e un 
camino cosi nell'interno come nella cappa a calice, all'usanza 
d'allora. Olire la spesa del materiale si doveva pagare la tas- 
sa di ducali quindici (franchi <t6 cent. 50) che diWdcvasi fra 
il magistrato della Giustizia vecchia e la cassa dell'arte, e un 
ducato (franchi 3 . 10) al donzello dell' arte. I figli di mieslri 
non subivano prova, ina doveano servire nell'arte cinque anni. 
Chiamati nel 1773 ad esporre il modo di vantaggiare le con- 
dizioni dell'arto, i preposti non guardarono che alla condizio- 
ne economica interna che era prodigata, l'arte essendo carica 
di debiti. E proponevasi che alle tasse che si pagavano fosse 
sostituita una tassa di soldi due (cent. S di franco) per ogni 
misura, della mastello, di calcina, e due soldi ogni centinaio di 
tegoli e mattoni che si adoperavano nelle fabbriche. Credevano 
col prodotto diquesta tassa potersi soddisfare ai debiti pubblici e 
privati, ed anzi francarsene. Quanto alla legislazione interna del- 
l'arte chiuderò queste notizie col ricordare che i braccianti gior- 
nalieri, che lavoravano per manovali, non erano punto conside- 
rati come fratelli dell'arte, dai maestri, che chiamnvansi anche 
cazzuole (castole) dall' uso che fanno i maestri muratori della 
cazzuola. E come mi disse il dotto amico ingegnere Giovan- 
ni Casoni, ai manovali era proibito, con pena pecuniaria, an- 
che il toccare materialmente, la cazzuola. I privilegi e le esclu- 
sioni non potevano essere spinte più in la ; e un manovale pra- 
tico e valente non aveva il modo di trarsi dalla sua coiulizip- 



ne. Ecco una di quelle parti delle consorlerie privilegiate del- 
le arti che la civiltà ha reso impossibile possano rimere, 
perchè contrarie a ragione che vuole aperti gli aditi a' gua- 
dagni e allo fortuna per ognuno che abbia inerito. Chi non 
ha altro merito che quello della forza fisica, sia pure sempre 
manovale ; ma il manovale che può e sa lavorare da muratore 
non ha bisogno di altra prova a di altro garzonato che 
mostrare il suo valore col fatto. Lo appaltatore, il capo di un 
lavoro sono giudici sicuri del merito di coloro che adoperano 
se valenti, li lasciano da parte se inetti, o alti solo a spegnere 
la calce, a portare il vassojo collo smallo fallo, a recar mal- 
toni sulle spalle. 

L'arte dei muratori possedeva albergo proprio nella via 
delta Piscina di San Samuele, precisamente in capo ad essa 
dove la Piscina si parte in due strade che conducono ali» 
chiesa, e ora vi è un panicòcolo (formr). Lo albergo era 
grande, non ornalo di architettura all' esterno, ma si bene di 
un bel bassorilievo in marmo, fattura di valente maestro dui 
tempo dei Lombardi. Anche chi non è vecchio se lo ricorda; la 
podestà edilizia lo lasciò torre dal luogo, e quando Io alber- 
go dei muratori fu per essere venduto, non domandò al Go- 
verno che il bassorilievo fòsse salvalo. Lo aliare e la sepoltura 
dei muratori erano nella chiesa di S. Samuele ; ma il Cicogna 
non vide iscrizione Sepolcrale. Lesse invece quello era sulla fron- 
te dello albergo sotto al bassorilievo che venduto passò in ter- 
ra straniera. Ei a la seguente : 

HCCCCLXXXII. ADI. XXV HARZO 
IB TÉPO DE ma', aktvohio da modoh 

È SO COMPAGNI HA. ANTONIO NEGRO 
E HA. BOXA/ZA E SA. ANDRA I)' ACRE 
E SClll v A3 HA. DOLZE 

11 Cicogna che mi favorì questa e tulle le iscrizioni 
spellanti alle arti, lesse sul pilastrino della scala 
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FV FATTA LA PRESENTE 
SCALA CON L r E LE M O 8 I S E 
DE FRATELLI SOTTO LA 
GASTALDI* DB 
H. D01IEN1CO IAZZDN! 
COMPAGNI S. ZVAUBE FRANCO 
S. VICENZO MIIIELLA 
S. BORTOLO PIZZOLATO 
SCHIVAR 
S. Z. MARIA FVRIANA 
A. D, O. 
NDCLXXXVI 

Sull' alto del piccolo campaoiie, alla romaua, che è mer- 
lalo e lutlora sussiste è scolpito 

FRAKCESCJIO LVKAN 
MDKJ 

FRANCE8CHO DI ROVAL 
ADRBA RVFO 
TOMAXO DA LODA 
AMADIO DI FALCH 

Nello interno, e probabilmente nella sala superiore, era lo 
aliare sul quale una stupenda tavola del Cima da Conciliano, 
raffigurante S. Tommaso che tocca il costato del Salvatore e 
S. Magno ìu abili pontificiali. Questa tavola è uno dei capila- 
vori che si conservano nell' I. R. Accademia di Belle Arti ; ed 
ora sta intagliandola in rame il degnissimo scolare ed amico 
del Toschi, il Professore Costa, decoro dell'Accademia slessa 
pei suoi ineriti, amore dì quanti il conoscono perchè alla dottri- 
na nell' arte e maestria nello esercizio del bulino, unisce bon- 
tà di animo, squisitezza di modi gentili. Eccellente è il di- 
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segno che egli stesso ne trasse , seguitando In esempia 
del Toschi, perchè non sarà mai valente intagliatore in rauie, 
chi non sia valente disegnatore. Forte tracollo ebbe lo intaglio 
in rame dalla litografia e dalla fotografia, ina I' arte di Marcan- 
tonio, di Agostino Veneziano, del Morglien, del Toschi non può 
perire perchè le opere di essa non si alterano, ne svaniscono 
come quelle dei litografi e fotografi. Anche ai giorni nostri, 
perù, due strade sono aperte alle arli dello intaglio, dalle quali 
lauto vantaggio e interesse traggono Inghilterra e Francia. 
Lo intaglio sullo accinjo che moltiplica tanto le opere da poter 
venire sul mercato a prezzi tali da paragonarsi a quelli delle 
litografie e fotografìe; lo intaglio in legno, che viene ora con- 
dotto a rara perfezione. La scuola d' intaglio Dell' Accademia 
può aprire codeste due strade ai giovani. 

Il lettore vorrà conceder perdono alla presente e a mol- 
te altre digressioni che sono in questo libro, ma io ho dichia- 
ralo che non è storie dislesa, si bene uno studio storico, loc- 
thè nuu impone strettezza di limiti. Kd è pi*r questo che uoa 
posso, pensando alla buona ventura della tavola del Cima che 
era nella scuola dei muratori, non ricordare la perdila di tante 
pitture che la citta nostra ha sofferto quando furono profanale 
e demolite assai chiese, distrutte le consorterìe delle arti e le 
confraternite div ole. Quante opere rarissime furono lasciate par- 
lire, andarono smarriti-, ■ malamenle raccolte restarono mal- 
conce 1 Delle prime de«csi ricordale il quadro di Tiziaoo che 
era nella confraternita di S. Giovanni Evangelista, ed ora 
sia in Inghilterra. Dove sono il Pordenone della coofroleriii- 
ta di S. Francesco, dote Viiariiri, il I.atlanzin Cembarn di 
quella dei Milanesi ? Dove i Giorgioni della scuola dei sar- 
tori ? Dove la Ceno di Paolo e la Divina Sapienza di Lean- 
dro Bissano che si ammiravano in Satil.iSofia ? Fu allori 
un piglia a rhi piglia, e quello che si è conservato e raccolto, 
anche dalle provincie vicine, incautamente fu trasportato qua e 
cola, e per ultimo dalla Commenda di Malta alle stanze a Iella 
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del Palazzo Ducale, e quello che rimase, dopo lo scelte fatle 
dalle Accademie di Vietino e di Venezia, viene venduto all' asta 
n prezzi meschini, tanto san guaste quelle lete, Tra le quali ve 
ne sono di pregevolissime. 

Che codesto sperpero accadesse in quel momento di tram- 
busto, è doloroso il ricordarlo, ma non desia punto stupore. 
Desia stupore il vedere come al presente, sotto a reggimento 
ordinalo, non s'abbia cura che non succeda altrettanto per im- 
bianchire, pulire, ornare meschinamente le chiese, senza che 
alcuno vigili. Ed è debito di onesto scrittore il significare tati 
danni e pericoli, acciò possano essere tolti. Sotto al governo 
della Repubblica Veneta essendo nato qualche disordine, fu 
riparato collo istituire uno ispettore soprai dipinti pubblici, che 
vigilasse non solo sopra quelli del governo, ma anche su quelli 
che erano nelle chiese cosi del clero secolare come del regola- 
re, ne facesse il catalogo, apponesse a' migliori il suggello di 
San Marco. E l'argomento parve al Scnalo tanto geloso da 
commetterne la cura al Consiglio dei Dieci, come consta dal 
decreto che ho slimalo opportuno dar in luce nell'Appendice. 
Se cosi fosse stato anche dopo, non si avrebbe avuto testé il 
dolore di perdere un quadro che il Ridolli descrive per minu- 
to, e dice dipinto meravigliosamente (Voi. 1, face. 569), e lo Za- 
netti nel lib. II. della Pittura V ene stana dice celebre quadro, la 
Visita dei magi di Paolo Veronese, già esistente nella chiesa di 
San Silvestro. Quando con vero spreco di danari si rinnovò 
quella casa dei Signore mutandola non si saprebbe se in sala 
per danze o per conviti, chè di chiesa di certo non ha lo a- 
spetto, furono tolti tutti i quadri che ornavano le pareti, fra 
quali l'opera del Canari, la quale però avrebbe potuto trovare 
posto nell'edilizia quasi rifatto dai fondamenti. Il piovano e i 
fabbricieri (che cosi noi diciamo dopo Napoleone 1 quelli che 
in Toscana si dicono operai) chiesero il permesso di vendere ! 
quadri. L'Autorità volle sentire il parere di esperti, e questi 
consentirono alla vendita. Chi comperò il quadro a prezzo as- 
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sai lentie di. Paolo lo lece ripulire e codesto stupendo lavo- 
ro, rivenduto alla Galleria Nazionale d'Inghilterra, ebbe il 
prezzo grandissimo che meritava, come consta dalle Cassette. 
La storia è dolorosa tua vera; noi perdemmo un bel quadro 
pubblico, un quadro che né il Ridalli, ne il Boscliinì, uè la 
Zanetti che di siffatte materie erano maestri, dubitarono inni 
non fosse di Paolo, ni saltò in capo a loro che lo Zelotti e 
meno il Fasolo,io avessero dipinto. Questa perdila è veramente 
deplorabile, e basterebbe che fosse sola. I quadri del Tintomi tu 
che erano nella chiesa di San Felice e che furono levali pcrdarlc 
di bianco e porvi certi altarini nani che fanno compassione, e 
si credette seguire il coucelto dello architetto che ne fece due 
che erano piccoli perchè posli ori gì nari amen le ai lati dell'aliar 
maggiore, quei quadri giacciono miseramente in rotolo. E fra 
questi è una di quelle bizzarrie del fantastico pittore, che ri- 
trasse alcuni Santi, imitando colla maggiore accuratezza lo 
stile di Giovanni Bellino. E facilraonle sarebbero stuli venduti, 
se un onorato uomo, che li comperava, avesse trovato cauto lo 
acquisto. Così voglia Iddio che sì provveda, e non si lasci In 
balìa di ridurre le chiese a senno di piovani e fabbricieri, die 
jn>r ini biancore muraglie t: intonacarle con dipinti moderni tal- 
gooo quadri antichi, e se occorra letauo monumenti ricchissi- 
mi da un luogo forse rump'T.ilo ila chi ve li eresse per ono- 
ranza dì trapassali, o al più se ne serba qualche busto e 
lapide e s'incastrano iu una parete, come attenne in San- 
ta Maria Formoso. E mutano i quadri degli altari, come 
avvenne in San Felice, e posteriormente in S. Pantaleone, do*e 
a un buon quadro della Concezione del cav. Bambini fu sosti- 
tuita, meschina fattura moderna. Ma gli è meglio tornare ai 
nostri artigiani muratori. 

Nelle parli inferiori della scuola dei Muratori erano 
cinque casette. Dal citato quaderno delle decime si cono- 
sce che le case erano destinale a poveri vecchi dell' ar- 
te, e da ailri alti ho veduto che si chiedeva dai fratelli dell' w- 
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Ie Fossero esonerate da! peso della decima perchè dale per 
amor di Dio ai poveri delC arte e facciamo anche ad essi limo- 
sine dette borse pi-oprie. Parole che non abbisognano di coni- 
ntenli. 

Nella Compilazione delle leggi trovai che nel 1367 fu 
stabilito che dovendosi fare o rinnovare lo estimo delle case, 
acciò la imposta fosse equamente distribuita si chiamavano ar- 
tigiani a stimare il valore. Che regole però si usassero nel mo- 
da delle slime non è detto, ma in quei tempi nei quali regnava 
buona fede, e norma sicura delle rendile fondiarie sovra ogni 
altra, era il giurare {stirar) la propria facollà, di cerio non vi 
saranno state le pratiche usale di poi. 

E per notare lutto quello clic mi tu dato trovare sull'arie dei 
muratori ricordo che nel \ 760 avvennero gravi disordini nelle 
elezioni degli officiali. 1 partili erano alle prese, le passioni e 
gl'interessi erano concitali, si comperavano i voti ma non si 
riusciva ad adunarli in modo sufficiente sopra gì' individui 
proposti per officiali dell'anno seguente. Non valse lo inter- 
vento di un Giustiziere, e lo scandalo proseguiva. Ma il Magi- 
strato lo tolse ordinando che si preparassero i nomi di tutti 
coloro che erano slati officiali nell* ultimo decennio, s' imbor- 
sassero e da questi si traessero a sorte gli officiali nuovi, e con 
severe parole ammonì I* arte. 1 decreti si leggono nella rac- 
colta Friuli al Museo Correr. 
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CAPO X. 



Seguono i lavoratori delle costruttore negli 
edifizii. 

It. Un gnslnldo dell'irte degli seni-pel li ni - artisti e arliginni - de seri .ione del!» 
tljinlo edito molle Ipaeudìel -, gradi nell' ano — prove — albergo dell'irte 
— iscritto»!. — III. rimirai — pcdtmleric linguisticlic dell'umore — se 6 eìo 
dell'arie -- prove — lasse — In Boti ili latil'An Ionio — i Giardini pubblici - 
tseriiione — il trovato ile-I Crislofoli — re Iti Rea z\ un e al Cu-ciu. 

II. 

Scaiipellini ( tagiapìera). 

Lo stallilo dell'arie degli scarpellini , che si pubbli- 
ca nell'appendice del presente lavoro, è veramente prezio- 
so perché vi si leggono dne leggi proposte al capitolo del- 
l' arte da iUistro Piero Lombardo. Uno dei più eccellciili ar- 
chitetti e scultori e ornatori de' quali la llalia si gloria, non 
■sdegnava punto lo a (Tra le II arsi cogli squadratori di pietre, 
il governare l'arte come capo o gas laido. 

tVistro Pier» aveva anch' egli la sua bollega, vi educava 
la numerosa e gloriosa famiglia, padre, padrone/maestro; e 
Santi, e Tullio e Moro e Martino Lombardi cominciarono la 
educazione come garzoni. Divenuti provetti, non avranno di 
certo falle opere grossolane, ma sapendo l'arie, sapeano ordi- 
narle; e il garzone, il lavorante tenevano come fratelli maggio- 
ri: erano maestri e padroni, i quali sarebbero pronti a piglia- 
re il martello c lo scarpello perchè il lavoro fosse perfet- 
to in ogni porle. Così quando le arli erano unite insieme, e 
chi professava belle arti non isdegnava chiamarsi artigiano, ne 
veniva che le opere paressero uscite da un getto solo. Di 
un solo intelletto era la idea, in un cuore solo il sentimento 
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dell'urte, onde sorge la creazione ; ma se diverse erano 
le ranni che le eseguivano, erano Eutte mani educate al la- 
voro da chi alla eccellenza della teoria, alla potenza del crea- 
re univa sicurezza di pratica anche nelle parli mintile e mec- 
caniche del lavoro. E il maestro e creatore non avrebbe tolle- 
rato che chi mandava ad atto il suo concetto, lo facesse sba- 
datamente o con negligenza, e le opere dei Lombardi che han- 
no rara squisitezza nelle parti secondarie e nelle più materia- 
li, fanno solenne testimonianza della verità di quanto ora si 
disse, e mostrano quanto importi che gli csecolori pratici e 
meccanici siano bene educati e conoscano le discipline colle 
quali si rappresenta il bello. 

Lungamente durò la fratellanza fra gli scultori e gli scar- 
pcllini; fu sciolta solamente nel 1727 per opera di un Antonio 
Corradini e di altri barocchi scultori. I quali seguendo lo esem- 
pio dato loro dai pittori^ e del quale dirò sotto, ebbero ver- 
gogna (gente più schifiltosa che ìilistro Piero Lombardo) del 
trovarsi accomunali agli scorpellini. E si divisero, e costituiro- 
no un Collegio di sculloril 

Dobbiamo però dirlo . e possiamo dirlo : Y arte del- 
lo scarpellino conservò e conserva in Venezia la faina an- 
tica, Io antico merito. A me scrittore, allora giovinetto, il 
Canova (che avea avuto bottega sotto al chiostro di San- 
to Stefano, dalla quale uscirono Orlèo, Euridice, Icaro), a 
me disse che di scarpelli»! migliori dei Veneziani non era co- 
pia altrove, e nessuno altrove più valente che Domenico Fa- 
diga amico suo. Parecchi valenti con tempo ranci al Fadiga po- 
trei nominare, e se io non mi fossi proposto di non parlare 
di vivi, potrei ricordare altri non meno valenti che vivono 
al presente. E uno fra loro, uomo altrettanto valoroso quanto 
modesto, artista e artigiano, a ino' de' vecchi, che può eseguire 
il disegno che egli stesso inventò, scolpire 1' ornamento come 
la figura. 

Nel volume che contiene Io statuto degli searpellini è una 
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giurila di alcune provvisioni che oltrepassano il secolo XVI, e se- 
guono little le leggi generali sulle arti che dovenno essere tra- 
scritte in calce agli statuii, il volume intero è di facce 400 in 
pergamena, seguono 52 in carie guaste dalla umidità, e queste 
tpiasi tulle di leggi generali; l'ulltmo allo è del -1799. Diversi 
i caratteri; i primi del principio del secolo XVI; allumiuala con 
buon gusto è la prima pagina che porla una vignetta coi Santi 
Quattro Coronati, protettori dell'arte. La prima iniziale ha il Pa- 
dre eterno in allo di benedire, e un disegno di siile lombar- 
desco contorna la pagina. 

Prima della taccia descritta sono alquante carte. Una, 
quasi inintelligibile, ha delle note che mostra il volume esse- 
re slato presentato al magistrato in diversi tempi; la seconda 
e una memoria che fu restaurato al 1708, poi altre note ed una 
parte d'indice. Quindi un alto eoi quale si statuì nel dì 16 di- 
cembre 4756, il mercato fra Messcr Marco Badocr Priore del- 
l'Ospitale di S. Giovanni Evangelista e Gerardo tajapiera che 
fò de Sior lUaijnado del con/in de San Benedetto, Cesario Ta- 
japiera che fo de Sior Pasqual del confiti de San Samuel e Zar- 
ai (Giorgio) tajapiera che [ó de sior Tornado dei confili di San 
Jeremia soprastante dell' arte de tajapiera de fenesia. II Ba- 
doer accordò all'arie degli scarpcllini una stanza terrena per 
le adunanze del capitolo, e se questa fosse impedita, una 
sala supcriore fra la chiesa e l'ospitale. Promette di far 
celebrare una messa ogni martedì all'altare di Santa Chia- 
ra nella chiesa prossima all' ospitale, e una messa solenne 
nel di 8 novembre, consacrato ai Santi Coronati con un 
sago da evangelio e un sago da ijmlofu aparato per onor 
del Signor twilro lesa Xplu et di quelli Quattro Santi 
Martiri Coronali per le ornine dei vostri morti. E ogni lune- 
di il sacerdote, celebrata la inessa, doveva recitare lo iiQì- 
cio dei morti sulla sepoltura dei fratelli, e l'anno del contrat- 
to s'intendeva comincialo la prima domenica di marzo. Notabili 
per gli studiosi delle cose Yeneziaue sono quel sago, che da uoi 
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ora vuol dire cberico, detto ni diacono e al snddiacono. Tale 
denominazione però venne accennala anche dal Galliccioli. 
L'arie degli scarpelli ni in corresse Iti io si obbliga di pa- 
gare ni Badoer soldi cinque di piccoli per ogni morto che 
si farà seppellire a spese dell'arie slessa nell'arca, e per 
«[iielli dell'arie che fossero sepolti a spese della famiglia del 
inortn, olire ai soldi cimjue quella somma la quale Fai (il 
fìadoes) sari in concordia cum quelle persone le quali fora- 
no le spexe del corpo. Altra frase curiosa per dire del cadavere 
e del funerale. L'arie promette far limosine ai poveri vecchi 
raccolti iiell' ospitale mantenuto dalla carità della casa Badoer, 
e a lui e ai successori retribuire le honoranlie infrascriplie, rie 
(sei) imjieslare de vino (inguislnra è parola perduta nel vol- 
ger veneto vivo) sie (sei) pani bianchì di quelli li quali noi 
demo alti poveri de lo hospedal prediclo e tino quarto de a- 
gnello over di carne di casi.-on, come in quello tempo ri potrà 
trovare. Per le messe del martedì e quella solenne, due ducali 
d' oro all'anno. 

Seguono le dichiarazioni di tener fermo e statuito ciò 
che sta scritto in questa carta di manifestativa et facto et pro- 
missiva colla limila di cinquanta ducati d'oro a quella delle 
parli contraenti che vi mancasse. La carta è una copio, c 
furo.no leslimoiiii : Sie,' Marco dei Raphanelli et sier Ber- 
nardo Fama Nodosi et fu rogala de Sier Lio (Leone) dei Ka- 
noloui nudar et sentimi all'officio de li imprestili. Da ciò de- 
vesi inferire che anche i notari, o cancellieri dei magistrali 
aveano il diritto di rogare alli privali. 

Viene poi il rimanente indice dello statuto scritto col ca- 
rattere medesimo del testo che segue; poi una modificazione 
(del 1 578, 1 3 marzo fatta dal Collegio sulle Mariegote) a due ca- 
pitoli; una invocazione a Dio quasi illeggibile, nella quale si 
propone che i fratelli dell'arie debbauo recitare ogni giorno 
un paterni un a ne. 

Quattro gradi erano in quasi' arte, garzone, lavorante, 
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maestro, c padrone di officina, dello Paron de Corte, perchè 
le officine degli scarpelli™ dove lengono le pietre e si lavora 
di grosso, sudo nei cortili; ad arili aperta. Tulli gli .iscritti all'ar- 
te aveano voto in capitolo, ina le proposte e le elezioni craw 
fatte da un consiglio di quaranta eletti dal Capitolo generale 
ogni anno. Gli officiali, i magistrali da' quali l'arte dipendeva 
erano come quelli dell'altre arti accennale sopra. La prova per 
essere maestro era scolpire una hasc attica clic doveva disegnar- 
si e condursi a intero compimento, scnita sagoma e Iracndola 
dal disegno. Poi il lavoro era misuralo con un modulo di rame. 

Dopo che l'arte lasciò San Giovanni Vangelista, venne 
in Santo Apollinare. Nella chiesa esiste ancora il suo altare di 
archi te Ultra lombardesca, ma privo delle pitture di Andrea 
Scliiavone che lo adornavano. I patroni dell' arie erano i salili 
Quattro Martiri Coronati, e prossimo alla chiesa stava lo albergo. 

Jl Cicogna nel volume Ili pag. 239 e segg. riferisce le 
iscrizioni seguenti : 

Nella chiesa sulla sepoltura 

SCUOLA DI TAGLIAMELA HDCII 

Sopra la porta laterale a sinistra della Chiesa 

11RLXXXVI 
IN TESTO DE CMSTOFOLO 
DA DIIESA CASTALDO E COMPAGNI 
SINICI M. ZVANE DE BERNARDIN 
BEVILAOVA E SI. ISEPO D BERNARDIN 
D BAFIO FATA DI BENI DI FIDATELI 
DE LA KOSTBA SCVOLA 

E finalmente sali' esterna facciala della Scuola sotto h 
figure dei Santi Coronati 

HDCLtl SCOLA DI TAGLIANE»* 

s* 
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Egli è singolare, che gli scalpellini ahbiano scello per 
proiettori i Santi Quattro Coronali. Secondo quello narrano le 
vile dei santi, quattro cristiani ili cospicua famigli» romana e 
per questo delli Coronati, furono martirizzali per avere profes- 
sata la fede di Cristo. I corpi si raccolsero dai devoti, e s'in- 
nalzava in onore di loro mia chiesti. In questa, olire che le 
salme dei Santi Col onati, furono accolte anche quelle di quat- 
tro scultori cristiani clic ricusarono lo scolpire idoli, e otten- 
nero la palina del martirio. Ria il nome se ne ignora, e l'o- 
nore che si doveva ai quadro santi scultori lo ebbero i santi 

All'arie degli scarpelli™ erano ammessi non solo Vene- 
ziani o soggetti al Dominio Veneto, ma anche quelli ch'erano 
soggetti a sovrani stranieri. Molli vennero dai laghi Lombar- 
di, taluni dalla Svizzera Italiana. Anzi è chi vuole che Pie- 
In. Lombardo avesse tal cognome per essere la sua gente 
venuta di Lombardia. Gli è però vero che Ira i Veneziani, an- 
che antichi, è il cognome di Lombardo, e secondo dicono gli 
sposiloit di Dante fu veneziano c patrìzio quel Marco Lom- 
bardo, al quale nel Canto XVI del Paradiso egli mette in noc- 
ca cosi sapiente e austero ragionare. 

III. 

terrazzai? (Ttraazeri). 

Si è parlalo dislesamente nel Capo V sul pavimento bat- 
tuto o smallo alla veneziana, che noi chiamiamo teraszo, 
coslruttura speciale alle Venezie, e al preseute allargatasi in 
molte parti d' Italia. 

La origino del vocabolo lerasso dalo a questo bello, co- 
modo, e quanto uno il voglia ricchissimo pavimento (perche 
vi si possono incastonare pietre preziose), io crederei che fos- 
se dalla voce (arrosso, li Temanza, ticlta Dissertasene so- 
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prò un'antica pianta di Pensata (a face. 24) accenna nelle Ve- 
nezie l' (irte romana del mosaico essere siala fiorente sempre, 
e the il noslro pavimento di lerasso era quella sorle di lavo- 
ro, fralcllo minore del mosaico, che Vilruvin chiama opus p"gi- 
iitim. ha parte atta della casa scoperta e aperta da uno o più 
parti che il Vocabolario della lingua il liana cosi definisce col 
nome di terrazzo, nel volg.tr nostro la chiamiamo terassa, e da 
noi ha ordinariamente il pavimenti» di smallo o battuto alla 
veneziana. Non potrebbe esser codesta la origine della voce 

Checché poi sia, e il lettore mi perdoni codeste pedante- 
rie, il vocabolo (crasso, il nome lerasseri, il verbo ierassor 
per fabbricatori e fabbricare terazzi, (tariffano da una radice 
italica, sono vive in una regionejlalica. Le Venezie, io credo 
che abbiano comuni le origini etnische colla Toscana; il vol- 
gare delle Venezie è fra i volgari Italiani quello che più s'ac- 
costa al Toseano, al quale solo cede il primate. E le Venezie 
In u no dato alla Italia il Bembo che primo raccolse le regole del 
parlare toscano, il Gozzi che restaurò l'amore della favella nel 
secolo passalo, Carlo Goldoni, gloria di tutta la nazione, per no- 
minare pochi fra tanti illustri scrittori veneziani. Venezia ha 
dato tante parole alla lingua del nostro paese ; ha dato assai 
parole di marineria ad altre nazioni incivilite, e a lutie la pa- 
rola Gazzetta, lo ho apposto modestamente al vocabolo ferras- 
zai un punto interrogativo. E in verità clic 1' Accademia del- 
la Crusca, se ha coscienza, deve trovare un poslicino al fer- 
rnsso nel nuovo palagio che sta fabbricando alla lingua, ita- 
liana, e fare le giunte seguenti : 

Terrazzo — anche per un pavimento di calce, ciottoli, matto- 
ni infranti e battuti insieme, intarsiato, alla superficie di 
scaglie di marmi fini, alla veneziana. 

Terrazzalo s. ni. — Chi fabbrica terrazzi. 

Terrazzare v. n. — Fabbricare terrazzi. 

Ci vorrebbero esempi; ne troveremo certo nel Gozzi. Ma 
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l'Accademia accogliendo il Gozzi fra i lesti di lingua, ha nota- 
la la edizione delle opere scelle falla io Milano nella Raccolta 
dei Classici, che non è punto la migliore edizione degli scrittidi 
lui, e se ne ommisero parecchie belle scritture. 

Lettore, abbi pazienza, ho Unito colle pedanterie; sono 
ai teraszerì. 

Di codesta arie nuli' altro di stampalo ho potuto trovare 
che quelle parole dette dal Temenza, qualcosa nel Sansovino, 
e qua e colà, in altri libri. E di scritto a penna, nulla; fuorché 
nei fogli del 1773, nel Del Senno, e nei codici del Cicogna. 
Dalle quali scritture resulta che la data dello statuto era del 
i 737. Fu veramente fortuna che il signor Adamo Camera, ul- 
timo scrivano dei lerassai, mi facesse trasmettere le notizie 
seguenti. 

1/ arie aveva anticamente il suo seggio nella chiesa di 
San Paleruiano, ora demolita. Poi, e in tempi non lontani, lo 
trasportava in un Albergo conliguo alla chiesa di Sau Solime- 
le dovr era un'aulica confraternita di Santo Spiridione. I ter- 
razzai avevano per protettore San Floriano, ma non mancaro- 
no di rispetto all' anticn signore del luogo, e associarono a 
Saulo Spininone San Floriano. In capo allo slalulo che non si 
tro«a piii erano le immagini dei due Santi, della Kczia I' uno, 
l'altro di Corcira. 

Il garzonato durava cinque anni e il mestiere essendo fa- 
ticosissimo non si accettavano garzoni che di quindici anni. 
Dopo essere slati tre anni lavoranti, si subiva la prova del 
maestro, la quale consisteva nel lare un lerazso di fonilo del- 
l' ampiezza di passi quadrati veneti cinquanta e dovevasi ri- 
durre all'ultimo pulimento. Di fondo significa, come accennai 
sopra, dallo strato inferiore lino alla superficie, sulla quale sise- 
minano le scaglie di marmo. Doveva essere di marmi comu- 
ni e senza disegno. 

Si concedeva al candidato il fabbricare il terrazzo in qual 
luogo gli piacesse e gli mettesse conto, perchè non fosse ope- 
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r;i perduta, e pel lavoro del Tondo gli si concedeva [inaialo. Lo 
parte superiore, della caperla, doveva farla solo e chiuso dal 
donzello dell' arte, dello nunzio a notiselo, il quale però era 
un maestro. Compililo il lavoro, entravano i maestri a giudicare; 
ì. sulla qualità dello imposto, 

2. sulla spianatura e levigatura perfetta della superficie, 

3. sulla esattezza del livello della superficie, non conce- 
dendosi venia a una differenza su tutta la superficie che delli 
grossezza di un ducalo <f argento. Ln livellazione si faceva 
con esalto regolo. 

Riuscita la prova, il candidalo era ricevalo maestro, e in- 
vitava a pranzo gli esaminatori. Pagava una lassa all'arte. 

La tassa di luminaria era pei lavoranti di lire venete tre 
soldi dieci (franchi \ , 75) all'anno, pei maestri lire dodici (fr. 6} 
Le tasse al governo secondo il lavoro e il guadagno. 

Dai SIss. del Cicogna rilevo che l'arte dei Terasseri pos- 
sedeva una casetta e lo metà della Mota di Sant'Antonio che 
aveva vinto al lolle. Come, quando, da chi, perchè, si facesse 
questo lotto, io noi so. Forse gran parte dei Veneziani gio- 
vani ignora die cosa fosse e dove sia la Mota di Santo Antonia. 
È que II 'a me nissima collinetta posta in capo ai Giardini pub- 
blici, i quali Napoleone T donava con munificenza regale alla 
città, spianate le chiese, in quel luogo, i monasteri, gli edifizi 
ivi esistenti, fra i quali il Monastero di Sant'Antonio di Vienna 
che hadalo il nome alla Mota innalzata dallo accumulare ivi per 
secoli i fanghi dei canali, le macerie della città. Nel volgar no- 
stro ninfa non significa fango quasi liquido, come nel toscano, 
l'orse che il nostro vocabolo mola, che vale riodo, venga dal to- 
scano mota asciutta e sovraposta ad altra mola, onde il risilo. 
Tutti conoscono quanto sia deliziosa quella collinetta, la 
quale ora è da sperarsi che scamperà dalla sorte che eb- 
bero i viali posti dopo la cancellata d'ingresso. L'architetto 
Selva che aveva viaggialu per gran parte di Europa, die 
avea veduta assai giardini, che noe ignorava che_ cosa fos- 
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sero ì giardjuL alla foggia inglese, che non era povero 
d'intelletto, il Selva, autore del giardino pubblico, sapeva bene 
che i passeggi pubblici domandano viali lunghi e diritti. E 
spezialmente viali lunghi e diritti dopo lo ingresso dove nelle 
occasioni, non infrequenti, di spettacoli pubblici è sempre folla 
di gente, alla quale deve esser facile lo gire e il tornare; e anzi 
per evitare confusioni, non di rado si divide il viale dello ingresso 
da quello della usciLa. Fu per questa ragione che il Selva im- 
maginò tre viali nel primo tratto dei giardino, uno più ampio, 
nel mezzo, e due minori laterali, lasciando a libera piantagio- 
ne le parli poste in fianco de' viali laterali. Ora non resta che il 
viale di mexzo, 1 laterali furono distrulli, e Io spazio ridotto 
una insulsa scimmieria di giardino alla inglese in proporzioni 
omeopatiche. Anzi, per lar peggio, i giardini alla inglese sono 
due perchè trinciali da un largo viale regolare, e codesta per 
un giardino alla inglese vero, la sarebbe una eresia. Si disse, per 
adonestare il proposto che alcuni alberi erano morii, altri intri- 
stiti, sebbene nel Ì8u4 sotto que' viali si passeggiasse all' om- 
bra al tempo del sollione. Gli alberi morii si potevano rimet- 
tere, curare i maiali, ma buttarli giù tulli e anche i sani ? . . . 

Iu verità non c'è potenza di monarca, tesori di dovizio- 
so che possano sollecitare la vegetazione di un albero, e le om- 
bre di quelli piantali nel 1855 chi le godrà? Intanto per co- 
desta bella opera il Municipio fece bullar via dei quattri- 
ni al Comune, e si che il Municipio dovrebbe sapere che il 
Comune non abbonda di quattrini da sprecare, e sono laute 
opere uecessarissimc da farsi. Siccome i viali regolari furono 
mutali in giardini all'ingles«, cosi poteva avvenire che la pos- 
sessione aulica dei terrazzai, la quale il Selva piantò alla fog- 
gia inglese, fosse mutala iu giardino regolare alla maino dei 
Francesi, al tempo di Luigi XIV e secondo i precclli del l.c- 
notre. Speriamo lollo oro il pericolo perchè la reslaurazinne 
dei gì, irdini pubblici fu confidata ad munì ni a modo, e la rac- 
comandarono ad un t stenle .irchilello. 
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Il Cicogna Irovò nelle sue memorie che nella chiesa di 
San Paterniano era la sepoltura dei terrazzai colla iscrizione: 

ARCA DELL'ARTE dei tebbazzeri. 

Sotto al portico posto innanzi alla chiesa, erano altre arche 
colle insegne dell' arte. Nessuna memoria trovò in S. Samuele. 

Devo notare un bel trovalo del Friulana Crislofoli, ora 
dimorante in Padova, lerazaer di professione. Il teraszo ha 
un diletto, connaturale alla sua essenza, l' esser necessario al- 
meno un anno perche il cemento del quale È composto sia be- 
ne asciutto e sano lo abitare nelle stanze delle quali forma il 
pavimento, e dovendolo rinuovarc si risica di guastare gli or- 
namenti posti nelle impalcature inferiori. Il Cristofoli inven- 
tò un terrazzo al quale ha dato il nome di murino artifiziak e 
fu premialo dall'I. R. Istituto di scienze, lettere ed arti di Ve- 
nezia, e anche fuor d'Itali, i. Kjzli fu Illirica lo strato supcriore 
del terazzn, come quadroni, ornali quanto uno vuole spen- 
dere, li congiunge e li applica sopra un fondo ben livellala 
Sicco me codesti quadroni sono preparali da un pezzo, e Ioli» 
il difetto dello aspettare lo asciugamento; e polendosi adatta- 
re ai pavimenti senza bittcre, si conservano gli ornamenti dei 
palchi e dei piani inferiori. 

11 dotto signor Carena nel suo paziente ed utile vocabo- 
lario domestico della lingua italiana (Voi. I. a facce 185) pare 
non bene informalo, asserendo che il pavimento alla venezia- 
na, la descrizione del quale 6 inesatta, non sogliasi fare che 
sui vòlti e sul lerrcno, e non sui palchi dei solai, pel pericolo 
del battere. Il pavimento alla veneziana è fatto sempre sulla 
tavola delle impalca Iure che dividono gli appartamenti. 
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CAPO XI. 



Seguono i lavoratori delle costruzioni 
negli edifìci. 

IT. Falegnami — divisione della consorteria — prore — albergo — San Giu- 
seppe — 8. Agostino — Iscriiioni — solenne risposta del falegnami al Se- 
nato — V. Pineslrai -- «rie vetraria — forme delle Invetriate — vetro 
dipinto — seggio dell'arie — prova — Uorliloal — In legs col Griffoni. 

IV. 

palesami (marangoni) 

Due consorterie di falegnami erano in Venezia, distiate 
fra loro, dividenlisi in diversi colonnelli. La prima era quella 
dei falegnami ( noi diciamo marangoni ) da navi ; l'altra dei 
falegnami da case. La prima non è argomento delie mie inda- 
ghi.. 

Venendo alla seconda, sarò breve; meglio delle mie pa- 
role vale la pubblicazione, nell'appendice, della parie più im- 
portante dello Statuto finora inedito dell' arte dei falegnami 
da case. Biondelli Crovalo lo credito dal padre suo che fu l'ulti- 
mo scrivano dell'arte. È un volume grosso pel aolito corredo 
delle leggi generali sulle arti trascritte nelle matricole e giunge 
al 1802; per la maggior parte 6 in pere/amena, scrittura del 
secolo XV. Jion ha miniature antiche; e vi sono in capo due 
intagli in rame colorati. Neil' I. R. Archivio generale ho tro- 
vato una filza spettante alla consorteria di falegnami, col- 
le inchieste fatte nel 1773 c le risposte, che si attagliano a 
capello eoi Codici del Cicogna più volle citati. 
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La consorteria era divisa iu quattro colonnelli : 

1. Marangoni da case. — Lavoravano quello spetla alla 

coslrultura degli edilìzi, e tulle le opere di legno bian- 
co clic servono agli usi domestici. 

2. Marangoni da noglma, cioè da noce. — Erano i fabbrica- 

tori di mobili non impiallacciali, e di altri lavori di legni 
lini, però senza impiallacciature. 

3. Marangoni di soaee. — Soasa nel volgar nostro vale cor- 

nice. Codesti fabbricatori di cornici non potevano lavo- 
rare d' intaglio, ma le opere principali di loro era- 
no il preparare o adattare gli specchi nei fondi di 
legname, ornarli di cornici, lasciando, quando v'erano in- 
tagli, il farli a gl'intagli a lo ri in legno. Lavori di questo 
colonnello erano le cornici non intagliale ma impresse, 
che servivano ad uso di specchi e di quadri, dì leguo liuto 
in nero, e se ne trovano anche di ebano. Fabbricavano le 
finestrelle per le gondole, le incassature di esse e le per- 
siane, {griglie). 

4. Marangoni di rimessi. — Sotto questo nome s'intendono 

tutti gli ebanisti che lavorano di impiallacciature e di 
tarsie. I segatori di legname dello Arsenale in tempo di 
sciopero ne' lavori pubblici, avevano diritto di segare 
anche pei falegnami, e alcuno credette che formassero 
parte della consorteria. Codesto si vede registralo anche 
nell'anagrafe dello Sialo Veneto dal 1766 al 4775; pu- 
re formavano un corpo d'arte separalo, come consta dai 
fogli del -1773 ora pubblicati nell'appendice. 

Le prove per essere approvalo maestro nei diversi co- 
lonnelli dell' arte erano la seguenti : 

ì . Marangoni da case. — Ridurre a perfetta quadratura e pu- 
limento un asse (loia o tavola) e un corrente (maral ). 
Doveasi inoltre disegnare sopra una tavola nera una scala 
di legno con tutte le sue parli, e con esalle proporzioni. 

2. Marangonì.da negherà. — Fare una cassapanca (cassa) 
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di noce; il fronlale doveva avere scompartimenti rego- 
lari, e ogni scomparii in colo era incornicialo. Ovvero si 
doveva costruire un seggiolone n bracciuoli {poltrona) 
e una seggiola semplice (corego). Il candidalo non pote- 
va eseguire inlngli, ma doveva disegnarli e farli esegui- 
re da un maestro dell' arie degl'intagliatori in legno. 

3. marangoni da saune. — Fabbricare una cornice da spec- 

chio, liscia e senza intaglio con proporzioni e misure da- 
te, ovvero i serrami di una gondola. 

4. Marangoni da rimessi. — Costruire tin altarino d'ordine 

dorico intarsiato in avorio. Più tardi si usò fare uno sti- 
po ; con una parola usurpata dal francese presso di noi 
si chiamava Borù. 

Codest'nrlc aveva lo aliare e la sepollura nella chiesa 
di San Samuele. Prima era nella chiesa dì Santa Maria in Ca- 
po di Broglio, conosciuta col nome dell* Ascensione { al pre- 
sente distrulla , c fa parte della locanda la Luna ) e a- 
veva a protettrice N. D. Annunziata. Pare che fioo dal se- 
colo XV non fosse ancora comune il culto a S. Giuseppe, 
perchè nelle memorie trovale nella filza dell' I. R. Archivio 
sopra citata, leggo che la consorteria passata a San Samuele 
lo tolse a prolettore, perchè allora canon issa/o, precisa parola 
delle risposte dei Falegnami nel 1773. Sul pavimento nel 
vestibolo di San Samuele il Cicogna lesse la seguente iscri- 
zioue : 

S E F O LT V R A 
DELA SCOLA DE .ti A II ASCOSI 

Mnxcii 

FU MHNOVATA l'ànho 1777 

Lo albergo dell'arie era nella vicina via, e in antico vi era 
anche un ospitale per raccogliere poveri vecchi fralelli. Non 
ha guari tempo fu mutalo in casa e rislaiiralo, ma con savio 
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consiglio , meritevole di lode , il padrone della casa con- 
servò un bassorilievo non ispregevolc che rappresenta S. 
Giuseppe che collo ajuto del suo Divino Figlio putativo lavora 
da legoajiiolo alla presenza di N. D. Cosi rimarrà ancora al 
suo luogo; fortuna che non toccò al bassorilievo dei mura- 
tori, ed è da ringraziarsi chi bene meritò del paese perchè 
mantiene e mette in onore le antiche memorie. Alle quali se 
lo podestà edilizia attendesse, sono certe che otterrebbe dalla 
cortesia dell'I. R. Direzione del Genio Militare che le donasse, 
per recarlo in luogo migliore, un prezioso bassorilievo ck 
adorna l'arco a sesto acuto sul portone dell'antico convento 
degli Agostiniani in Santo Stefano, o almeno volesse collocare 
lateralmente le insegne del Governo c la scritta che indicalo 
uffizio che ivi è collocato. La scultura dev'essere del 1400, 
rappresenta Sauto Agostino, che benedice i suoi frati, e il buon 
priore che l'ordinò, e lo scultore che Io fece, non avrebbero 
mai potuto immaginarsi che sarebbe entrato per quella porta, 
avrebbe avuto albergo in quel convento, celebrata la messa, e, 
se la tradizione non erra, avrebbe anche predicato, nella pros- 
sima chiesa, Martino Lutero quando passò per Venezia. 

Delle iscrizioni sulla fronte della scuola dei Falegnami 
lette dal Cicogna, la prima suona : 

MOLVIII IH TEMPO DE HO ( IDBCSlrO ) 
AHDBEA DE MaTIO CASTALDO 
ET COMPAGM 

La seconda : 

IH XPX HOIE AMEH. HCCCCLXIII IH TEMPO DE «0 ZOFZI 

biàco gastoldo ( sic ) e 9paghi m° mcolo de pbaco 

(sCRIVAH M° MCOLO DE SIBOH M° VALEHTIH DE MICHIEL 

M° PIERO BBVTO H° ALEGI DE CA ) HATIO DE 

CHIMEHTO FO COHPRADO QVESTÓ TEREN E PBINC1FIADA 
OVESTA F ABBICA. 
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Quando nel 1775 ebbero luogo le inchieste sulle arti, 
furono interrogali i Falegnami perchè dichiarassero per quali 
vie si potesse megliorore la condizione dell'arte loro. Reco 
la risposta clic hanno data, e lessi ucgli alti del Magistrato 
della Giustizia Vecchia. 

a necessario pure sarebbe una rinnovazione delle nostre 
» prove auliche per farsi capomaesfro atteso che le prove 
» che si fauno non sono lavori che p rese n temente si pratica- 
le no c parte di esse sono di gravosa spesa e disturbo. Per il 
« qual motivo, ora, parie di capiinaestri non soddisfano al de- 
li siderio dei compratori e non sono abili ad allevare garzoni 
» e lavoranti, così pure sarebbe utile e necessario che li figli 
» di Gapimacslri di ogni colonnello, e chiunque volesse del- 
» l'arte nostra si esercitasse nella pubblica Accademia di 
» disegno di Architettura eretta co» decreto dell' Eccelso Se- 
» nato l'anno UH, 

» Il vantaggio che da ciò e dalle sopradelte cose ne risul- 
» Icrebbc sarebbe prima il decoro della patria e dell'arto per la 
» emulazione e gara, poi il maggiore impicgn alla popolazio- 
» ne, maggior soddisfazione e vantaggio alli compratori, mag- 
ia giori utilità all'Erario pubblico nella mulliplicazione delle 
» spedizioni, che si farebbero tanto nella suddita terra fer- 
» ma quanto negli esteri Stati. » 

Notabilissime parole perchè mostrano come i tempi fos- 
sero in sul mutare e gli auimi sentissero il bisogno di volgere 
lo intelletto ad alti scopi. Nelle altre risposte dei falegnami 
alle domande del Magistrato si volevo conservato il monopolio, 
lo si voleva anche ristretto; la qual cosa ora naturale perchè era 
ilbencpresciile; le grandi questioni della libertà nelle arti, della 
uguaglianza di lutti innanzi alla legge, non potevano allora es- 
sere a portata dei popolani. Ma se il popolo sente il bisogno 
della islruzione perchè le sue sorti si ammigliorino, se alla 
istruzione volge la merde e ì desidcrii, se conosce che senza 
istruzione sui mercati del mondo non polrn colle sue opere 
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contendere cogli allri popoli più industriosi, meglio ammae- 
strali, un gran pnsso è fatto. La scienza ha incominciato ad 
esercitare i suoi diritti quando il popolo dice aì governanti — 
dateci istruzione e ci darete pane — In queste parole che ho 
trascritte, come trascriverò a suo luogo le equivalenti dette 
dai fabbri-ferrai, è raccolto un gran senno. 

He i governanti in que' tempi, rimasero punto sordi. 
Come si vedrà odi' appendice , la Deputazione scelta dal 
Senato per riformare le arlì raccomandava gli studi de! di- 
segno, delle matematiche, della meccanica ; il magistrato , 
preposto agli studi, che avea nome di Riformatori dello stu- 
dio di Padova, aveva già aperta una scuola pegli artigia- 
ni in quello città nel 1771. Venne affidata all' Ab. Domenico 
Cerato professore d'architettura nell'Università e abile arcliitet- 
to. II corso era ragionevolissimo; durava due anni, lo studio 
consisteva nella geometria pratica, il disegno architettonico e 
di meccanica, e la costrultura di modelli. Per la scuola d'arebi- 
tctlurasi usava il Vi travio del Perrault tradotto appositamente c 
stampato dallo Albrizzi. Un decreto del 17 aprile 1771 dei Ire 
Riformatori Sebastiano Giuslinian, Andrea Tron e Sebastiano 
Foscarini approvò i metodi u" istruzione, ne ordinò la stampa 
e per animare gli artigiani allo acquato di lati necessarissi- 
me cognizioni nei toro mestieri ed incoraggire gt ingegni 
con un esempio ili qualche liberalità, si statuisce per ogni clas- 
se il premio d' una medaglia d' oro del valore di zecchini quat- 
tro. Quando fu abolita la religione dei Gesuiti che avevano il 
governo degli sludi in Venezia, vi si suppli con larghissimi e 
assai migliori provvedimenti d'istruzione, e s'andò cercando i 
maestri fra gli uomini più dotti. Si provvide dal Senato anche 
alla istruzione degli artigiani sia in quelle scuole, sia nella re- 
staurala Accademia di Belle Arti, come s' era provveduto alla 
istruzione dei lavoranti dello Arsenale, degli officiali della ma- 
rineria mercantile. Io lascio a Girolamo Dandolo il nobile 
compito di narrare quello si fece dai Signori Veneziani in 
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questo argomento. Osserva soltanto che la istruzione non è 
messe clic malori all' improvviso, r In messe alloro seminata 
lu rolla dal temporale e distratta , e nei (empi clic se- 
guirono poco s'è fallo pegli artigiani. 1 governi savii ricu- 
sano le adulazioni e cogliono che si dìc<< loro onestamente 
i n francamente il vero ; ogni olirà lotto non dovendo esser 
gradila i mire hi quella lu quale urne du meriti veri, da Talli 
positivi che mnslrino lo hilnidiinenlo di voler il bene dei go- 
vernali, del super farlo, non sagriliranilo!i ad interessi precarii, 
u superbii: inutili di (concisi*. E devono tener in ispregio 
adulatori vigliacchi, lasciare che la verità parli francamente 
la sua parola libera e polente, per intenderla ed erudirsene. 
Così fecero i Signori Veneziani nel 1773, c furono ascoltate le 
nobili parole dei falegnami e quelle che riferirò in seguito dei 
labbri-ferrai le quali racchiudono assai più sapienza che mol- 
te dissertazioni accademiche e frattali teorici di economia 
civile. Le schiette parole di codesti artigiani sono quelle 
che i governali dovrebbero poter parlare sempre ai gover- 
nanti, e i governanti benignamente dovrebbero ascollare sem- 
pre e farne senno pel bene dei popoli, e in uno per la sicu- 
rezza propria. 

Ho trovato nello inventario dei mobili della consorteria 
dei falegnami, che possedevano settecento oncic d' argento 
lavorato. 

Chiudo questo paragrafo collo accennare la mercede si- 
bilila ai falegnami ed altri artigiani delle arti edificative da un 
decreto del -1570. Nella siale, cioè da Marzo a Settembre, la 
giornata si pagava di soldi 40 {un franco); nell'inverno da Ot- 
tobre a Febbrajo soldi ->4 (circa Cini di Fr. 85); Chi lavo- 
rava con garzoni aveva nella stale soldi sessanta al giorno 
noli' inverno soldi cinquanta. Lavoranti e manovali nella sta- 
te soldi 24 ( Cini G0 di Fr. ), nell'inverno soldi SO ( C.mi 50 
di Fr. ). Singolare confronto può farsi coi prezzi della gior- 
nata al presente. Deve però riflettersi che allora Io zecchino, 
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da' ora vale Franchi dodici, correvo per vende Lire 8 {sol- 
di l'2 ) ( Franchi 4 Crai 50 ) come me ne avvisava il Lnzari. 
Il prezzo delle grasce era minore, e nelle classi artigianesche 
il titln era frodale, allegri mi) non dispendiosi gli spassi, 
modesto il vestilo, non lusso di apparenze, ma i risparmi 
si mettevano in agiatezze della rasa, nella carina fornita di 
rame e peltri, nelle biancherìe molte, negli smanigli d'oro 
delle donne, ne v'erano quelli olldlameuli allo spendere, su- 
zi allo sprecare, i guadagni dei quali sarò costrelto parlare 
piii solio. Sei 1C03 allro decreta cresce le mercedi mcttendn 
a soldi 50 nella slate e 40 nell'inverno pei maestri, quando 
lavoravano con garzoni GO soldi e 40, ai lavoranti e manova- 
li soldi 36 e 30. 

V. 

FiNF.sTBAni ( Feneslreri ). 

Mentre in altre parli d'Italia i telai e sportelli delle fi- 
nestre e lo adattarvi i vetri è fattura de' falegnami, in Ve- 
nezia i lavoratori di finestre formavano un corpo d' arte 
separato del quale si hanno memorie lino dal 1474. Non ho 
potuto trovarne lo statuto : ne rinvenni solamente scorse 
memorie. 

In ima città che era la officina e il fondaco dell' arte ve- 
traria gli è naturale che antichissimo fosse l'uso dei vetri perle 
finestre, e le impannate non si usassero neppure ideile casucce 
dei poveri. Le finestre in Venezia sino dal secolo XVIII erano 
composte di vetri rotondi fnlli come tondi di bicchiere, di uon 
larghe dimensioni chiamati mi, o rulli (forse da raa, 
ruota), uniti insieme con piombo filalo , robusti ma non 
molto amici della luce. Vennero poi in uso le lastre di ve- 
tro tagliate in forme ottagono, e in mezzo fra una lastra 
e l' altra una minore romboidale, legate fra loro con pioni- 
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ho filalo. Ed ora non si usano che laslre semplici di varie 
dimensioni, in forma di para lei Io-grammo^ unile con re- 
goli o bacchette di legno. Sono quasi sempre divise in due 
sportelli; talvolta sono fisse nel telaio e mediante conlrapeso di 
piombi o ferro posto nel cavo del lelajo e fitto nel muro, e 
sostenuti da funicelle, se ne alza e abbassa la meta a modo di 
saracinesca. Non so perchè queste sieno denomioate al- 
la inglese ; ina so che non sono comode, e sono pericolose, 
perchè rotta, e codesto succede spesso, la funicella, le finestre 
si mutano in ghigliottine. 

Non può intralasciarsi la osservazione , che in Ve- 
nezia, dove al certo fiori In pittura da tempi remoli, ed era 
il centro delle arti vetrarie, non vi sono importanti finestre 
istoriate, tranne l'unico lìneslrone nella basilica de'Ss. Gio- 
vanni e Paolo; il quale implora misericordia, tanti sono i 
guasti fattigli dal tempo e dalla incuria e vuoisi sperare che 
sia restauralo. 

L'arte dei fineslrari teneva il suo seggio nella chiesa del- 
la Maddalena, che aveano tolta a protettrice. La prova per 
ammettere un lavorante al grado di maestro era il fare una 
finestra quadrata di piedi veneti cinque di lato col lelajo e 
un solo sportello, coi vetri rotondi o rat. Il lavoro doveva 
essere così esatto e a squadra, che lo sportello dovesse com- 
baciare perfettamente col lelajo da qualunque lato vi si a- 
daltasse. 

Il Cicogna mi ha dato le seguenti notizie sulle iscrizioni 
spellanti all'arie nella chiesa della Maddalena. 

» Vi ho Ietto la seguente epigrafe, che è sull'altare de- 
» dicalo a S. M. Maddalena titolare della Chiesa — exfeksis 
» socionvm artis finestrariorvm mdccxci — ina nei mauo- 
» scritti fra le iscrizioni perdute trovo che sulla loro sepol- 
» tura era la seguente — in tempo oe maistro piero pixoki 

» OASTALDO DE L' ARTE DE F1HESTRERI ET COMPAGNI M.D.LXV » 

Questa iscrizione si sarà perduta quando là chiesa della 
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Maddalena fu rifabbricala dai fondamenti coi disegni del Te- 
mauza,neH7M. 

La vicinanza dei confini cogli Svizzeri aveva consiglialo 
alla Repubblica Io stringere alleanze coi Cantoni di Berna e 
Zurigo, e ancor più Colle Ire Leghe dei Grigioni. Reciproca 
era l'importanza di codesti patti per i sospetti nei quali erauo 
sempre i vicini di una vicina quale era la Spagna. Agli alleati 
era concesso l'essere tenuti come i cittadini negli Siali delle 
repubbliche contraenti, e fra le altre cose esercitare le arti, 
servendo però. agli obblighi imposti dalle leggi e dalle usaa- 
ze. Pochi vennero da Berna c da Zurigo, ma nel 1766 i Gri- 
gioni si trovavano in numero di due mila nello Stalo, scaia 
avervi fermalo dimora stabile. Arricchitisi, tornavano a casa; 
inandavano altri, lasciando ai tigli il privilegio della mae- 
stranza. Aveano libertà di coscienza, non esercizio pubblico 
di religione. 

Sei arti erano esercitate da loro nello Slato Veneta. In 
Venezia avevano scttantaotlo botteghe di calzolai, cinquanta 
dell'arte dell'acquavite, che comprendeva i caffettieri, venti 
di arrotini (gita), sci di fabbricatori di pettini, tre di fio* 
slrai. L'ultima alleanza fu stretta nel 1706 essendo pleni- 
potenziario dei Veneziani Vcudramiuo Bianchi che stampò 
nel 1708 una Relazione degli Svizzeri. Durò fino al 17(i0, 
tempo nel quale fu disdetta e i Grigioni tornarono a casa. 
Ragione della disdetta alleanza fu perchè i Grigioni, uomini 
sobrìj accorti, laboriosi, arricchivano, e poi portavano i pro- 
fitti loro fuori dello Stato, locchè eoi principio del mono- 
polio nazionale, non era comportabile. E si era comportalo 
finché l'alleanza coi Grigioni, come Veneziani, nemici na- 
turali di Spagna, giovava ad entrambe le parli contraenti; 
tolto di mezzo il comune nemico, dopo la guerra della suc- 
cessione, e sottendalo nella signoria delle terre lombarde il 
ramo secondogcnilo della Casa d' Austria, si trovò imitile il 
patto segiialo'a Coirà nel 1706 mentre la Repubblica di Vc- 
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nczia lino alla sua fine fu sempre in pace e amicizia coi nuovi 
dominatori della Lombardia per lo addietro Spaglinola. Sullo 
argomento dello sciogliersi la lega coi Grigioni ho trovalo un 
bellissimo codice nel Musco Correr; c nel libro presento ho 
toccato questo argomento perchè, sebbene pochi, pure vi era- 
no in Venezia djjlincstrai Grigioni di nazione. 



CAPO XII. 



Seguono ■ lavoratori delle cosiruiturc 
negli edilìzi!. 

TI. Fabbri-ferrai — documenti ili ijiicsl' arte — lessi umiche — divisione dfl'j 
consorteria — pruve — «"Ulderico <i' Eflcnclciu Patrone di itqnilcja - Ir 
feste del giaietti srasso - i fabbri-ferroi — I" albergo della consorteria ori 
teatro delle marionette — armeria della consorteria — iscrizioni - abili 
dei febbri-ferrai nella funzione del giovedì grasso — loro parole et Senato, 

VI. 

riCflni-FEnRAi ( Favri '— Fabri — Pravi ). 

Di quesiti consorteria non mi fa doto trovare lo sta- 
llilo; ma Dell' imp. regio Archivio Generale c un codice 
membranaceo importante e originale del secolo XVI, con 
qualche aggiunta posteriore, più volte prcsenlato al Ma- 
gistrato delia Giustizia vecchia, come si rileva dalle note 
apposte in principio, presenlato con un'altra mariegola; nel 
codice non sono rifcrili che alcuni brani importanti delio 
slattilo ; vi sono decreti non meno importanti e lutti spedati 
per l'arte dei fabbri-ferrai; mancano i decreti generali sul 
governo delle arli che 5Ì trovano in tutti gli statuti. Parrebbe 
che il codice, benissimo conservato, fosse «na raccolta di olii 
posta per allegagione in una lite, e, chiamala la consorteria a 
recare Io statuto al Magistrato, presentasse anche questo vo- 
lume. 

Che l'arte dei fabbri-ferrai dovesse fiorire in Venezia 
ila tempi remotissimi, non è chi possa dubitare, se vi fioriva la 
marineria. Il Filiasi attcsta nel Saggio sull'antico commercio, 
sulle arti e sulla marina dei fenesiani a face. -142 e in ni- 
tri luoghi delle Memorie fra i feneti primi e secondi che 
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il Terrò lavora vasi nelle lagune non solo per le nasi egli 
usi domestici, ma anrhe per farne smercio fra gli esteri , 
e il corpo dei fabbri-ferrai era numeroso fino dal tempo dei 
primi Dogi. Primo documento del codice citalo, è una legge 
del Maggior Consiglio del 23 marzo -1354 ( Goni. Cimi Ars 
Fabrtli finisce ci si cousilium contro) la quale dico die l'arte 
dei fabbri, anticamente prospera, era allora desolala per le 
molte fucine ( fulcìnae ) esistenti a Ceneda, Trevigi, Cividale 
di Belluno, Vicenza dove si fanno labori-ria ferrea che per 
lo passato erano fabbricati in Venezia ; e si nota che molti 
artigiani lasciavano Venezia per recarsi in qne' luoghi dove 
trovavano lavori e guadagno. Oggimai, dice In legge, di qua- 
ranta fucine che erano a S. Barnaba, piene di lavoro, non ve 
ne restano che quattro o cinque che hanno poco da fare, 
e causa di questo danno è il mancare alle prescrizioni di leggi 
anteriori e il contrabbando che si fa di ferramenti da naii che 
dovrebbono essere fabbricate qui, e il contrabbando ha luogo col 
pretesto di portare chiodi e altri ferramenti per edifizii. Egli e 
dunque per tali cause che, giusta la proposla dei Giustizieri vec- 
chi, viene proibito il portare ogni sorta di ferramenti, anche da 
edifizii, acciò non abbia scapito tutta la ferra. Allora gli Italiani 
chiamavano lo terra il proprio Comune libero e autonomo; 
queslo solo costituiva la patria, non già la intera nazione, e 
un altro Comune, quantunque vicinissimo, si teneva come al- 
tra (erro , e spesso nimìcissima. Questa legge non di- 
mentica la giustizia; molti merendanti aveano fallo com- 
pero di. codeste mercanzie, e il vietarne a un tratto lo spac- 
cio sarebbe stalo rovina per loro, ed è perciò che si concede il 
lasso di quattro mesi per provvedere al proprio interesse. E 
da questa legge si conoscono le condizioni de' tempi e del 
nostro paese. Ogni Comune, oltre alle (atalissinte guerre col- 
le armi indiceva agli altri Comuni una guerra colle industrie 
e per difendere le industrie si credevano necessari i privilegi 
alle industrie proprie, le proibizioni su quelle de' vicini. Ve- 
la 
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nczia, senza territorio in Italia, era in peggiore condizione di 
tutte, e io credo non andare erralo se penso che per torsi da 
tale condizione, perchè divenne potentissima sui mari, fa co- 
Girella ad allargare il suo dominio sul prossimo continente. E 
dovette mantenere le proibizioni quando dopo la morie di Car- 
lo V si trovò posta fra due vicini potentissimi i quali venuti dal- 
la casa medesima di regnanti, sempre nimici fra loro, tenevano 
utile il trovare uno stalo mediano, c l'uno e I' altro però 
conservando vivo il desiderio che condusse Massimiliano a so- 
scrivere il patio di Carobrai. 

Con altra legge del 1588 si rinnova la precedente e si 
prescrive che dei ferramenti condotti in Venezia contro la 
legge e confiscati, i Padroni dell' Arsenale ( ntagislrato che 
presiedeva allo Arsenale ) abbiano la scelta di quello repute- 
ranno utile allo Slato, pagando la metà del prezzo di sti- 
ma a coloro a' quali era destinalo in premio il ricavo della 
vendila. 

Dei capitoli dello statuto de'fabhri-ferrai, riferiti nel co- 
dice, noto il XVIII, perchè fa conoscere i lempie l'indole del 
governo. È del dicembre 1442; proibisce la vendita di chiavi 
senza che sia venduta la serratura. Le chiavi senza serratura 
doveano essere spezzate e butlate giù del ponte di Rialto nel 
canale, acciochè per sua causa non sii impicado algun ne 
dado cason ( cagione ) a famegi ( domestici ) de sentìlliameni 
et de altre persane deaenti lari (sic, per diventino ladri ) ne 
faszi coltivila in casa. Si proibisco inoltre consar (aggiu- 
stare ) chiavi ad alcun famegio senio licenza di patroni o che 
et desse sei-satura despicada ( o clic desse ad aggiustare una 
serratura fuor di opera ). 11 testo delle leggi mostra sempre 
lempi e governi, e codesto avvedimento del proibire la ven- 
dila di chiavi isolate, le quali potevano rendere facili i furti 
domestici, allora puuili di morte, mi pare un pensiero stu- 
pendo ed espresso con semplicità e botila singolare. E singo- 
lare previdenza era in un'altra legge la quale vietava, scnz.i 
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il consenso Jet padrone, l'accouiodnre una chiave o una ser- 
ratura fuor d'opera ; quella previdenza che toglie alla giu- 
stizia il tristo debito di esercitar il suo dir il lo. Legge previ- 
dente anche quella del 1380 che trovasi nel libro Rosa il dei 
Giustizieri vecchi per la quale era proibito con pene severis- 
sime ai fabbri il vendere grimaldelli, e severissime pene erano 
poste a chi li comperasse. 

Legge ugualmente previdente era quella del Capitolo LXI 
dello Statuto per la quale i magnani, i couaalavezsi , e i 
s( ras zeferrù dovevano dare pieggeria per lo esercizio del me- 
stiere. Magnani, perchè aveauo Io ingresso nelle case e lavo- 
ravano tulli i serrami; e nelle case e cucine entrano quelli che 
noi diciamo coiisaiaoessi e son coloro che con fili di ferro 
i-i^iiiHi.'ino le stoviglie rotte e anche stagnano e rattoppano 
il vasellame di ramo. Li strazzeferró ( voce composta dal gr i- 
do raccorciato di stracci e ferro rotto ) era ragionevole do- 
vessero prestare pieggeria, perchè facilmente complici ai la- 
dri domestici, comperando cenci e ferro. Anzi leggi poste- 
riori ordinarono che nessuno potesse esercitar tale colonnel- 
lo dell'arte dei fabbri se non avea dai trenta ai quarant'anni. 

Queste leggi speciali ho scelto fra le poche altre che ho 
trovale, perchè mi paiono degne di ricordo. Una provvidenza 
visavasi dall' arte dei fabbri-ferrai per benefizio dei fratelli. 
Ogni anno a'tempi ne'quali il carbone era a buon mercato se 
ne comperava tanto da farne ricco deposito, non meno che 
mille corhe, e lo si poneva nei magazzini dell' albergo del- 
l' arte. L' arte poi lo rivendeva quando rincarava al prezzo di 
compera sonza altro aggravio che le spese e un lieve compen- 
so agli officiali; i venditori di carbone per tale grossa com- 
pera dei fabbri -ferrai pagavano ad essi ini lieve tributo an- 
nuo. Per una legge del 1322 i fabbri-ferrai erano tenuti a pre- 
slare servigi per lavori slraordinarii all'Arsenale, se non ba- 
stavano gli operai addetti al servizio pubblico: in tal caso pe- 
rò, erano pagali dal Governo. 
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La consorteria dei Fabbri di vi de vasi anticamente nei se- 
guenti colonnelli : 

1. Fabbri-ferrai. 

2. Calderai. 

5. Rappezzatoti di utensili di rame. 
4. mercanti di ferrareccia, 
fi. Fonditori di campane. 
C. Fabbricatori di schioppi. 

7. Aguzzalo]'! di seghe ( gua seghe ). 

8. Compratori di stracci e ferro rotto ( slrazseferrù ). 

9. Aguzzalori di lime ( gua lime ). 
-IO. Fonditori di bronzi. 

41. «acconciatori di stoviglie con fit di ferro [Consa- 
laveszi ). 

Nei fogli del 1773, fra i colonnelli dell'arte non vedonsi ' 
più codesti tre ultimi colonnelli die erano disciolli. £ di vero 
de' bronzi lavorali, che non fossero campane, non se ne fa- 
ceva più commercio nel secolo passato. 

Dal mss. Del Senno si rileva che i garzoni non prima si 
ricevevano de' sedici anni compilili, e il garzonato durava 
anni cinque e dopo essere siali lavoranti per due anni subi- 
vano la prova per esser maestri. 

Le prove per la maestranza erano le seguenti : 

1. Fabbri-ferrai. — Fabbricare alla presenza degli officiali 
dell'arte in una officina designala, un martello e una tanaglia 
da fuoco. 

2. Calderai. — Un secchio di rame da misurare il vino 
c uno più piccolo. 

3. Rappczzatori. — Rappezzare un utensìle di rame rollo, 
incontrando col rame nuovo il vecchio in modo da esser saldo. 

4. Fonditori di campane. — Fondere una campana del 
peso di libbre dieci, 

8. Fabbricatori di schioppi — Fabbricare uno schioppo 
intero, tranne la cauna. 



I mercanti di ferrareccie, gli aguzzato™ di seghe e i 
compratori di stracci e ferro rollo non aveano prova. Smes- 
si gli Attizzatori da lime e i fonditori di bronzo prima del 
^ 773, non ne conosciamo le prove. 

La legge, come accennai, proibiva che il traffico di 
stracci e ferro rotto fosse esercitalo da allri che da uomini 
che avevano da trenta a quarantanni di eia; leggi posteriori 
serbarono questo commercio a' vecchi dell'arie, che non fos- 
sero ricchi. 

1 mercanti di ferrareccia eran bensì scritti nell'arte, e sot- 
tostavano alle lasse, ma erano liberi da allri vincoli. Il ferro 
greggio che si consumava in gran copia per la marineria 
dello Stalo, per la mercantile, pcgli usi privali, la Venezia 
terrestre difettando di miniere di ferro, in principio veniva 
dalla parte di mare. Quando poi si acquistarono le provincic 
di Brescia e di Bergamo, ricche di ferro, fu accordato privile- 
gio di venderlo a quelle genti valorose, fedelissime, sem- 
pre amate dal Governo Veneziano. E aveano anche privi- 
legi! di vendere lavori di ferro, da' quali privilegi! vennero 
conlese coli' arte dei fabbri -ferrai, ma Bresciani . e Bergama- 
schi vinsero, e i privilegi furono mantenuti. Non bastando però 
ai lavori il ferro di quelle provincie, si riceveva ad aìlru parli. 
Alla consorteria dei fabbri era libero Io accesso tanto a* Vene- 
ziani e a quei del dominio, quanto agii esteri, e moltissimi 
vennero dal lago di Como. 

L' arte dei fabbri ha una bella pagina nella storia di Ve- 
nezia. Volgeva I 1 anno H62; ormai Venezia era potente cosi 
da combattere contro i Greci, i Normanni, gli Ungheresi. Nelle 
lunghe conlese fra il sacerdozio e lo impero Alemanno, Venezia, 
senza essere mai ciecamente guelfa, combatteva per la religio- 
ne che serbò sempre intatta e per la gloria, l'onore, lo inte- 
resse, la independenza della terra materna contro gli estranei 
ehe voleano dominare il paese. Figlia del mare, sul mare al- 
largava il suo potere, nè del continente Italico possedeva che 
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poveri lembi. Ma troricea pei commerci, forle d'armi, mentre 
le parli laceravano la penisola, viveva sicura nello interno 
perchè unanimi i cittadini, parali sempre ad ogni sacrili zio 
perla patria; e la si vide, cosa miracolosa ma vera, in. cen- 
to giorni armar cenlo navigli per incominciare la gran ven- 
detta contro alle perfidie dello Impero Greco , più lardi 
compiuta da Enrico Dandolo. Milano fu vittima delle superbie 
del Barharossa che non contento di aver laceralo la Italia, 
voleva l'arsi signore della Chiesa col mantenere l'antipapa 
Vittore e costringere il papa vero Alessandro III alle asperità 
dello esilio. 1 Veneziani aveano soccorso i fratelli Milanesi; per 
trarne vendetta, Federico aizzò contro ai Veneziani coloro che 
erano fratelli più stretti, non solo perchè più vicini, ma per 
avere comuni le origini, c formavano la medesima regione 
Italica, le Venezie. A codesti Ghibellini s'aggiunsero i Ferra- 
resi, e assalirono il territorio italiano della Repubblica, c si 
impadronirono di Cavarzcre e Loreo. Misera era la condizione 
dei tempi; Italiani che pugnavano contro Italiani, quelli per 
sostenere una podestà non indigena, la quale alzava il vessillo 
della discordia nella Chiesa e oppressala Lombardia; questi 
rhe difendevano la Chiesa e hi nazione. Nè lo assalto a Cavar- 
li- re e Loreo basto ; menlre i Veneziani opponevano valido 
difese da quella parte, il Patriarca d'Aquileja, dopo il Papa 
il secondo Ira i prelati della Cristianità per potenza temporale, 
sempre di parie tedesca, e spesso tedesco di nazione, mosse 
anch' egli a' danni della Repubblica. Un'aulica ruggine era 
fra questi vicini; ruggine non solo venuta dalle contese per la 
podestà temporale, ma anche per l'autorità spirituale, tenendo 
Prelati Aquilejesi come usurpatrice la sedia patriarcale di Grado, 
che era la metropolitana della Repubblica. La quale sede me- 
tropolitana di Grado nacque allorché, nelle prime invasioni bar- 
bariche in Italia, anche i Vescovi della Venezia terrestre ripa- 
rarono nella marittimo, e a Grado si ricoverò il Patriarca d'A- 
quileja clic intitolò la sede, nuova Aquilcja. I Longobardi, prc- 
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sa statua nell'Italia, parve avessero dottilo (enervi .dominazio- 
ne perpetua ; e ristabilirono gli antichi vescovati sottopo- 
nendoli all'autorità del rinnovalo seggio metropolitano Aqui- 
lejese. Ma anche i Longobardi furono alla volta loro distrutti, 
e il Patriarca & Aquileja raccolse in credila il ducato Longo- 
bardo del Friuli. La Repubblica però mantenne il Patriarcato 
di Grado, come metropolita del suo Slato, assenziente la Chie- 
sa Romana, e mantenne i vescovati delle lagune. Incitato da 
federico Barborossa, il Patriarca d' Aquileja, Vuldarico di 
K ppen.sl ci n, mosse improvvisamente, armala mano, contro 
Grado. Egli sapea heoe impossibile a lui il quale non a- 
vea marineria, l' impossessarsene e mantenersene signore; 
si contentò di un saccheggio. Udita la mossa del Patriarca Ep- 
pcnstein, il Doge Vitale Jlicbiel 11 immantinente raduna una 
nrmatetla e si reca a Grado; sorprende lo assalitore e lo fa 
prigione con dodici canonici ; ricupera le spoglie rapile. L'ar- 
te dei labbri-ferrai fu causa principale della vittoria: armatisi 
lutti coloro che la componevano, combatlerono gagliardamen- 
te. Non erano tempi di accorgimenti diplomatici, né di lunghi 
e acuti protocolli; lo Eppcnstein chiede mercede e liberta, 
il Doge l'accorda, ma al Patriarca toccò passare sotto le 
forche Caudine. Era necessario che fosse risarcita la offesa, 
e che una memoria perpetua togliesse il rinnovarla. Fu im- 
posto al Patriarca Vuldarico di Eppenslein figlio di Marquar- 
do duca di Carinzia e ai Patriarchi suoi successori un- tributo 
che ricordasse il mal atto e la vergono, pagare cioè in perpe- 
tuo al Dogo un bue, dodici porci e dodici pnui in memoria di 
lui c de' suoi canonici. Tributo pagato finche la Patria del 
Friuli venne in signoria dei Vcneziani'e il l'alriarca non restò 
che un metropolita ecclesiastico, col solo governo temporale 
di due Castelli, San Vito e San Daniele. E codesto fu origine 
di una festa pubblica, nel giovedi grasso, nella quale si de- 
capitava il bucj e i porci erano uccisi, e il Doge in una sala 
distruggeva alquante castella di legno, ricordando il Patriarca 
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vinto co' suoi vassalli. Tale usanza durò fino a! 1550; nel 
giorno 20 febbrajo del 1549 il Consiglio de' Dieci provvide 
chela festa fosse falla piti conoeuieii/e alla presentiti di sua 
Serenità. E si ordinò allora una macchina di fuochi artificiali, 
le forze di Ercole (I), la ballaglia alla moresca, il volo di itn 
uomo dal Campanile di San Marco che scendeva ad offrire un 
mazzolino dì fiori al Doge. Della usanza oulira rimase il 
laglio della lesla di mi bue. Cunic hn no lato sopra la tisi!;» 
annua ilei Doge a santa Maria Formosa, che ricordata i fasli 
dei Casseleri) cosi riferisco la guerra de' Veneziani col Pa- 
triarca, perchè alla consorteria dei fabbri, die fu slrumen- 
In piincipale della vittoria coulro il Patriarca d'Eppenstcio, 
rimase il privilegio di tagliare la testa al bue e lo esercitò 
fino al 1707. Dopo lo festa i capi dell'arie donavano I ■ cor- 
ni del' bue ai poveri, e la consorteria si radunava quindi a 
lielo convito con musiche allegre, come con musiche allegre, e 
ormali all'antica, si conducevn processionalmente alta festa. 

Belle e venerande sono le ricordanze di vetusti falli 
mantenuto anche colle apparenze esteriori; tengono vivo l'amo- 
re della patrio, la memoria della sua grandezza, de suoi dolo- 
ri; fanno che i cittadini sentano ildebilo di mantenerne l'onore; 
sono fondamento e saldezza delle istituzioni civili, provando 
essere nazionali e quasi direi eredità di famiglia. A coloro che 
pensassero il contrario, risponde il principe degli storici Ingle- 
si, il Macaulay, doversi pri nei pai meni e dallo Inghilterra la 
grandezza alla quale e giunta dal mantenere sempre in vita 
queste massime e le antiche usanze. 

Poiché al presente lo albergo della consorteria e mutato 

(I) Le forze di Brodi! consistevano nello aliarsi uomini, gli uni sulle 
spalli) degli altri, di formare piramidi che c'alzavano a grande altezza, ed 
erano larghe in proporziono. La base, detta zavorra (da noi suoninosi for- 
mava di facchini robusti, e il vertice era un putto, detto cimiero, l'ormava- 
no soggetto di emulazioni fra te due parli, KicohtHe Castellani, nelle quali 
■i divideva li popolo, e che, ora sono spente. 
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in lenirò di Marionette, mi pare non inutile ricordare la de- 
scrizione di esso, quale la trovai nello I. R. Archivio, in uno in- 
ventario. 

Nel piano terreno era il deposito del carbone, e un'altra 
stanza ad uso comune; a metà della scala una stanza tappez- 
zata con cuoi dorali elle serviva per le elezioni e le adunanze 
degli ufficiali; nel piano superiore la sala grande con altare di 
legno dorato c quadri di celebri autori. Lo Zanetti perù non 
li nota nella Pittura Feneaiana. Nel terzo piano era lo archi- 
vio e una stanza per le armi che servivano alla funzione del 
giovedì grasso. Ecco il catalogo delle armi : 
Venti spadoni con pomo dorato all' elsa, 
Venti alabarde con aste di velluto, 
Uno spadone vecchio col fodero di velluto, 
Uno spadone donalo da quei del martello (lavoratori di 
ferramenta grosse ), e un altro regalato alla consorteria da 
un fralello, 

Uno schioppo ed alcune manze colorate e cinque stendardi. 

La coosorteria scelse proiettore Sanlo Aid, corruzione 
di santo Eligio, al quale dedicò nn altare nella prossima chie- 
sa di San Moisè e vi celebrava con pompa la festa del sanlo 
francese. Presso i' aliare vi erano le sepolture dei Fralelli, e 
alla chiesa veniva pagato dalla consorteria un censo annuo in 
danaro e due corbe ( misure ) di carbóne per mantenere il 
caldano (da noi si dice fugherà) della Sagrestia, e due corbe 
si pagavano alla Casa Giustiniani posta sul Canal grande in 
Calle del Ridotto ( al presente locanda dell' Europa ) in com- 
penso dell' uso della riva d' approdo per recare il carbone 
comperato nel magazzino della consorteria. 

Dal Cicogna ebbi le iscrizioni segueuti spettanti alla 
consorteria dei fabbri -ferrai. 

Sulla sepoltura posta innanzi all'altare di saulo Alò 
nella Chiesa di S. Moisè : 
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SCOLLA D. 8. ALLÒ 

a. d. r. ( arie dei Fravi ) 
All'allure s. a. mdcvc ( Santa Alò 1695) 

L'arie possedevo arredi saeri d'argento del peso di on- 
ce 600; pagava per le funzioni sacre e quella del giovedì 
grasso venete L. 1 350 (Fr. 675) oltre le spese alle quali erano 
soggetti gli officiali. Prima che la legge ordinasse nello stesso 
modo le elezioni di tutte le arti, una credenza composta di 
venti elettori, eletti dal capitolo generale della consorteria, 
sceglieva ogni anno gli officiali. 

Nel citalo codice del Griivembroech esistente nel Museo 
Correr, a facce 92, è un fabbro collo spadone in mano come 
quando andava alla festa del giovedì grasso, [la una giubba 
di color rosso listata con galloni d'oro e bottoni dorali e tutta 
chiuso, calzoni e calzette bianche, scarpe con fibbie d'oro, una 
larga fasciacca di seta turchina con frange d'oro lo cinge alle 
reni, tiene lo spadone con ambe le mani. 

Ghinderò questo capitolo colle parole scritte dalla con- 
sorteria dei fabbri-ferrai rispondendo alle inchieste falle nel 
1773 sul modo di far prosperare 1' arte. 

* Per dare aumenlo all'arie uno dei mezzi più valevoli 
» sarebbe che considerata veramente fosse Farle del fabbro la 

* più industriosa di tutte, ma ancora la infinità di lavori in 
» essa da proporsi e da eseguirsi. 

» Non potè mai in questa Serenissima Dominante spic- 

» care a grado il talento dei Veneli e sudditi si nella idea del- 

* lo inventare come anche nella perfezione dello eseguire per 
» mancanza della pubblica Accademia, principio vero e sodo 
■ per promuovere nella gioventù la gara nello studio e la 
» scienza vera delle proporzioni, grada zio ni e movimenti, ori- 
» gini vere e sode per eseguire verameiile le manifallure 
» spellanti ad essa arte. 
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» Ciò produrrebbe che allontanala lo parte più india di 
delta arte spiccarebbe il talenlo dei studiosi giovani ne]]' e- 
sedizione dei dati che dall'Accademia esposti fossero per es- 
sere admessi al titolo di Capo-maestro, sospesa restando la 
consueta prova del martello e tanaglia. Prova in vero ridi- 
cola la quale produce che ogni inolio meccanico fabbro 
senza saper neppur leggere e scrivere è preposto ed accetto 
scarso affatto della cognizione dell' arte e ne proviene che 
sono aperte botteghe di fabbri H. 194 in questa città. Il 
più dei quali Gapiniaeslri languiscono d* inedia per ìa man- 
canza di saper una tal difficilissima e ingegnosissima arte. ■ 



CAPO XIII. 



Ornatori degli edifizii. 

I. Inutilità delle ricerche felle dall' »b. Giuseppe C« dori u per troiare lo stallilo 
ilei dipintori — psrtliione -Iella contorteti» — Pittori e dipintori — Tiiisuo 
e Vincerne Galeno - iicrliìoni - brini dello stonilo mLica - carrellane dei 
Astriti] e Tiepoli - del giocoli colonnelli dell'arie — iltpiolorl - dorBlorì 
— derilione - mascherai — mltilslori — cuoio dorilo - disegnatori di 
itone — Goldoni — cartolari. 



dipintori ( depenlori ). 

Un uomo, la memorili del quale è cara a quanti lo han- 
no conosciuto, onesto, d' ingegno svegliato, fornilo di lauto 
censo, amante dello studio per solo amore dello studio, I' a- 
]>ntc Giuseppe Cadorin ha fitto accuratissime indagini per 
rinvenire Io statuto dell' arte dei dipintori. Frugò in ogni ar- 
chivio pubblico e privato, e le sue indagini non ebbero lo esi- 
lo bramato; ed io, sebbene nulla potessi sperare, pure non ho 
mancato di farne di nuove e rimasero sfruttate. Chi lo trovas- 
se recherebbe gran lume alla storia dell' arte in Italia, e ag- 
giungerebbe una bella gemma alla corona della quale l'ale- 
manno Gnye ha fatto dono alla patria nostra. Neil' I. R. Archi- 
vio non mi fu dato rinvenire clic il quaderno dei garzoni dal 
1774 al 4785, ma ebhi la fortuna di vedere lo statuto origi- 
nale de! collegio dei pittori posseduto dal valente artista si- 
gnor Giovanni Pividor, che ne lasciò trarre una copia al Ci- 
cogna. In queslo statuto sono alcuni capitoli di quello dei 
dipintori che nel 1797 esisteva ancora, e avea la data -U36. 
Da tali documenti, dal testamento di Vincenzo Catena che mi 
fu fallo conoscere cortesenienle dal sig. Sedendo Preside 
dell'Ardui io Notariale, e dai codici del Cicogna ho potuto rac- 
cogliere le notizie che ora espongo. 
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L'arte ilei dipintori nei tempi antichi era divisa nei se- 
guenti colonnelli. 
{. Dipintori. 

2. Doratori. 

3. miniatori. 

i. Disegnatori ( per le stoffe di seta e lana ) e rieamatorf. 
è. Fabbricatori di cuojo doralo per le tappezzerie ( cuo- 
ri d' oro ). 

- C, Cartolari ( fabbricatori di Carte dà giuoco ). 

7. Fabbricatori di maschere ( maschereri ). 

8. Pittori di larghe ( targkeri ). 

Questi ultimi fluirono quando mutarono le adì della 
guerra a si abbandonarono le armi di ferro, per difesa. 

Dacché i Vivarini raccolsero l' arie bambina c la legaro- 
no ai Bellini, e questi a Tiziano, a Giorgione, al Tintoretto, a 
Paolo Veronese e ad altri illustri, codesti uomini non i sdegna- 
vano appartenere alla fratellanza dei dipintori, come consta 
dagli autografi loro. Il Vecellio si soscriveva Tician da Cador 
depeator, come si vede ricopiato dall' autografo esistente in 
Padova negli archivi di S. Antonio, nella grande opera sulla 
Basilica Padovana del P. Gonzali, e Vincenzo Catena nel suo 
testamento s os c ri vcasi deperii or. La pittura visse gloriosa, sebbe- 
ne affratellata anche con queglino che tingono imposte o scanni, 
senza che ai sommi maestri fosse vergogna lo appartenere ad 
una consorteria di artigiani. E sapete quando salirono in su- 
perbia i pittori Veneziani, e domandarono ed ottennero lo 
scindersi da quella plebaglia, della quale i sommi non isde- 
gnarono chiamarsi fratelli ? Fu nel secolo XVII c tutti cono- 
scete in quale grandezza fosso allora la pittura fra noi; e se 
noi conosceste, leggete le solenni parole dello Zanetti colle 
quali apre il libro IV della sua Pittura fetiesiana. 

Poiché l'aristocrazia pittorica si separò dalla plebe, il 
nome rfepenlor, consacralo dai sommi, divenne significazione 
della plebe, fu significazione degli ornatori, dei coloratori al- 
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l' ingrosso, degli stampatori di panni e tele a' qunli uniti agli 
nitri colonnelli rimase il nome di arte dei depenlori. 1 pittori 
sdegnarono il nome aulico di arte per la congregazione loro; 
le diedero il nome di collegio, il gastaldu fu detto priore, 
si lasciò la formula ordinaria antica affettuosa del chiamarsi 
Fratelli carissimi, usala dai preposti di tulle le arti par- 
lando coi colleglli, il priore ai pittori del Collegio, c i 
pittori coliegiati Tra loro si dicevano — Signori fratelli ca- 
rissimi. Se quel bizzarro spirito del Tintoretto Tosse stalo 
chiamato signor fratello carissimo anziché carissimo fralello 
c' è da scommettere che avrebbe risposto — signori fratelli 
carissimi, andate a farvi ritrarre dal Bastano. 

La separazione dei pittori di figure, come allora si dice* 
vano, dalla consorteria dei dipintori accadde nel 1682 quondo al 
sommo dell'arte slavano il Cavolicr Liberi, Io Za ne hi, il Celesti, 
Carlo Lotb, il Bambini, ii Lilterini, lo Sion ed altri -che si vedo- 
no soscritli nello statuto del Collegio dei pittori. Dal vedere il 
nome anche di questo ultimo, mediocre pittore di balta glie, si co- 
nosce che insieme co' pittori storici si separarono dai dipenlori 
anche quelli che esercitavano la pittura minore, e restarono pri- 
mi tra i dipintori coloro che pingevano ornamenti dozzinali. 

! dipintori rimasero padroni assoluti di alcune case a santa 
Sofia e del luogo delle loro adunanze. Il Ridolfi acccuna (file 
dei Pittori, voi. I, fac. 64 e seg.) la generosità di Vincenzo Ca- 
tena, che fu gastaldo dell' arie, aver dato il modo ai dipinto- 
ri di edificare le case e l'albergo. Il Catena fu uomo di va- 
lido ingegno, di mano esperta, e il Rio, nell'arte Cristiana, 
lo dice l' ultimo in Venezia a lasciare le vie degli antichi 
maestri. L' arte s' era allargala ; dipingevano Tiziano e Gior- 
gione, e il Midolli ricordando un quadro dipinto dal Catena 
collo siile giorgionesco, fa conoscere che sebbene il Catena 
seguisse le maniere dei Bellini, mostrava che era atto a ri- 
valeggiare anche con chi seguiva altro stile. 

La consorteria avendo coi beni del Catena comperale lo 
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rase e fabbricato lo albergo nella cosi della Culle Sporca o 
Friuli, n S. Sofìa, vi posi' la seguente iscrizione scolpila in 
pietra : 

P1CTORES 
F.T SOLVJH EMEItVT 
ET H A 8 CONSTBVXERVT 
£DES BORIS 
A VIKCEMTIO CATEBA 
PICTOltK 
SVO COLLEGIO BELICTIS 
MDXXXII. 

Questa lapide fu raccolta da Giovanni David Weber il quale 
la donò al Seminario Patriarcale. Lo Zanclli dice nella Pittura 
V cnesiana a l'acce 81 : « Oggi ancora sussiste (il luogo delle ri- 
» «lozioni fatto col lascilo del Catena) e serve di scuola all'ar- 
» le dei dipintori, doratori, miniatori e masehereri essendone 
» parliti i pittori di ligure per separarsi e diriger collegio. » 
11 luogo al presente e abitazione privala ; un prete di S. Sofia, 
morto vecchissimo., mi diceva ricordarsi la vasta sala supe- 
riore delle adunanze. 

In un decreto del 1.° ottobre 1526 che trovai nella Rac- 
colta dei compilatori dello leggi noli' I. R. Archivio generale 
lessi clic t piifori di figure, i indoradorida coltrine (tende) i 
depentori da case et da carie da rugo (giuoco) t coronari, 
(forse cartolari) e scudert aveano chiesto per li scandali 
grandi e confusioni e lite che nascevano nel capitolo generale, 
si statuisse che ad esso capitolo (ossero scelti dodici a' quali 
insieme agli officiali dell'anno in corso fosse data la facoltà delle 
elezioni per I' anno seguente. La domanda fu accolla e appro- 
vata. Noto che in questo decreto non si leggono i miniatori né 
i ma sellerai. Pici quaderno dei garzoni del 1777 i garzoni 
dei mascherai sono ora posti noi colonnello dei dipintori, ora 
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in quel de' miniatori: forse non era ben segnala la divisione 
dei colonnelli. . 

Nella mancanza dello stallilo dei dipinlori riferisco que- 
gli braui i quali perchè metteva il conto furono posti dai pillo- 
ri nello statuto loro. 

Capo. XI 

10 Aprile 1436. Che alcuna persona sin de Venezia come 
foreslera non ardisca vendere da mò innanzi anclionc depen- 
te in Venezia se non sarà dcpenlor dell'arie, fuorché quelli 
avranno zurado ( giuralo ) l'arie intendendo che loro sia ha- 
bilatori de Vcnetia et a toro sia licito vender ne le loro bot- 
teghe ci non in allro luogo. 

Cam LXX1II. 

É proibito il tener aperte le botteghe nei di di festa) né 
per modo alcun nè inzegno non vender sopra i suoi balconi 
delle botteghe nè suso el ponlc de Rialto. 

Cafo LXXXV. 
48 Ottobre i 513. É proibito tenere o vendere cose del- 
l' arte a ni uno sia homo come f emina sia chi esser si voglia 
che non sarà scritto ne la scuola nostra e che non sappia 
far el nieslier et esercizio de depenlor, ne cognossaudo fa 
depenlor non possa ne debba imnazzarse quandocumque 
ne l'arie nostra, nè far far a niuno opera di ninna sor- 
ta dipinta per vender o vero per mercadantia ne compra 
per vender o vero lavori novi come sono carte da ziogar 
( giuncare ) , si ferriere come forestiere, targhe, rodelle 
(ro(elie), scudi, anehonc, quadri, tele, specchi, raslellì et 
» ogni altra cosa che appartiene al meslier nostro »... 

Il V novembre fu confermala la delta prescrizione, che 
chi non è scritto ned* arte nnn possa lavorar ne da miniar 
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nè dorar né depenser né altro che esser si voglia a chi non è 
dell' arie. 

Aggiungo il Capo XXXVIII della Matrìcola trailo dalla 
lederà del Temanza, stampata nel I7G1 in Venezia nelle 
Kuone Ulemorìe per servire alla sloria letteraria. 

■ hcccxli 15 Ottobre. Cou ciò sìa che carte e inistier 

• dele carte e figure stampide che se ne faoo in Venezie è 

• veuudo in tal detection e questi sin per la gran quantità di 

■ carte da zugar o figure depcnte stampide le qual viene Talli 

• fuora de Venezia alla qual cosa è da metter rimedio che i 

• diti mastri i quali sono assai in fainegia abbiauo più presto 

■ utiltlado che i foreslieri sia ordeuado e slatuido come an- 

• cltora li dili maestri ne tia supplicado clte da mo in avauti 

• ne possa vegoir a esser condotto in questa terra alcun la- 

• vorerio dulie prediclc carte sia stampide e depeute iu telo 

• o in carta, come anchone u carte da zugar e cadaun altro 
» lavorerio della sua arte fato a penelo e slampido sotto pe- 
li na de perder i lavori suddetti a L XXX e soldi XII della 

• qual pena pecuniaria uu terzo sia del Comune, un terzo dei 
> Signori Giustizieri Vecchi ai quali sia commesso e un terzo 

» sia dell'accusatore Tomeo che i maestri i quali 

» fano dei predirti lavori fuor delle sue botteghe non li possiuo 
» vender salvo che lo Mcrchoro (Mercordi) a S. Polo e lo Sa- 
» bado a San Marco sotto la pena predicla. » 

Seguo la ratificazione dei Giustizieri vecchi. Osservo che 
dalle accennate proibizioni, confermate in tempi posteriori e che 
si trovano nello statuto del collegio dei pittori, viene la scar- 
sezza nelle nostro chiese e nelle nostre gallerie di opere dei 
pittori delle altre scuole italiane. Bisognava fermare stanza in 
Venezia per poter vendere le opere proprie. 

Il bel fatto storico della consorteria dei pittori è quello 
dello avere nel 1310 insieme coi fratelli della Confraternita 
della Carità, nella piazza di S. Luca, sconfìtte le schiere dei 
Querini e Bnjamonlc Tic-polo. Per memoria del qual fallo si 
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innalzò lo stendardo che fu rinnovato ni nostri giorni. Dal 
qual fatto credo essere venuto un privilegio olia consorteria 
dei dipintori, che mi si narrò dal valente pittore ornatore 
Giuliano Sussi. Quando altrove ogni gentiluomo, o ehi volea 
parer gentiluomo, andava colla spada al fianco, in Venezia co- 
desto era proibito. Ha i dipintori nelle solennità loro portava- 
no la spada al fianco. 

Venendo oro ai particolari dell' arte come erano dopo 
In separazione dei pittori di figure, è scritto nel mss. Del Sen- 
no che durava cinque anni il garzonato, dagli undici ai sedici 
d'eia; e dopo due anni di lavoro subita la prova, si diveniva 
maestro. Era libero di tale servitù chi pagava una tassa, locchè 
sì concedeva a' forestieri e stranieri che venivano a dimorare 
in Venezia. 

Pel colonnello dei dipintori leggo nel codice del Cicogna 
che la prova era dipingere una tnvoln n diversi colori. Non 
e 1 è maggiore spiegazione. Nelle inchieste fatte nel {774 ni 
dipintori, questi si lagnano del danno recato a chi stampava 
tele della introduzione illegale delle tele che venivano di Ger- 
mania. Se avessero ine gli orato i lavori, so vi fosse stata liber- 
tà di commercio, e quindi esempi e stimoli per imitarli c for- 
se anche sorpassarli, si poteva contendere a' paesi stranieri i 
lucri ricchissimi dello stampare tele, arte ridotta in Veoezia 
alla miseria dello stampare malamente tele vecchie e sneide. 
Ad altre inchieste i dipintori risposero : « V è ancora Fcc- 
» cesso del despotismo ch'esercitano i pittori sopra tul- 
» te le specie di lavori prescindendo dall'istituto nostro da 
« loro disprezzato e conculcato. Anticamente erano i pittori 
« colonnello della nostr'arte, essendo comuni le fazioni e i pesi 
» comun eziandio era l'arte ed era sola azienda. Ora che 
> d' arbitrio si sono isolali, appaltano da se soli i lavori, vi 
» ammettono persone forestiere all' arte dei depentori, prez- 
» zolano con essi la mercede quella che vogliono^ e malgrado 
■ la regola di dovuta ed equa dipendenza dell'arte nostra, 
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» sano suoi lavori dei cicli, ilei stucchi, dei parecchi delle 
» stanze ( dello apparecchiare i lavori ossia farne la parte più 
• grossa ) benché l'istituto nostro chiami noi soli in esclusio- 
■ ne dei pittori il di cui mestiere è di essere ornatisti, figu- 
» risii, paesisti, architetti ma non depeutorì che questo è lo- 
» ro proibito (cioè il lavorare di grosso) ecc. s In queste pa- 
role sdegnose dei dipintori Iraluee il sentimento della comune 
origine e antica fratellanza coi pittori, che, non paghi dello 
avere spergiurato ai fratelli antichi di Tiziano e del Catena, 
volevano anche di rodarli di quella poca parte che era rimasta 
loro degli antichi guadagni. Codesto passo ho tratto dai ca- 
dici Tron nella Biblioteca Dona dalle Rose. 

Pei doratori ho saputo da uomini vecchi la prova aver 
consistito nello apparecchiare ingessate due slrisce di legno, 
una piana, concava I' altra., intagliale, con ornamenti, nel ra- 
schiare il gesso, indorarle e pulirle. Il lavoro durava più gior- 
ni e si faceva in presenza di tulio il colonnello. Pare però che 
sebbene i doratori facessero parie della consorteria dei di- 
pintori, avessero una certa separazione. II Cicogna lesse sul 
pavimento della chiesa di San Luca rifatto nel 1834-33 la se- 
guente epigrafe : 

Alitili DELLARTE DE 

beve j r o u i riho vaia 
dell' Aimo 1777 

E trovò nelle sue memorie la iscrizione : 

' ARCUA DELLA SC VOLA 
. DELLI 
DORATORI RESTAURATA 
L' ARNO HDCLVI. 



Degli altri colonnelli dell' arte non ho trovato I" prove. 
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Quanto ni mini a lo ri devono essere siali pieni ili lavoro corno 
erano valentissimi, e il fiorire dell'arie dello alluminare in Ve- 
nezia viene attestalo dalle miniature che adornano le prime 
pagine dei capitnlari dei magistrali, degli statati delle confra- 
ternite e corporazioni d' arti, delle commissioni ai rettori del- 
le Provincie e agli ambascili tori. Mn codesta arte andò cosi 
impoverendo da non rimanerle allro lavoro che quello del 
miniare gl'intagli in rame. 

II colonnello dei mascherai, aggiunto ai dipintori vuoisi 
sostituito a quello dei pittori da targhe, quando le targhe fu- 
rono smesse. Cosi leggo in un libro stampato nel Ì70& co' tipi 
del Palese, inviolato Istituto di tenere in corpi le arti ri- 
sguardale nette sue teorie e nelle sue forme. E lavoro di un 
Massimo Maracchio, che è di quelli che in onta al progredire 
dei lumi difendono a oltranza castelli che hanuo i baluardi 
fessi, le muraglie sgominate. Se non erro pnrmi il Maracchio, 
difendendo il monbpolio e i privilegi delle arti, avrebbe 
potuto trovare difese men deboli, c non cadere in contraddi- 
zioni. Ma poiché fu detto, ed è vero, non esservi libro al 
mondo, per ineschino che pur sia, dal quale non si possa im- 
parare qualche cosa, così il Maracchio mi accenna qualche 
notizia, c questa fra la altre. Sulla quale però avrei qualche 
dubbio, perchè maschere si usavano anche quando ì guerrieri 
imbracciavano le rotelle, e i targheri le dipingevano. 

Miniatori e mascherai non hanno punto a che fare eolie 
arti edificative, ma io non ommisi narrare quello sapevo di loro 
perchè non volevo scindere questa parte dall'arte complessi- 
va dei dipintori. Ma diretla attenenza colle arti edificative ha 
il colonnello dei cuoi dorati. L' arte di fabbricare quella ric- 
chissima tappezzeria di cuoio impresso in oro, argento, colori, 
non di rado istoriala da buoni pennelli, era lìorenlissima a un 
tempo. Le tappezzerie di cuoj'o duravano per più d'una gene- 
razione, erano severe e a un tempo magnifiche, la moda, volu- 
bilissima fra le dominatrici degli uomini, dichiarava alle tap- 
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pezzerie di cuoio una guerra mortale, e gli schiavi della moda 
obbedirono, c le tappezzerie furono lolle e distrutte. Il Ma- 
racchio noia l'arie scaduta in sul passalo, ma ricorda che 
nel 1790 venne una domanda di mille pelli impresse e dorcte 
dalla Spagna, e poiché erano ben pagate, furono eccellente- 
mente eseguite. Ora l'arie si tiene perduta. E, vedi stra- 
nezza delle veci colle quali la muda governa i suoi schiavi I 
I cuoi dorati ora sono tornali in voga ; son ricercatissimi, pa- 
gali a caro prezzo que' pochi che si trovano, c lo studiare di 
far rifiorire V arie sarebbe sorgente di guadagno. Intanto la 
moda, la quale poi è sovrana di non difficile contentatura e 
spesso s'appaga delle apparenze, vi sostituisce le fragili e sco- 
lorantisi tappezzerie di caria che imitano i cuoi d'oro e non 
durano che assai breve tempo. Queste notizie che ho tratte dal 
liliro del Marncchio mi compensarono la fatica del leggerlo, 
ma mi addolorò I' altra colla quale chiude il paragrafo ì I 
dell' articolo III ( pag. 423 ) e riferisco testualmente. È ripo- 
sto un saggio dì questo lavoro ( i cuoi d' oro per la Spagna 
del 1790) nella scuoio deli' urie, ove pud vedersi fra ì capi 
d'opera che si tengono in essa lodevolmente custoditi. Dalla 
dedica al famigerato Francesco Pesaro, allora Cavaliere e Pro- 
curatore di S. Marco e ministro di Stalo della Repubblica, al- 
tra cosa si conosce che il Maracchio fu lungamente impiega- 
to nei magistrali che governavano le arli. Se alle sue teorie 
per le (piali il suo scritto non fu degnato di premio dall' Ac- 
cademia di Verona, non ci si può badare, a questo fallo biso- 
gna pur credere. E ne consegue ii dover rattristarsi che 
quando furono distrutle le corporazioni delle orli le bande 
nere, che tutto distruggevano, non abbiano rispettato codesto 
saggio. Quanto a' cuoi dorati mi è lieto far conoscere esservi 
in Venezia un valente c onesto uomo, il signor Domenico 
Rocchi, che polrà farli rivivere. 

Indiretta colleganza colle arti edificative aveva il co- 
lonnello dei disegnatori di stoffe seriche e di ricami, i quali ora 
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più ili rado, in nitri tempi era frequente, che adornassero gli 
edilizi. Qui l'arie della seta fu fi Olentissima, e bello sarebbe 
che taluno desse opera a dettarne la storia ; i telai si conia- 
vano lino a due mila, i disegnatori erano numerosi. Nei codici 
Trou, ho li-ovato elio i ricauialori, arte già ricchissima, faceva 
parte dei disegnatori. Nel \ 726 s'era tentalo restaurarle l'uria 
e l'altra, mettendo a maestro dei disegnatori un Nicolò Avanzi 
veneziano. Curioso è che nel 1773 i disegna lori accusarono 
come danneggiatori del mestiere loro i preti, che provveduti 
da altre futili del necessario, disegnavano spezialmente pei re- 
cami a prezzi villissimi. Chi vuol contezza dei disegnatori e 
dei ricamatovi legga una commedia del Goldoni, il quale co- 
nobbe cosi addentro il cuore umano, dipinse cosi maestre- 
volmente, senza bile uè astio ne malignila, i costumi i vizi le 
umane ridicolezze del suo tempo ed io ispez ialiti di Venezia. 
È intitolala — Una delle ultime tere di coniouole — ed in essa 
si vedo un AnaolettQ disegnatore di stoffe chiamato pei suoi 
meriti in Francia e costretto a lasciare la sua cara Venezia. 
Il Goldoni ritrasse se stesso, ricorda senza fiele lo persecu- 
zioni alle quali andò soggetto per causa di una congiura di 
pedanti, p la malignità di un putente ingegno, ma che al 
certo nessuno dirà anime buono, Carlo Gozzi. L'addin del 
disegnatore alla patria è l'addio del Goldoni, e non e al 
certo che segno d' animo scortese il non sentirsi scosse le in- 
time fibre dello animo in leggendolo. 

Sui cartolari o fabbricalori di carte da giuoco scris- 
sero lutti che trattarono la storia dell'arte dello intaglio in 
rame: il capitolo XXXVill dello statuto riferito sopro, per 
me bosla. 

II Cicogna al quale nulla sfugge di quanto spella alle an- 
tiche memorie, ha raccolto anche una immagine di N. D. e 
San Luca proiettore dell' arte, solita a dispensarsi ogui anno 
ai fratelli della consorteria. Sebbéfie sia rozzo intaglio e por- 
li data moderno, è importante perché i Santi sono circondali 
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da quadrelli che hanno ritratti lutti gli strumenti ilei diicrsi 
colonnelli dell'arte ; sebbene ubbia data moderna, deve essere 
antico il disegno perche vi sono notati anche i targheri. 

Ecco quanto trovai su quesla consorteria; possa altri 
avere miglior fortuna, e sarà benemerito della storia nazionale 
recando lumi a quella della pittura italiana. 



CAPO XIV. 



Seguono gli ornatori degli edifici— di alcune 
arti non esistenti altre volle. 

prove — seggio dell' wte. - V. Arli non e«l»leuH illre tolte — lavoratori 
di lalla — ituccilorl — le slufe - il freddo poi maggiori noitri — fsbbrl- 
cilori di macelline - appiluiori di opere pubbliche. 

II. 

Tafpezziem, Sellai, Valigiai (Tapesieri — Seleri — Bolseri). 

Lo statuto di questa consorterìa è di fresca data. Lo 
esemplare è ricco cosi nella legatura come nella scrittura, è 
diligentemente conservato in una cassetta. Siccome in Venezia 
non si alterarono mai le forme, così noi possiamo trarre da 
esso la storia dell' istituzione delle consorterie. 

Quando nel 1730 i Tappezzieri, Sellai e Valigiai, colon- 
nelli dell' arte dei mereiai , vollero staccarsene presentaro- 
no una supplica al Collegio, cioè al Consiglio minore che 
col Doge formava fa rappresentanza dello Stato. Nella suppli- 
ca espongono la causa della divisione, che era lo interesse spe- 
ciale di loro dicono, avere ottenuto assenso alla separazione da' 
mereiai slessi, si sottopongono alle tasse competenti da de- 
dursi da quella pagavano i mereiai e al dipendere da quel 
Magistrato paresse al Principe. Il Collegio mandò la supplica 
al Magistrato della Milizia da mare, perchè desse informazioni 
e furono favorevoli, e il Senato, a cui fu proposto il parlilo, 
lo approvò. 

Il Magistrato della Milizia da mare col decreto 28 dicem- 
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lire 1730 prescrisse alln nuova arie:!." che la tasso per laglio- 
ne sia di ducali 43 ( Fr. -f 53 : 30 ), per lassa insensibile du- 
cali 52 ( Fr. -161 : 20 ) ; 2." che si debbano riunire i mncslri 
per eleggere i sindici, un guardiano, un vicario, due scri- 
vani, un esattore, tre lassa tori (tansadori), uno per colon- 
nello, da presentarsi all'approvazione del Magistrato; 3." che 
il seggio composto dei suddclli ufficiali {banca) presenti 
nlla consorteria un progetto di costituzione dell' arie che do- 
po discusso nel consesso dei maestri e approvato, sarà presen- 
tato al magistrato per la sua sanzione. 

Il primo atto della consorleria che trovo nello Statuto ha 
In data 23 febbrajo i 730 {ìli.?.): e la elezione a protettrice delia 
-nuova consorleria della Beala Vergine Assunta, e si stipula 
contralto col capitolo della chiesa di S. Felice, che promette 
accoglienza alla consorleria, promette celebrare la fesla delia 
Madonna ad un aliare, concede il permesso di rionirsi nella 
Sagristin per le adunanze, un banco nelia chiesa c si determi- 
nano i corrcspellivi. 

Credo opportuno aggiungere nell'appendice la forma e 
Io intrinseco dell' allo costitutivo la consorleria dei tappez- 
zieri, sellai e valigiai, con la giunta posteriore. Da S. Felice 
passarono a S. Gallo, di lit a S. Fantino nell' aulica scuola di 
S. Gaetano; alla B. V. aggiunsero come proletiore S. Guai- 
lardo, di professione sellaio. 

Bello ero il modo col quale le arti davano a se stesse la 
propria legislazione. I magistrali serbavano a se lo appro- 
varla perche fosse consentanea alle leggi, né ledesse gl' inte- 
ressi altrui. Ma non comandavano gli statuti, perchè ogni 
arte coooscevn i bisogni propri. 

Strano parrà il vedere fra i Ire colonnelli dell'arie 
quella dei sellai, e il fabbricare carrozze in una citta dove non 
sono cavalli. Era soggetto di commercio utilissimo, e io ho 
veduto una stampa dc'lcmpi del Maneschi che rappresenta la 
piazza dei Frari, e ivi una carrozza che si sia lavorando. 

IH 
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iMACLiAToni is legno ( fntagiodori ). 



Chiunque fu in Venezia e visilò il Palazzo lineale, le 
chiese, i palazzi dei signori, deve affermare che I' arie dello 
scolpire e intagliare in legno presso di noi fu lìorenlissima. 
In ogni secolo segni la moda; semplice ce la dimostrano gli 
avanzi antichi; è ricchissima e con sapore di architettarli 
straniera nei tre altari della cappello d'oro in Santo Zac- 
caria, nelle opere del tempo lombardesco gentile e ragione- 
vole. Poi venne il ciuqnecenlo romano-greco, poi il barocco 
nel seicento, quindi le guitterie del secolo passato. Nel quale 
vi fu una eccezione nel 1721, con rara magnificenza essendosi 
fatto T ultimo Bucintoro col quale Lodovico Manin sposò per 
l'ultima volta il mare nel 1796, e negli, empiti primi della 
democrazia ideala a Leoben, architettata a Campoformio, In 
miseramente brucialo per trarne l'oro. Solite conseguenze 
degli impeti ferini a' quali si è accennato sopra. 

Degli scultori d'ornamenti e figure di legno da noi delti 
ni fay /adori non ho potuto trovar memorie in alcun luogo. 
Dal risi. Del Senno rilevai che lo statuto portava la dala del 
1 5C4 ed ero dolente di non poter dare altre notizie di quest'ar- 
ie. Ma venne a soccorrermi l'iclro Garbalo scullore in legno, 
1' ultimo dei garzoni scrini nell'arte, il primo fra i viventi che 
la esercitano, e merita la lama che gode. Mi disse che da po- 
chi mesi era morto Stefano Chiesa, che fu 1' ultimo gaslnldo 
dell'arte e ne conservava lo stallilo. Si ricordava che l'alber- 
go dell' arie era non lunge dalla Madonna dell' Orto. 11 garzo- 
nato durava cinque anni, due il grado di lavorante. E la pro- 
va consislcva nel disegnare e scolpire una cornice da spec- 
chio, mollo ricca. 

Queste poche memorie mi furono graditissime e merlla- 
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vano essere raccolto. Il Cicogna, da me interrogalo sopra 
quest'arie, ebbe la cortesia di scrìvermi ciò che segue. 

« Non trovo che avessero nessun altare o sepoltura 
» propria nella Chiesa di Santa Maria dell' Orlo, nò in altra. 
» Siccome però era in ipiella Chiesa come dice il Coronclli 
x nella Guida dei Forestieri ( Venezia 1724 in 1G.° p. 248 ) 
» la scuola intitolata di S. Michele Arcangelo eretta nel 4452 
» con il suo altare alla quale nel 1706 fu unita il sovvegno 
b ( società devota e di fraterna carità ) composto di diversi 
» fratelli e sorelle, potrebbe dorsi che in quella parole diversi 
» sì comprendessero anche gli intagliatori in legno. l'orse la 
» memoria di quel gran colosso di legno rappresentante San 
• Cristoforo scolpito da Gasparo Morazzonc che sta dietro 
■ l' aitar maggiore. ■ 

IV. 

TomnTORi ( Bossoleri e Tornidori. ) 

Di quest'arte non ho trovato lo statuto. Dal mas. Del 
Senno seppi che doveva portare la data del 1300. L' arie di- 
videvasi in tre colonnelli, tornitori in legno, in avorio, in 
ottone. La [trova del colonnello dei tornitore in legno era il 
lavorare in legno una piadena, piallo cogli orli rilevali, per 
mettervi il riso crudo; un piccolo mortaio; un tagliere, un 
oeniegaf, sorta di catino fondo di legno che serviva ai mari- 
nai nei bastimenti; uno scudcllollo da cera, sorla di bacino 
tornito con un piedestallo che serve a raccogliere la cera che 
cade dalle lorde nelle processioni. 

Il colonnello dei tornitori in avorio dovea preparare una 
canna da schizzetto. 

Il colonnello da ottone per prova lavorava un lucerna 
da ogio in emina. Locclie non saprei spiegare. Non aveano 
albergo proprio, ma si univano nella chiesa di San Geminia- 
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no dove possedevano un oliare. E il numero degli ufficiali era 
non meno che Irentascr. 

Nazionali ed eslcri erano ammessi oli' arie. I garzoni 
erano ammessi da \ l i a 13 anni, il garzonato durava sette an- 
ni. Dopo essere slati due anni ne) grado di lavorante e dopo la 
prova, si passava a maestro. Si polcva essere ascritto all'arte 
pagando una lassa. Il Cicogna, clic illustri) la chiesa di S. Ge- 
miniano, non rinvenne iscrizioni che ricordasse avervi essi a- 
vulo altare e sepoltura propria. 

V. 

DELLE ARTI CHE KON ESISTEVANO SEI TEMPI PASSATI. 

Di alcune arli edificative le quali fioriscono al giorno di 
oggi non si potevano trovare memorie. 

Nei fogli 01^1775 non è ricordanza dei lavoratori di 
latta, da noi detti handeri n pirieta. Nel inss. Del Senno lavo- 
ratori di latta come gli ottonai sono noverati Ira i colon- 
nelli della università dei mereiai. Nei Togli 1773 si registrano 
mercante di' ferrareccia Ira i colonnelli della detta università, 
e non possono esseri! i merendanti di ferrareccia notali nella 
consorteria dei fabbri-ferrai. La latta essendo ferro stagnato 
unii mi parrehlie irragionevole il credere clie i fabbricatori 
o venditori di opere di ìalla fossero i mercanti di ferrareccia 
accennati nella università dei mereiài. È inoltre da notarsi 
clic in altri tempi le lastre di latta non servivano agli usi delle 
arti edificative come al presente, per esempio, per le grondaie. 
Meglio che ad altro, servivano per arnesi di uso domestico 
come imbuti, lampioni ecc. Ed è anche da osservarsi che 
essendo merce straniera, non godevano alcun favore nelle ta- 
rine dei dazi. 
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itoli ho trovalo che gli stuccatori facessero corpo d'arte 
da so, uè fossero colonnelli di allrc arti. Il Vittoria, i! Franco, 
altri artisti lasciarono belle onere di stucco, ma codesti erano 
scultori o pittori. Gli stuccatori d' ornamenti forse si scrive- 
vano nella matricola dei muratori o degli scarpcllini. 

Una delie opere più comuni al presente dogli stuccatori 
sono le stufe. Sia che i padri nostri avessero tempere più ro- 
buste di quelle abbiamo noi, sia che, quantunque più ricchi di 
noi, l'ossero educali più duramente, e Borea ed Aquilone soffias- 
sero meno rigidi, i padri nostri sfidavano i geli dello inverno. 
Nelle vaslc sale dei Consigli, nelle stanze dei magistrali dove 
sedevano a governare e giudicare, non v'erano camini. I pochi 
che esistevano nel Palazzo Ducale, tutt'ora sussistono ; hanno 
meglio aspetto di monumenti che di altro, e sono alti cosi e 
profondi, che la fiamma la si poteva vedere, ma di certo dava 
poco calore. Cosi ne' palazzi dei ricchi, nelle case dei cittadi- 
ni agiati, pochi e alti e profondi i camini, e ora pare impos- 
sibile che i lavoranti potessero slare tutto il dì in botteghe 
senza serrami d'invetriale. E ancora più impossibile pare che 
si potesse sedere nei caffè, i quali non aveanò plinto invetriate, 
colle polpe delle gambe vestite da un pajo o due di calzette, 
godendo vergini i freddi dell' inverno, e se il vento la sospin- 
geva, avere per consocia la neve. Pure la era cosi, e parecchi 
vecchi degnissimi di fede me lo hanno attestato ; c forse ta- 
luno che vive ancora se io ricorda. L'uso delle stufe si rese 
comune e necessario da circa quarant' anni. 

Rè potevano esservi, quando esistevano le consorterie 
delle arti, i la bb ricalori delle macchine che la scienza trovò 
posteriormente, ne le fucine di ferro di secouda fusione ; 
vi sono al presente in Venezia, i prim i valentissimi, e una 
fucina abbiamo, quella dei signori Palazzi e Hasselquist, 
eccellente quanto ogni altra d' Italia. Era dei fabbri-ferrai 
e dei fonditori di campano il preparare le poche macchine che 
allora si adoperavano. I fonditori di campane lavoravano le 
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trombe per far salire l'acqua nelle case, da noi delle mali, ed 
erano costosissime. 

Degli appaltatori di opere edificative non potevo trovare 
memorie antiche, il Governo Veneziano non allogando mai i la- 
vori, anche di gran mole, ad uno solo, o a più d'uno, formanti 
una sola ragione commerciale e un solo nome, perchè da una 
ragione sola, e talvolta estranea alle arti edificative, si assumes- 
se un lavoro complessivo, né vi era l'uso degt' incanii all'asta 
pei lavori pubblici. Le opere del Governo erano eseguite por 
conto della pubblica amministrazione, al più si allogava ad uno 
qualche lavoro a cottimo. Lo egregio amico mio, valente pro- 
fessore di architettura {sebbene appartenga ad una scuola e a- 
vesse maestri ed amici che s'osava non ha guari tempo abhiet- 
lamenle svillaneggiare da chi non ha ancora dato contezza 
di se, se non con superbe e petulanti parole) il Cavaliere 
Francesco Wcowich Lazzari, ebbe la cortesia di mostrar- 
mi i suoi sludi sulla coslrullora del ponti: di Rialto. Egli 
consultò i documenti che esislono nel Pubblico Archivio; tro- 
vò nominati sopran tendenti, capi -ina stri, lavoranti, ma nessun 
appaltatore. 
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CAPO XV. 



Sai ristabilimento dello conforterie. — 
I veri bisogni degli artigiani, e del modo di 
provvedervi. 

I. Ragioni per le quali le consorte rio delle orli non possono più rivWgrc co- 
ro fra™ - delle macchine - dinnl che «rrebbani «gli en.gianl " si ri- 
(•centro lo ooanrUrle come erano - delle nro.e - I it-aiu ew.lkrl - 
uudll.oa uliliinlonf. Il nello di Ibuloig dliegl.o . Ir piagne ilei 
popolo - lioprevMeni*. accidia - nulo edu-c»ti..ne .lei lì jii ,|p| popolo 

U Mosle di pi eli - dele pubblici! negli atll delia eor.U pubblio! - VI. 
Le cassiere e le prue. — TU. Modi dì rendere regolare la Cnssa di rispar- 
mio — ¥111. Le (ululoni religiose. _ IX. Kiinedi alle piaghe del popola — 




I. ucconii giunta ni lenitine del min lavoro; ed io no! ten- 
go che come una pietra di più offerta a eiii degnamente im- 
prenderà il grande e difficile edificio dello scrivere la storia di 
Venezia. Primo di prendere commiato dal lullore invoco la 
sua indulgenza per alcune pagine che non posso non iscrive- 
re. Indulgenza latito più necessaria per me clic, prima dì tol- 
to, ho debito di togliere alcuni pregiudizi inveterali o falsi, col 
rispondere espi i ci la mente sulle domande, se si possano ri costi» 
tuirc i corpi delle arli per utilità degli artigiani come erano 
in nitri tempi, se possano avere privilegi esclusivi separando- 
le le une dalle altre con limiti insuperabili, e sebbene si traili 
di arti affini Ira loro, si possono rimettere i diversi gradi e 
le prove. 
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II monopolio è divenuto impossibile quando gli slcsai 
governi assoliili accordarono libertà entro i limili prescritti 
dalle leggi, e distrussero ogni privilegio., col proclamare 
uguaglianza nei diritti di lutti i cittadini al cospetto delle leg- 
gi; e chi pretendesse far rivivere il medio evo non farebbe che 
dipingere un castello gotico per una scena da teatro, l.a liber- 
ta del commercio oggimai non è nomo ragionevole che non 
la creda fondamento di prosperità per le nazioni, e il commer- 
cio avendo per fondamento le indnslrie, nessun uomo ragio- 
nevole può comportare che si ristabiliscano i vincoli alle indu- 
strie, quei vincoli che erano possibili quando il monopolio 
era lenulo fondamento delle ricchezze per le nazioni. Ed era- 
no possibili prima che la scienza facesse portentose applica- 
zioni della potenza gigantesco alla quale è giunta ; applica- 
zioni che crescono ogni giorno, e mentre fanno conoscere 
l'altezza dello intelletto umano, provano la debilità delle 
braccia noli' nomo in confronto delle forze naturali o artifi- 
ciali che lo intelletto trovò o applicava per tal modo dn creare 
prodigi. Chi nel secolo passalo immaginava le applicazioni 
del vapore? Ed ora un nuovo motore si apparecchia a sca- 
valcare i trovali di Walt e di Arkwrighl, lo elettro-magneti- 
smo, ni quale non basta trasmettere la parola scrilla ad ogni 
possibile distanza quasi rapidamente eosì come il pensiero che 
la della, né sono oslacoli le giogaie de'monti, i profondi abissi 
dei mari. Il trovalo del nostro connazionale Bonclli, che ap- 
plica lo elettro-magnetismo al telajo, non è clic il primo passo 
sopra una via sconosciuta. 

II discorrere intorno al danno o al giovamento recalo 
«[«Ile macchine non è del mio assunto. Pure, senza negare al- ' 
cimi danni transitorii e parziali, professo tenere io !a senten- 
za dei sapienti, le macchine avere giovato alle industrie e agli 
operanti. E professo essere anch'io convinto non trovarsi po- 
polo al mondo al quale le macchine possano recare minori 
scapili e maggiori vantaggi che al popolo Italiano. Del quale 
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per quanlo prosperino le industrie, non arriveranno nini a 
soverchiare il prodotto delle sue naturali ricchezze, e queste 
tanto più cresceranno quanlo più sì sappia lrar prolìtio del- 
l'applicazione delle macelline nello usufruitila re le nostre ric- 
chezze naturali. 

E poi ogni ragionamelo toma inutile intorno alle mac- 
chine, le quali sono un fatto esistente e crescente sempre e in 
ogni paese. E a quegli uomini clic volessero tor di mezzo le 
macchine, s' avrebbe a dire: — Figliuoli, invocale il diluvio 
universale che le anneghi sopra tutta la tàccia della terra, in- 
vocate clic gli intelletti umani divengano come di quei de' po- 
verelli alpigiani, che non hanno senno e chiamano li Cre- 
tini. Altrimenti chi possederà macchine sarà il padrone, e 
chi non le possederà sarà non suddito, ma schiavo. Ne si 
creda che se per quello spetta alle arti edificative molta parte 
del lavoro sarà sempre di mano e non di macchine, se non 
hanno attenenza diretta col commercio, possano per esse rivi- 
vere le costumanze e i privilegi del medio evo. La scienza è 
polenlissinia, o può aggiungere nuovi trovati alla seconda fu- 
sione del ferro la quale supplisce a tante opere del fabbro- 
ferraio, e via discorrendo. E poi in ogni caso, mentre ra- 
gione e legge distruggono i privilegi alle altre arti, si po- 
tranno mantenere per le edificative? Mantenendo i privilegi 
e a queste e alle arli tutte, chi guadagnerebbe? Guadagne- 
rebbero pochi; i più facoltosi, che hanno modo di assu- 
mere lo eseguimento del complesso di un'opera, e collegati»: 
insieme, c diviso le parti principali fra biro, imporrebbero la 
li^'gi- .!»•!* iijvr.mli K bisogna dirlo schietto, codesto acrade 
talvolta anche colla liberta delle industrie ; a che puulo non 
si arriverebbe se le induslrie finsero privilegiale e vi fossero 
difficoltà jicr armare al grado di maestro ? lo so a che punto 
si arriverebbe, e lo so perchè per iscrivere queslo libro ho do- 
vuto consultare quante ho li-ovate leggi veneziane siili' argo- 
mento, e ho conosciuto come s' illuda chi crede elio lorne- 

19 
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rebbe.il secolo d'oro per gli artigiani, se si facessero rivivere 
i privilegi, le separazioni, se il muratore non potesse incastrare 
un cardine nello stipile di pietra di una porla, il falegname 
tingere no uscio, il fabbro- le rrajo battere un ferro in un asse, 
e via discorrendo. Si arriverebbe a veder di nuovo costretti i 
Governi, come lo f» il Veneziano, per salvare gli operan- 
ti dalle angherie, dalle prepotenze di pochi facoltosi collegati 
fra loro, a imporre tariffe sulle mercedi giornaliere, e vigi- 
lare e punire severamente chi dissanguasse l'operante pel 
proprio vantaggio. Non s' ha che ad aprire i volumi delle leggi 
della Raccolta Friuli, esaminare i sommarti delle leggi del Ma- 
gistrato della Giustizia vecchia, gli alti di questo Magistrato, e 
di quello dei Provveditori alla Giustizia vecchia, dello Inuuisi- 
loreaile arti, della Compilazione delle leggi, e si vedrà se io ca- 
do in esagerazioni, se le idee nuove illudono me, o le vecchie 
chi pensa al contrario di quello io penso. Erano continue le 
guerre intestine nelle singole arti, continue le violenze per affer- 
rare la dignità di capo e di officiale ; nei processi che ne segui- 
vano, l'aulorilà dei Magistrati si doveva intromettere, ed era co- 
stretta ad usare tutti i rigori della giustizia offesa. Cerio che 
leggendo gli statuii primitivi, dove si parla di operare con 
buono ji e senza fraude, io avrei torto ; ma ho la data che mi 
difende, gli statuti primitivi essendo stali scritti intorno al 
1300. Ma seguendo la lezione e venendo al 1500, al 1600 si 
vede che la età delia buona fé e dell' oprar senso fraude, era 
sfumata. E che potesse rinnovarsi ai giorni nostri, confesso, 
che noi posso credere, — Ma e le prove ? Oh 1 quelle erano 
bella cosa, mi fu da parecchi detto e ridcllo. le prove assicu- 
ravano I' abilità dei maestri. 

Io non risponderò a codesto, perchè lino dal 1775 rispo- 
sero con franche, oneste, schiette parole i falegnami di Vene- 
zia e i fabbri-ferrai, mostrando che le prove erano inutilità di 
cerimonie c aggravio di spesa. E toccavano a chi aveva meno 
danaro, perche i figli de' maestri matricolali erano escuti dalle 
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prove. Basta che vi siano occasioni di lavoro, e queste dipen- 
dono da cause esterne, che la più bella e sicura prova del me- 
rito dello artigiano apparisce dal lavoro che gli capita da tut- 
te le parti ; dai guadagno ne consegue. E se manca il la- 
voro, egli è da accusarne la durezza dei tempi, e tante altre 
cause che tutti sanno, tulli provano, ned è del mio assunto il 

Più speciosa è la ragione per la quale taluno afferma es- 
sere necessaria la restituzione delle corporazioni delle arti, 
coi limili che le dividevano, perchè, si dice, ci sono tanti gua- 
stamestieri. E i guastamestieri pigliano a lavorare di ogni 
arie; si contentano di meschini guadagni, rovinano le arti 
con iscapilo di chi sa 1' arie e fa bene, e vede o lollo o dimi- 
nuito il guadagno dai guastamestieri' che si ficcano da per 
tutto. E ingannano i cominci tenti i quali illusi dal prezzo mi- 
nore si contentano di lavoro callivo, fallo da chi non imparò 
regolarmente il mestiere. Alla speciosa ragione è assai facile ri- 
spondere. Prima di tutto, gli illusi sono pochi; e dico pochi, 
perche molti, e forse i più, i quali si contentano di lavori me- 
diocri, sono perfettamente convinti, che i lavori sono medio- 
cri e se ne contentano perchè sono duramente sforzati a 
contentarsene non dalla volontà o dall'avarizia. La volontà 
umana desidera il meglio, anzi s' affatica sempre per rag- 
giungerlo; e c'è anche I' orgoglio umano che preferisce il 
meglio al mediocre, nonché al mal fatto. E a dirla schielta, 
non è ehi si scordi il proverbio dei nostri vecebi, il buon 
mercato straccia ta borsa. Ma c'è di mezzo un che: le borse 
nostre sono generalmente sottili assai, e s'è costretli a prefe- 
rire il mediocre al meglio per avere qualcosa. Poi si risponde 
ebe ove al merito s'associ! la discretezza, il lavoro dei gua- 
stamestieri è sconfitto. 

L'episodio presente fu lungo più che non fosse mia 
intenzione, ma fui obbligato a scriverlo. Uomini onesti, che 
credono lutto buono nel passato e che tutto il passalo possa 



— US — 

farsi rivivere, ed intenti ad attendere a' falli loro, non hanno il 
tempo dì addentrarsi nel passato e conoscerne i particolari, 
ra' interrogarono sulla ricostituzione <ie' eorpi d' arte. Ed io 
ho promesso rispondere loro in iscritto, e mi parve necessario 

10 svolgere più ampiamente quello che ho accennato nel prin- 
cipio di questo libro, lo sono luti' altro che di coloro i 
quali ciecamente amano repudiare col passato la eredita 
dei maggiori, ma della eredità dei maggiori tengo si debba 
repudiare quello che sarebbe dannoso, e trarre profitto di 
quello è veramente utile. Le consociazioni degli artigia- 
ni devono essere libere a lutti che professano un'arte senza 
privilegi esclusivi; che si uniscano per invocare Iddio, per 
opere di carila previdente non meno che di carità provvidente 
questa soccorrendo chi ciocco dall' avversila, quella antive- 
nendo ai bisogni. La istituzione dei Buoni Uomini mediatori 
e pacieri, io reputo non solo di utilità comune, ma di comune 
necessità. Da queste consociazioni, onorate dai cittadini, pro- 
Ielle dai governi, amate do chi vi partecipa, sorge la robu- 
stezza vera del popolo, sorge la distruzione del prololarialo 
volontario perchè il prolctarialo volontario viene marchiato da 
un thcla di vergogna, perchè si conosce venire do ignavia o vi- 
zio. E al contrario chi cade in miseria involontariamente trova 

11 soccorso fraterno pronto, quel soccorso il quale non è chi 
posta arrossire ricevendolo, perchè confortato da parole ami- 
che, perchè non avvilisce punlo lo animo di chi è costrelto a 
ricorrervi. E chi lo riceve, poiché fu tolto dalla carità fraterna 
alla miseria ed ha il modo di guadagnare un pane onora- 
to, e la provvidenza benedice alle sue fatiche, può ricam- 
biare i benefìzi ricevuti, beneficando alla sua volta chi cades- 
se nelle miserie dalle quali egli (u trotto dalla carità fraterna. 
E cosi lo ufficio dei £110111 E/omini, magistrato quasi direi 
domestico anzi patriarcale, formerebbe una specie di sacer- 
dozio sociale, e colle armi colle quali Cristo propagò la sua 
santa dottrina, 1' anello e la persuasione, lorrcbbc molti moli 
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all'umano consorzio. Tali istituzioni saranno la pur valida difesa 
contro le avventatezze c gK errori di chi imaginasse potersi 
miliare il consorzio umano in una selva selvaggia, nella quale 
gli uomini a ino' di lupi e di iene si strozzassero fra loro per 
islrapparsila preda, sollo le bandiere del socialismo, e, peggio, 
del comunismo. Confesso che io non posso iwdrire tanto dis- 
prezzo della natura umana, die è lo mia, per credere possibi- 
le tanta sciagura, profetata da taluni cui giova il proletaria. 
Ma in qualunque caso le istituzioni delle quali io favello, bene 
messe in alto, terrebbero ogni spavento ai più pavidi. E come 
accennai sopra, codesta sarebbe la bella la utile parte del re- 
taggio del medio evo, di quel medio evo, del quale, chi lo pesa 
con retto criterio, non può mai desiderare il risorgimento. 
Credo sarebbe tempo sprecato rispondere a citi dicesse, bi- 
sogna limitare il numero dì chi esercita un'arte o un mestie- 
re, e dovrebbe essere vietalo non solo agli stranieri, o a chi 
e suddito di altro Stalo, ma anche a coloro che vengono dalle 
prò» lucie vicine lo cscreilarc un'arte n un mestiere nella città 
nostra. Pare impossibile, pure è chi pensa cosi ; ma non la pen- 
sarono co)ii nostri vecchi i quali, tranne poche arti spettanti 
alle grasce, alle altre lasciavano libero lo accesso ai sudditi 
del dominio veneto o a moltissime, e spezialmente a quelle 
edificative dei tornitori, dei leppczzirri, dei fabbri- ferrai, dei 
muratori, degli scarpillini.dcgriulegl'alori e scultori in legno, 
dei falegnami, ammettevano anche i sudditi di Stali esteri. K 
sì che allora il commercio e le industrie erano argomento di 
monopolio e allora si teneva ragione di Stàio il monopolio. 

II. Perché le istituzioni accennate abbiano sodi fondamen- 
ti, è necessario formarli questi fondamenti ; ed oca mi accingo 
a discorrere su questo soggetto, in ispeziallà sguardando alle 
condizioni del popolo in Venezia. 

Uno dei più illustri ingegni ci' Italia, Massimo D'Aze- 
glio, scrisse : — Non tirannia ni sul trono nè in piazza. 
— A queste parole dimostrale con sapienza e coraggio, 



- 150 - 

quando, nel 1848, nei concitamenli popolari di Toscana 
scriveva alle moltitudini con onesta franchezza la verità, a 
queste parole mi pare dagli scrittori che sentono la dignità 
degli stadi e sono in de pendenti, si debba far seguire queste al- 
tre: — Non adulazioni ne al Irono, né alla piazza. Chi adu- 
la è poggio che assassino che propina il veleno o affila il pu- 
gnale per vibrarlo nascosamente. Mi vergognerei di ine stesso 
se potessi adulare chi che sia, o mi vergognerei se potessi pen- 
sare che alle mie parole fosse dato altro senso fuor di quello 
hanno. Egli è per la fede che presto alia mia coscenaa che 
m'impone non adulare chi clic sin, che se ho lodato giusta- 
mente la generosità, la bontà, lo religione, le annegozioni del 
popolo Veneziano, non volendo adulare la piazza, cioè il po- 
polo della mia città nativa, devo dire dei suoi difetti, i quali 
però hanno altri popoli, non i soli Veneziani, e sono imprevi- 
denza e accidia. Non so se 1' accidia sia madre della imprevi- 
denza o questa di quella, ma so che questi due diletti di molte 
genti vanno di pari passo, e potrebbero diminuirsi di molto. E 
diminuiti o tolti, se possibile, sarebbero diminuiti e tolti assai 
danni c dolori alla parte più numerosa della umana famiglia. 

Il peccato principale nelle pareti domestiche del po- 
polo è la imprevidenza nella educazione dei figli, troppo so- 
verchiamente lasciati in balia di se stessi. E anche bambini 
restano esposti ai mali esempi dei Irivii, e sopro tutto a quello 
di sozza anzi laida e bcslemmialrìcc favella che mette schifo, 
e sventurata mente fra noi è radicata. I bambini, gli adolescen- 
ti, pronunziano impunemente loci e frasi, clic in principio non 
intendono, ma intanto cominciano ad insudiciare quelle animo 
vergini con macchie, segno precursore di futura gangrena. E 
nessuno ci bada, e io esempio non di rado viene dai genitori. 
E pur troppo dobbiamo confessare clic pessimo esempio e as- 
sai frequente di codesta bruttura, ai garzoni, lo danno i padro- 
ni delle botteghe, i lavoranti, e al parlare laido, alle ingiurie 
abbiette scaraventate spezialmente alla madre del garzone, 
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irosamente, non di rado si aggiungono le bussi'. Triste ae- 
rila la è codesto, e bisogna significarla. V. quel parlate e be- 
stemmiare i putii ripetono nelle vie, nei giuochi ; parlare e be- 
stemmiare e ora conliouo. Triste w. ila, semente di mali futu- 
ri, die non può negarsi, die vorrebbe rimedii efficaci ; primo 
e principalissimo sarebbe Io esempio degli artigiani buoni, che 
pure sono, e molli, ma quasi latti, lascisuo soverchi amen te 
libera la favella. Ed e per ciò che 6 desiderabile siano per 
crescere gli asiti d'infanzia; per codesto che è desiderabile che 
presto le beneficenze larghissime di Giambattista Sceriman 
concedano che nello interno dello Istituto Manin siano educali i 
fanciulli ricoverali, anzi che sparpagliarli per le botteghe, nelle 
quali quand'anche da padroni buoni e caritatevoli non abbiano 
mali esempi, li hanno da altri. Cosi non è sacrifizio pecuniario 
che non sia da farsi perchè cresca l' Orfanotrofio maschile che 
ora degnamente, c per ciò spelta a religione e morale come 
per quello spelta a istruzione laboriosa e nello slesso tempo 
illuminata, e governalo dai figli del nostro gran cnncilladiuo 
Girolamo Miani che la Chiesa collocò sugli altari e la umanità 
vi s'inginocchia lietamente e santamente, perchè patrizio, 
ricco, potenlc, lasciala ogni cosa, consacrò la vita a raccoglie- 
re i pusilli di Cristo e lorli doi mali esempi dei trivi!. Ed è 
desiderabile che s'allarghi la nuova istituzione aggiunto alla 
Civica Casa d'Industria per gli adolescenti discoli ( Piota 2 ), 
e clic ormai reca tanto profitto. Codeste le sono carila frut- 
tuose; per codeste carila allo erario del Comune, sebbene af- 
flitto da antiche e più recenti piaghe, è necessario il fare di 
sogrifizi, per codesto si dovrebbero invocare i soccorsi dei Go- 
verni. E dico Gotierni, perche se parlo dei mali della mia città, 
che ho sotto gli occhi, credo che non siano della mia sola cit- 
tà, ma di altre, di altri Stali, di altre nazioni. Cosi facendo si 
prepara una generazione onesta nel parlare come nell' opera- 
re, perchè la favella è segno delle anime, e lascio a'diplomali 
il dire che — Dieit nous u domile la parole pour oachtr no- 
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tri pensée-. — Un ponte, una strada, un monumento, una fe- 
sta, uno spasso che cosa sono al paragone dello in fon tiare ni 
bene un'anima, e del riscattarla dalla ignoranza c dal vizio? 

III. La imprevidenza del popolo e grandissimo, il domani 
è vocabolo ignoralo da gran parie del popolo. Che i tempi 
corrano propizi alle industrie, nessuno oserebbe affermarlo, 
a quelle industrie in ispccie clic vengono, non dalla ricchezza 
di alcuni, anzi di pochissimi, ma dall' agiatezza di molti citta- 
dini. Quand'anche però vi sia lavoro che basii più che a Tornire 
il pane quotidiano, la economia non la si vuol conoscere; e il 
domani, il futuro si confida alla carità pubblica e privala. E 
anche il prodotto di queste assai spesso viene miseramente 
sciupalo; e chi ha avuto che lare nel governo del patrimonio 
dei poveri, può attcstarlo. Un domani solo si conosce, e sono 
le feste. E dico le feste perché molta parte degli opranti e brac- 
cianti calcola festa il lunedì, oltre alla domenica c allre feste 
comandate dalla Chiesa, e cosi pure le sagre, le fiere e tuli' i 
giorni nei quali sia occasione di pubblici bagordi. 

Tolga Iddio che io pensi doversi cadere negli eccessi dei 
puritani. Cristo disse ai Farisei: — Ipocriti, ciascheduno di 
voi non islega il suo bove e il suo osino nel giorno di sabba to 
dalla stalla e noi conduce ad abbeverarsi? — Chi di voi l'asi- 
no o ÌI bue cadendogli in pozzo, tosto non ne lo trarrà in 
giorno di sabato? — ( Lue. C. XIII, v. U e C. XIV, v. fi ), 
Cristo mostrò che i giorni del Signore sono da rispettarsi, ma 
non come idioti e ipocriti. Il giorno della festa consacrato al 
Signore È giorno di riposo alle fatiche, e idiota o ipocrita sa- 
rebbe chi togliesse allo artigiano, il quale ha compiuti i doveri 
di religione, il giocondarc quel di con oneste allegrezze. E se 
nd oneste allegrezze colla famiglinola egli concede qualche altro 
giorno, e sponde qualche danaro risparmiato, la è giustizia. 
Ma le feste e i giorni di pubblici spassi sono giorni ne'quali 
si sciupa il guadagno dello settimana, e se non basta, si metto- 
no a pegno vesti e masserizie domestiche. Gli allettamenti ere- 



— IS3 — 

scono ogni di, c specialmente i luoghi dove si abusa ilei li- 
quori alcoolici, non so quanto vigilali per quello spella alla 
igiene, ora die sono esiziale surrogato al vino. Ivi le veglie 
sono protratte fioo al nuovo sole, vi si conducono le mogli e 
i figlioletti, e imparano quello dovrebbero ignorare. E codesti 
uomini, codesti genitori affranti dallo stravizzo guadagnano 
vecchiezza immatura, inai reggono alle fatiche, sono costretti 
a raddoppiare il lavoro per ricattarsi del tempo perduto. £ se 
giunge il momento dello sciopero, il numero di coloro che 
hanno veramente diritto alla carità pubblica c privala viene 
spesso soverchiato dal numero di chi, se non avesse misera- 
mente sprecalo i guadagni, si troverebbe in tale agiatezza da 
poter soccorrere chi involontariamente, e per la prépondéran- 
ti di cause estraneo, cadde nella miseria. 

IV. Io ho la intima convinzione che se il mondo si riu- 
cardinassc, e i Governi potessero diminuire le imposte, tutti i 
Governi buoni imiterebbero quelli che disseccarono una fonte 
delle rendite pubbliche, il giuoco del lotto. Non ripeto ciò in 
che concordano i moralisti cogli statisti, e fu chiaramente pro- 
vato inlorno al giuoco del lotto, ai danni che ne sono conse- 
guenze. Se gli statisti lo comportano in alcuni paesi, egli è 
per la necessita del non depauperare gli crani di una rendila, 
che ricade a peso delle ultime classi. Io non posso non notare 
che il giuoco' del lotto 6 una delie piaghe più inciprignite e do- 
lorose del popolo iu Venezia, che si toglie il pane dalla boc- 
ca ( e non la e punto esagerazione ) per la speranza di arric- 
chire senza fatica. 

V. Principalissimo rimedio ai danni della imprevidenza, 
slimolo a vincere l'accidia, sono le Casse di Risparmio. Noi 
l'abbiamo la Cassa di Risparmio, l'abbiamo da lunghi anni, 
ina non ottenne inai il suo scopo; fu cassa di deposito per 
f interesse di ricchi e agiati, onzi clic cassa dei risparmi del 
popolo. Somme piccole depositate nella Cassa di Risparmio, 
c dicendo piccole intendo di centesimi, di poche lire, frullo 
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della economia del popolo, sono pochissime, in confronto di 
somme maggiori. E se pur vi sono, sapete a chi appartengo- 
no ? Non già a Veneziani, ma a' domestici dei signori, di stra- 
niera nazione, i quali, tosto abbiano raccozzalo un fiorino, lo 
conseguano alla Cassa di Risparmio. 

Quale è la Cassa di Risparmio alla quale ricorre il popo- 
lo? Il Monte di Pietà; c da noi il Monte di Pietà non presta 
che sopra stime bassissime, e vuole la incredibile usura di set- 
te per ceufo per sei mesi, talché rimettendo il pegno, in un 
anno si paga dal pegnorante la usura del quattordici per cento 
I* anno. Ma sui Monti di Pietà delle Venezie parlò Io egregio 
amico mio Ferdinando Cavalli, e io desidero, pel bene pub* 
blico, che vengano studiate le sue franche e savie parole. Solo 
nou posso, accennando al Monte di Pietà, non ripetere qui 
ancora quello ho scritto altre volle, eh' egli è da dolersi e 
invocare l'autorità del governanti perchè di questo istituto di 
carità, degli altri istituti pii, come fanno gli Asili d' Infanzia (che 
sono onorala eccezione e devono a questa se vivono e fioriscono) 
uon si pubblichino ogni anno colle stampe i rendiconti. Quello 
della Commissione di Beneficenza, che si pubblicava io sunto, 
altre volte, ora noi si vede più. La carità, ripeto quello dissi 
altre volle, è obbligo di tulli, com'è diritto di lutti; obbligo 
perchè ognuno deve contribuirvi in proporzione delle proprie 
forze; diritto di lutti, perchè ognuoo può averne bisogno. Chi è 
sicuro dell'avvenire? Gli antichi dicevano: Dionisio è in Corinto. 

La pubblicità è un bisogno della età nostra, perchè la 
pubblicità ingenera la fiducia. Non basta che vi siano sindaca- 
tori e sindacati a' conti degli istituti pii (come a quelli dei co- 
muni e delle provincie) entro i cancelli delle magistrature che 
tutelano la cosa pubblica. Ci vuole il sindacato del pubblico 
per ingenerare la fiducia pubblica ; i buoni amministratori non 
si offendono dille censure sciocche, maligne, ingiuste e delle 
censure savio fanno senno; c i cattivi amministratori tremano 
del sindacalo pubblico, c le a m mio istruii odi o inraule o mal- 
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versatici, si conoscono, c vi si può rimediare. E sopra tutto 
si può conoscere se nella dispendiosissima amministrazione 
del patrimonio dei poveri siano do praticarsi economie che ri- 
cadendo sulla non piccola quantità d' impiegati, accrescereb- 
bero i soccorsi ai poveri. Della pubblicità notabile esempio 
viene anche dal Governo Imperiale, da altri governi di princi- 
pali assoluti: non dipendono da nessuno, hanno magistrati ap- 
positi per sindacare i propri conti. Pure fanno conoscere per 
minuto i conti loro, che in altri tempi erano tenuti siccome 
geloso segreto di Stato, perche sanno che ta fiducia nasce spon- 
tanea, ne si può comandare; dalla fiducia sorge il credito; dal 
credilo la prosperità. E per che cosa da noi, gli istituii pii, i 
comuni, le provincia non imitano lo esempio dato dal Gover- 
no, per la volontà del Principe? 

VI. Ma torniamo alla Cassa di Risparmio. II popolo ba da 
noi, una cassa di risparmio segreta, che conosce, alla quale 
crede, alla quale consegna tenui ma continue somme. L' arti- 
giano, il domestico, il bracciante non manca dal pagare esat- 
tamente la tassa ogni settimana a un così detto Cassiere a 
Cassiera ; in capo ad un anno ne ritrae il profitto di uno o due 
giorni di gozzoviglia. Codesta istituzione antica, è conosciuta 
col nome di Peata. Ne' tempi passati si soleva recarsi al luogo 
destinato alla gozzoviglia in una barca della Peota. 11 Cassiere 
o Cassiera usufrultua il danaro raccolto prestandolo ai soci con 
forte usura, comperando panni per vesti e dandoli a prezzi alti 
a' soci a credenza. Al compiersi dell'anno, pochi ricuperano 
il danaro cresciuto da lieve interesse; gli altri lo spendono 
in pranzi, balli, stravizzi, ubriachezze. E uon recano a casa 
che il tovagliolioo, la posata di slagno, un piallo di dolciumi, 
gli avanzi del pranzo, lì intanto Cassieri e Cassiere fanno il 
ben d' Iddio per l'interesse loro, uon di rado sono fallili, c t 
capii ali sfumano. 

VII. Si deve però esser giusti. Chi ha mai fallo conoscere 
al nostro popolo le Casse di Risparmio ? Forse le notificazioni 
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del Municipio, appiccicale per Io passato ai carili dello stra- 
de, ora incastonate in certe bruttissime colossali cornici di fer- 
ro formanti quadroni deformi c così alli, che chi vuol leggere 
gli avvisi pubblici posiì in capo al quadro, ha d' uopo o di 
una scala o del cannocchiale? Il nostro popolo sa leggere, e 
come si vedrà in seguito, impara a leggere; ma gli avvisi che 
parlano della Cassa di Risparmio, che ne mostrano ii mecca- 
nismo, lo guarentigie, non è facil cosa che siano agevolmente 
intesi dal popolo, lo ho sincera reverenza al Sacerdozio perchè 
credo che il ministero della religione sia veramente ministero 
di civiltà, la religione essendo primo elemento della civiltà. E 
per codesto penso che spellerebbe al Sacerdozio lo spiegare 
al popolo dallo altare, dal pulpito, no' catechismi che cosa sia 
la Cassa dì Risparmio, quale utile rechi, persuadendolo a fare 
qualche civanzo su quella parie del suo guadagno che va spre- 
cala, e deporvelo. Uè tengo di errare se credo che anche questa 
sia una parte dell'officio per i ministri del Signore, perchè edu- 
cando il popolo alla previdenza si sterpano le mate radici del 
vizio, equindi non tallisce con danno della reli'gione. Si dovreb- 
bero obbligare i maestri delle scuole elementari a spiegare la 
Cassa di Risparmio, ricordando la previdenza e i beni che re- 
ca nei compili che danno agli alunni. Il popolo sente più assai 
di quello ragioni; e la previdenza e la operosità che ne è la 
conseguenza bisogna fargliela sentire, e sopra tutto in quella 
età nella quale nello animo vergine restano segni indelebili. 

Vili. Che la Religione sia fondamento di civiltà non sarà 
chi neghi; che alla Religione siano necessarie nobili pratiche 
esteriori, la e verità ugualmente innegabile; e queste pratiche 
devono corrispondere alla maestà della Religione. Ma non credo 
nè utile, e nemmeno religioso il trasmodare nelle esteriorità, 
n tale da renderle meglio profanili elle altro, farle argomen- 
to d' invidie, di gelosie, di superbie, del voler sopraffarsi l'una 
all' altra chiesa nello splendore de' lumi, nella sonora e teatra- 
le qualità delle musiche e degli apparati, nello scampanio che 
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assorda, nello sedia dei più magniloquenti oratori. Quando fu 
solennizzalo il nuovo Dogma della Immacolata Concezione, chi 

10 avesse devotamente celebralo con modesla pietà, e avesse 
raccolto il danaro speso nella sola Venezia nel lusso delle fun- 
zioni, che fu per le chiose un correre al pallio o olla giostra, 
e lo avesse consacralo a raccogliere qualche orfano o ricove- 
rare qualche vecchio, non avrebbe fallo una offerta più gradita 
alla Vergine Bekedetta e tutt* Saiìta ? Non vi sarebbe sialo 
necessità di raellere entro le chiese le scolle orniate di cbi vi- 
gila all'ordine pubblico, non già scoile di onore al luogo sacro, 
alla sacra funzione, mu per moderare Io folta, e Dio pur voglia 
ebe fosse di divoli, ma temo assai che più che i devoli fos- 
sero i curiosi. Ricordiamoci le preghiere del Fariseo della 
parabola, e ricordiamoci ilei Patriarca Francesco Milcsi, di 
carissima e santa memoria, che volle moderalo il lusso delle 
funzioni sacre; nò sarè chi ardisca dire il Patriarca Milcsi 
poco dotto, c meno accora che poco cristiano. Lusso di este- 
riorità che i padri nostri, al certo più ricchi di noi, offe- 
rendo le dovizie al Signore pel decoro del suo tempio, 
non lo sprecavano in vanità di acconciature e borie du- 
revoli per poche ore. Anzi, mentre sapienli e ponderate leggi 
suntuarie moderavano il lusso profano delle funzioni sacre, nes- 
suna legge impediva lo abbellire e arricchire le chiese colle 
opere d'arie (Nota 2). Le confraternite laiche erano soggette al 
Magistrato dei Provveditori del Comune; Napoleone I. le sop- 
presse, tranne quella del SS. m0 Sagrandolo in ogni parrocchia, 
o di più nella citta noslra reslò la sola arciconfralernita di 
S. Rocco. Ma per crescere le funzioni in ogni chiesa sono slate 
composte nuove confraternite alle quali jt popolo non e obbli- 
gato a scriversi per forza, ma vi è urta certa coazione morato 
che lo induce a scriversi, coazioué che si esercita anche per 

11 lusso delle funzioni e delle chiese non immaginato quando 
la citlà era dominante, ricca, e sono coslrelli i parrocchiani 
a sopportare per codesto il peso d' imposte, l' uso delle 
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quali assai rado è che si notifichi colle slampe. Restituendosi 
o istituendo di nuovo con Ira le mi le numerosissime per onora- 
re i santi con roinorose l'unzioni, per accompagnare i morii 
con od doppieri, che io sappia, non Tu o restituito o istituito 
nessuno degli .-'nlidii $t>rtrtj>iì, società di divozione e in uno 
di carilo, clic al fialrllo posero e inalalo o senza guadagno 
da\a soccorsi, provvedeva alle vedove, agli orfani, e tulle le 
Confraternite largivano soccorso di doli alle douzelle. 

IX. Ilo notali) li' [libili: principali del uoslro popolo; ri- 
medi parziali possono essere utili, ma (a d'uopo pensare al ri- 
medio generale e sicuro per dislruggere imprevidenza e acci- 
dia, ed è la istruzione arligianesca. 

La istruzione del popolo è argomento di tale importan- 
za che merita ogni cura dei governi, perchè è la base del gran- 
de edifizio della istruzione pubblica, edilizio grande perchè ivi 
sta riposta la civiltà e la prosperità delle nazioni. La istruzione 
degli artigiani vuole studi speciali, allenii, perchè In industria 
procede a passi di gigante in tanti paesi, e chi rimane igno- 
rante, e per conseguenza non può correre di pari passo, ri- 
mane sconfitto, e, Io ripelo, rimane schiavo di quelli che san- 
no far prò alle industrie loro degli avanzamenti continui del- 
le continue e molteplici applicazioni della scienza. Pure, e si 
deve dirlo nello e schietto, mentre i governi fauno leggi sulla 
istruzione pubblica, si modificano o sì mutano le esistenti, si 
propongono questioni, si profondono danari per le scuole che 
ovviano alla sommità del sapere, sono scarsissimi i provvedi- 
menti per la istruzione degli artigiani, i quali coi conladini for- 
mano il nerbo e sono la maggioranza delle nazioni. 

La pratica Tu sempre la maestra della teoria, e bene fu 
detto la teoria non essere altro che la pratica afferrala dallo 
intelletto e dallo intelletto coordinata. Codesta definizione bene 
spesso i leoricisli la scordano, credendo la teoria essere tutta 
fattura del proprio intelletto. E se ne innamorano, e per abbellire 
codesta che credono tulla fattura dei proprio intelletto, vanno 
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cosi sottilizzandola chii quando vogliono restituire la Icuria 
alla pratica nella vita positiva e prosastica dell' uomo e dei 
consorzio umano, la teoria sfuma, sebbene appaia bellissima 
perchè o egli è impossibile l'attuarla, o volendola attuare, 
per amore o per l'orza, ne consegue lutto nitro che Io scopo 
prefisso, e assai di frequento la umanità vi trova sorgenti di 
nuovi danni. 

In nessun tempo si studiò c si scrisse tanto, in tulla Euro- 
pa, intorno alla istruzione e alla educazione, quanto nel tempo 
nostro; in nessun tempo i tcoricisli sfogarono ( mi si conceda 
la frase ) ia libidine dello astrazioni ne' vasti campi della istru- 
zione quanto nel nostro; e dn taluno lo sì fece con ottimi lini, 
di preparare, cioè, sorti migliori ai figliuoli e nepoti no- 
stri. Mentre taluni fra coloro clic intendono a sospìngere a 
retrorso il genere umano, volevano restituiti, integri, gli an- 
tichi sistemi di educazione, ì tcoricisli nuovi vollero far tutto 
di nuovo e non badarono punto allo influsso di circostanze spe- 
ciali e parziali che rendono impossibile e dannoso il voler ge- 
neralizzare i sistemi. Iddio primo volle creare la terra, poi 
plasmava di terra il corpo di Adamo, e finalmente si degnava 
spirarvi I 1 anima immortale. Egli è perciò che anche la parte 
esterna dell' uomo ha bisogni e diritti, non di rado dimenti- 
cati dai tcoricisli; ha infermità, debilita che pare si vogliano 
ignorare per far sovraneggiare tirannicamente le teorie. Scopo 
p rio «patissimo della istruzione è il bene dello individuo, la pro- 
sperità e grandezza delle nazioni; principii generali e comuni 
a molli popoli devono essere statuili pur ottenere lo scopo. Ma 
nello applicare i principii si dove tener conto olle diversità na- 
turali delle genti, alle diversila delle classi in una gente, per 
non controperare a'principii generali e quindi dilungarsi dallo 
scopo. Anche per la istruzione sta alla esperienza essere mae- 
stra e moderatrice dello applicazioni di ogni principio generale, 
le quali nelle diversità che devono assumere, non contrastano 
punto al principio generale. Spesso avvenne che bellissimi in- 
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gegni di macchine inrcnlate da valenti mcccaaici, sebbene par- 
tissero da sodi fondamenti di scienza,e nello descrizione e anche 
nel modello paressero dover largamente ricattare le spese di 
chi lo fece costruire in grande, fallirono lo scopo, e naufra* 
gava la fortuna di chi incontrò la spesa. E ciò avvenne per non 
avere ben calcolato la forza degli nitriti, le resistenze che in- 
contravano nel metter le macelline in movimento, le polenze 
in confronto degli ostacoli, la qualità dei luoghi dove le mac- 
chine doveano essere applicale. E non fu che tempo, pazienza, 
esperienza le quali insegnassero le modificazioni necessarie per 
renderle utili. Ma chi sprecò il danaro, non lo riebbe. 

X. Io parlo di artigiani, cioè di una parie del popolo, 
e osservo che legislatori e leoricisli della educazione pare 
scordino le condizioni speciali del popolo diverse da quelle 
altro classi, dalle quali sorgono differenze nel modo con che 
si deve amministrare al popolo quella istruzione clic gli è ne- 
cessaria. Altrimenti la scuola o è deserta, o dannosa, e il da- 
naro che si spende dai Comuni e dai Governi è buttalo via 
inutilmente. Il ricco, lo agiato, e anche chi tiene suo patrimo- 
nio jo Stato che gli fornisce Io impiego, sanno die la istruzio- 
ne dei figli, quando anche largita a spese pubbliche, la è un 
aggravio. Ma vedono il ricattarsi dello aggravio col compi- 
mento della istruzione dei figli : il ricco col sapere cresciuta la 
dovizia materiale della sua prole colla intellettuale, e vuole 
abbia quelle qualificazioni di sapere elio la elà noslra domanda, 
nella quale il ricco ignorante è ridicolo, o vuole aprirle uno 
stadio dove saziare le ambizioni. E così lo agiato e Io impiegato 
nella istruzione dei figli vogliono assicuratoli patrimonio pa- 
terno, o nuovi alimenti alle squadre cancelleresche. Nessuno 
però di loro intende che i figli rechino profillo alla famiglia 
prima che sia compiuto il corso degli studi al quale i tigli sono 
dirizzati. 

Ma non la è così per le classi che devono pròccìarsi il 
pane col lavoro della mano. I conladini più presto, un po' più 
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lardi gli artigiani, tosto che i figli sono usciti dalla puerizia 
fanno conto sopra di essi. I conladini più pretto, perche la vi- 
ta laboriosa di loro e il recar vantaggio alla famiglia comin- 
cia a' cinque o sei anni, col mandarli a far pascolare gli ani- 
mali, togliere le male erbe ecc. Gli artigiani più tardi, perchè 
il lavoro pei maschi generalmente non comincili che a' dicci 
anni. Ed ecco una differenza grandissima fra le diverse classi, 
differenza che rende inutili le scuole, se non ai provveda ra- 
gionevolmente ad una cosa, che pare di poco momento, ed è 1' 
orario delle scuole, la durata dell'anno scolastico. Per che co- 
sa vediamo sfruttate le scuole elementari in campagna? Per lo 
sbaglio dell' orario, per la confusione delle istruzioni. Per che 
cosa le scuole elementari in citta sono frequentate da' figli de- 
gli artigiani? Perchè l'orario nulla importa ai padri, fino a che 
il figlio non possa andare a bottega, al lavoro, mentre il con- 
tadino trova lavoro al figlio nella puerizia. Stringendomi al 
mio proposito, dico che la istruzione agli artigiani non è sola- 
mente quella delle scuole elementari, ma si bene quella che 
spetta ai. principi! generali delle arti, e anche questa dev'essere 
la maggiore possibile conveniente olio Sitato, ma subordinata 
alla condizione loro, cioè falla in modo di lasciare libero pel 
lavoro il numero maggiore possibile di ore. Cosi la pratica si 
unisce alla teoria, cosi il fanciullo, mentre s' istruisce, si edu- 
ca ad essere laborioso. E quindi le scuole artigianesche devo- 
no tenersi serali nello inverno, e dico inverno dal novembre 
all'aprile, e in quel tempo quotidiane; do aprile a settembre, 
se anche non quotidiane, si devono tenere nelle prime ore del 
giorno. Le scuole artigianesche devono cominciare dai nove a' 
diecianni dielà quando l'artigianello ha imparalo a leggerc,scri- 
vere, far di conto;e devono versare sopra diversi studii, clementi 
popolari di matematica, di fisica, di meccanica, di chimica, il di- 
segno non solo per le arti che servono alle necessita della 
vita, ma anche per quelle di lusso, che sono elemento c a- 
limento di commerci. E quindi il disegno per le stoffe, la orefi- 
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curia, la scultura ornamentale in legno, In fusione di orna- 
menti in metalli, gli smalli. Ora esaminiamo quali siano le 
scuole che sono in Venezia pegli artigiani. 

XI. Vi sono le scuole e temo fila ri. p e r la ragione delta 
sopra, cioè clic gli artigiani possono mandare i figli alla scuo- 
la, e perchè la più parte del popolo in ima citlà è composta 
di artigiani, le scuole elementari sono frequentale. Ecco il nu- 
mero degli alunni nell'anno scolastico 1836 



Maschi 

I. R. Scuola normale IT. 445 

Scuole Comunali ■ . . » -1529 

Scuole privale » 987 

htituti pii. 

Orfanotrofio maschile » 8G 

Istituto Manin » 48 

Fanciulli ricoverali nella Casa d'Industria. . . . t. 78 

Collegio Greco Flangini » 25 

Scuola Israelitica « 74 



Somma delli alunni M. 5272 
Femuire 

I. R. Scuola Femminile N. 34f» 

Sn.ole Commiati 10(i8 

Scuole private - 1217 

htituti pH. 

Orfn.iokof.o femminile .120 

Istituto Zittelle » 22 

Istillilo s. Giacomo - 140 

Casa centrale delle Dorotee » V.) 

Dnrotcc a s Felice » 88 

Dorotee a s. Pietro » 117 

Istituto a s. Cassiaoo - Sfi 

Figlie delia penitenza (ora chiuso) - 17 

Suor* di Caril.ì s. Alvise » 2*7 

Suore ili Carità ai Catecumeni .108 

Figlie del S-icro Cuore » 38 



Somma di lle alunne S. -"«Ufi 
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Somma clogrli alunni maschi e femmine ascritti alle Salo- 
li; Elementari iti Venezia Pi. Gf> 18. Devo questa noia alla rara 
gentilezza dello egregio Abaie Giovanni Angeli Direttore del- 
la i. ]■. Seuola Femminile e Ispettore Scolastico del Distretto 
di Venezia. 

La eccedenza delle femmine è facilmente spiegala. Le 
scuole elementari femminili pubbliche o privale non sono so- 
lamente scuole di leggere e scrivere e far di conto, ma sono 
scuole anche di lavori femminili, e quindi scuole di arte per 
donne. Di più la educazione donnesca nei convitti di stabi li - 
munii dura quasi lino a'vcnl'anni d'età. 

A questa somma di IN. C9 IS scolari, deve aggìugncrsi l'al- 
tra di 800 bimbi raccolti negli Asili d'infanzia, i quali giunti 
a' sei anni, per la facilità e lionlà dei metodi usali, sanno leg- 
gere e scrivere e far dì conto. Locchè porta la somma a 
M. 7718, e si può rotondare senza scrupolo, portando- 
la ai 8000. Dico senza scrupolo, perchè credo che il nume 
ro sia maggiore, per cause che non è del mio proposi- 
to lo accennare. Anzi credo non ingannarmi uè cadere in 
esagerazione se tengo che il numero dei fanciulli, che impa- 
rano a leggere, scrivere, far di conio, superi di non poco il 
numero di 8000, e la popolazione stabile di Venezia non 
giunge a' IU00O abitanti. 

Fin qui non e'è da dire. Ma dopo, quante e quali scuole 
vi sono pegli artigianelli non raccolti nello Istituto Manin,' 
nell' Orfanotrofio maschile, ned' Istituto di educazione presso 
la Casa d' Industria, scuole nelle quali s'insegni quello im- 
porta da sapersi per le arti e i mestieri ? Le fanciulle si trovano 
in ottime condizioni d' istruzione; le scuole elementari dal far 
di maglia e orlare le conducono ai più fini lavori donneschi. Ma 
pei maschi tutti le scuole artigianesche si stringono alla scuo- 
la festiva di disegno applicato ( cosi nello avviso a stampa del- 
ia Direzione delle Scuole Reali) e allo scuola di chimica che è 
due volle per settimana. Festive, cioè domenicali, cioè pel 
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disegno forse trentasei lezioni all'anno, e ogni lezione di 
tre ore, e quelle di chimica sono circa settanta lezioni all'anno 
di un'ora c mezza. Le scuole domenicali non sono altro che una 
specie di rimedio alla mancanza delle "scuole quotidiane, e spe- 
zialmente per le Città che hanno sobborghi lontani dal centro, 
hanno villaggi nel circondario dai quali i garzoni possono 
venire a studiare. Ma dove il Governo provvede largamente 
alle istituzioni scolastiche, dove le scuole possono essere se- 
ralij dove si possono facilmente attuare corsi popolari di ma- 
tematica, meccanica, fìsica, regolarmente divìsi secondo i di- 
versi mestieri ai quali i garzoni si applicano, in verità, quello 
che abbiamo e troppo poco; tanto più che l' artigianello che 
lavora sei giorni ha da riposare nel settimo, e giova che fre- 
quenti la scuola della Dottrina Cristiana. Altre volte nella I. R. 
Accademia di Belle Arti erano serali ncll' inverno o di buon 
mattino nella stale, la scuola di ornamenti e quella di archi- 
tettura, c vi poteano imparare gli artigianelli, e quei migliori 
capo-mastri e artigiani che abbiamo, sono tìgli della nostra 
Accademia. Ora ne sono esclusi ; pel fatto gli artigiani non 
ponilo più assistere alla scuola degli ornamenti, perchè l'ora- 
rio non si combina con quel del lavoro; di diritto sono esclusi 
dalla scuola di architettura, perchè voglionsi per entrarvi 
studi maggiori che quelli delle scuole elementari. La qual cosa 
non so quanto giovi alle arti edificative, perchè credo che agli 
ingegneri, che ottennero diploma di dottore negli studi d' in- 
genere e architetto nelle Un versila dello Stalo, a' quali ora 
t necessario per essere architetti anche dì un diploma della 
Accademia, agl'ingegneri eredo sarà assai olile cosa avere 
dei capo-maslri e degli artigiani che iuleodnoo quello si co- 
manda loro, come avviene che intendano quei capo-mastri e 
ari-giani n' quali fu conceduto in altri tempi pel fatto e pel 
diritto lo accesso alle scuole neh' Accademia. E non so quanto 
si provveda alla istruzione nella oreficeria, nel disegno per 
le stoffe, nelle parli minori della scultura che servono alle 
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ari! di lusso, e pur sono belle arti. Vi saranno buonissime ra- 
gioni per codesta esclusione degli artigiani, ma confesso die 
mi torna'al pensiero .1' antico esilio dato alle arti industriali 
da quei .gran pittori, il Cavaliere Liberi, il Cavaliere Celesti, 
il Letterini e compagni, il Corra di ni, il Morlailer ed altri gran- 
di scultori. Esilio clic non aveano dato nè i Bellini, nb colui, 
epurerà Conte Palatino e Cavaliere Aurato, che si sascriveva 
Tician da Cador dep'eutor, ne Mastro Pietro Lombardo, che 
gastaldo dell' arte degli sEarnellini, non isdegnava proporre 
leggi ai fratelli. 

_ 1 Mi si risponderà : — E non vi sono le scuole festive rea- 
li? — Grazie laute — la è invero una istruzione bastante I 
Maestri e discepoli fanno prodigi a far quel che fanno, ma 
non fanno quello polrebbero faro se la islruzione fosse mag- 
giore, come dovrebbe e potrebbe essere, e come non lo è. lo 
credo che chi facesse 'conoscere questo argomento al Governo 
vi si provvederebbe utilmente. li non mi si dica che le scuole 
sarebbero poco frequentate. Senza ricorrere al passalo, io ris- 
pondo, nella città nella quale nessuna coazione immaginabile 
fa che concorrano molli scolari di ogni classe di cittadini 
alle scuole elementari minori, fatte tutte le possibili detrazioni 
per donne, per ehi si dà ad industrie, al traffico, pei braccian- 
ti, sette od ottocento alunni frequenterebbero nelle scuole 
artigianesche, e formerebbero una base sicura alla prosperità 
delle industrie, lo accenno; l' argomento vuole studi profondi. 

XII. Col provvedersi dal Governo alla istruzione degli ar- 
tigiani, e coll'aiiito dei cittadini che si prestassero a codesto sco- 
po, come avviene in Milano, e lo si vedrà nell'appendice, si 
otterrà quello chiedevano i falegnami c i fabbri-ferrai al Senato 
Veneziano, il quale conobbe giusta la domanda, ed aveva ini- 
ziato il modo di soddisfarla. Dateci istruzione e ci darete pu- 
tte, sono parole che non possono non trovare ascolto. 

Ma la istruzione è mollo, non tutto per assicurare la vita 
dell'uomo dai danni che la circondano; è necessaria anche la 
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educazione. Senza la quale si videro bellissimi ingegni naufra- 
gare, perchè, e specialmente nei popolo, il sapere disunito da 
religione, da morale, dallo amore del lavoro, dal coraggio 
nelle avversità, da modestia nella fortuna prospera, clic ven- 
gono dalla educazione, il sapere non giovò mai abbastanza da 
sè solo. Si videro e si vedono abilissimi artigiani languire, 
morire nella miseria, abbandonandosi alle passioni che condu- 
cono al vizio, e se la buona educazione avesse moderate quelle 
passioni avrebbero passalo felice la vita, per quanto può esserlo 
la vita umana. Anzi io ho per fermo che fra le classi che com- 
pongono il civile consorzio, nessuna sia più degna d'invidia 
che quella dello artigiano onoralo, laborioso, modesto, alle- 
gro, che deve all'onoralo sudore della sua fronte, alle fatiche 
della sua mano, quello che le altre classi devono alla fortuna 
dello avere sortito natali illustri, aver rodale ricchezze accu- 
mulate da altri, alla fortuna d' aver saputo gradire ai potenti, 
miche a prezzo della coscenza, o all'altra dello essere stalo 
portato in allo da una fama non dì rado effimera. 

Io tengo per fermo che la nuova congregazione di s. Gio- 
vanni-Evangelista ed altre che sorgessero per altre arti pos- 
sano farsi anche ministre di civiltà giovando alla educazione 
dei garzoni delle arti edificative. Sarà la più bella delle glorie 
de' (rateili di san Giovanni Evangelista, la più fruttuosa delle 
opere loro. Que'garzoni sono fanciulli che latti uomini vengo- 
no chiamali a succedere agli uomini presenti, i quali fonda- 
rono la nobile istituzione, o conservarla in perpetuo trasmet- 
tendo di generazione in generazione la preziosa eredità delle 
opere e degli esempi di questi generosi fondatori. 1 quali te- 
nendo la congregazione come una famiglia di fratelli, devono 
pensare al bene di loro, che iniziandosi nelle arti stesse, 
hanno 1 tenere come figli. 

Ne a' fratelli di s. Giovanni o a quelli di altre congrega- 
zioni è punto difficile lo educare i garzoni. Il buono esempio è 
il solo maestro vero ed utile nella educazione; le parole sono 
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fondamento e Iramilc della is Ini ninne; ma per Io educazione, se 
non abbiano, e collimilo, il riscontro del buono esempio, le 
parole guastano In opera educatrice anziché giovarle. I fanciulli, 
siano del principe, siano del bracciante, sono popolo barbaro, e 
come ì popoli barbari, hanno caldezza e potenza di sentimento, e 
non ancora svegliato lo intelletto, nò possono distinguere la veri- 
la dei precetti, la sodezza e giustezza che hanno in sé medesimi e 
per sé medesimi, il hene che recano, il male che Tanno evitare. 
Ci vuole un fallo esterno che parli alla mente ignorante, che 
slam]ii nna impressione polente sul cuore caldo e pieno d* af- 
fetti della gioventù; e questo Tatto esterno e il buono esempio, 
che è il fondamento della educazione. E dev' essere esempio 
buono, venuto dallo intimo convincimento di chi lo presta, 
non gin la vigliacca e ipocrita preghiera del fariseo superbo, 
ma la modesta e sincera del pubblicano. Anzi spesso i belli ra- 
gionari di chi dice badale a quello dico e non badale a quello 
io fo sono segno di profonda depravazione, o mostrano che 
non è clic si educhi perchè si senta la dignità e i doveri di 
uomo, dì cristiano, di cittadino, ma perche lo educare reca 
profitto e apre la strada a soddisfare a interessi e ambizioni. 

Io penso che i fratelli di san Giovanni Evangelista o gli 
imitatori loro educheranno i garzoni loro collo associarseli, 
col farli testimoni e partecipi del buono esuinpio nelle opere di 
religione e di carila. Questi poverelli terranno come un premio 
prezioso il vedersi chiamali a pregare Iddìo coi padroni e mae- 
stri, come severo terranno il gasligo dello esserne ailonlanati; 
a questi puveretli, se malati o senza guadagno, la carità dei pa- 
droni e maestri sarà argomento di anello e gratitudine. E sia 
pur detto, di soggezione., non però di quella schiavesca sog- 
gezione da Iloti die era nei garzoni delle auliche corporazio- 
ni di arti e mestieri, e a moderare la quale furono necessarie 
le leggi dei Governo Veneziano. Ma soggezione fondala, piii 
che nello interessi', nella persuasione, e sovra tutto nello affet- 
to. (Non si può, ne si deve stancarsi di ripetere, affetto e pei- 
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suasione essere i soli fondamenti indestruttibili delle ornane 
consociazioni, per governare le quali, se manchino que'fon- 
damenti, si è costretti ricorrere al mezzo più labile e di certo 
più sgradito di lutti, la forza materiale. 

E vi è un'altra opera educatrice di grande importanza, 
la quale spetta compiere allo Congregazione di san Giovan- 
ni Evangelista; ed è la educazione dei garzoni alla previ- 
denza. Quando cominciano a guadagnare, se vogliano parte- 
cipare alle opere di religione, fruire della carità dei fratelli, i 
garzoni devono essere tenuti a lasciare .quattro, sei soldi ogni 
settimana, una particella cioè dei guadagno. E in capo al me- 
se le piccole somme devono essere consegnate alla Gassn di 
Risparmio, e mentre educano il fanciullo alla previdenza, pos- 
sono essere elementi di futura agiatezza, e anche di ricchezza 
futura. Non è punto do dubitarsi che la nuova Congregazione 
di san Giovanni Evangelista non faccia lult'altro di quello fauno 
Istituti pii, Comuni, Provincie, e mostrerà al pubblico i suoi 
conti, sia per soddisfare ai fratelli., sia per dare un buon esem- 
pio agli altri artigiani. In verità che leggendosi nei rendiconti 
le partite dei soldetli, frullo dell' economia dei garzoni e ines- 
si a profitto pel bene loro futuro, ogni cuore onesto dove sen- 
tirsi commosso. E forse sarà alcun ricco il quale dica — Slà 
bene lo esser generoso verso questa famiglia, lo quale pensa 
allo avvenire dei figli ; stà bene prestarle il modo di provve- 
dere a codesto avveuire più largamente e più sicuramente. 

E qui si presenta ancora più importante la istituzione 
dei Buoni Uomini, della quale ho detto sopra. Agli uffici di 
pacieri, mediatori Ira i fratelli, uniranno quello di essere pa- 
dri amorosi, e ove occorra, severi con giustizia e carità, verso 
i minori consociali alla famiglia di san Giovanni Evangelista, 
incuorandoli al bene, ammonendoli se traviano, consolandoli 
nei dolori della vita. E codesto operare paterno frutterà loro 
benedizioni da Dio, gratitudine dai cittadini. 

XIII. Non Ito che accennato, ina, se non erro, panni che 
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chi abbia quella potenza d'intelletto e dottrina che io noti ho 
ed abbia il desiderio del bene e dell' onore del paese nostro, 
che ho quanto altri mai, facilmente potrà correggere le mie 
parole, ma di lì care i miei desiderii, e sopra lutto ampliarne l'ap- 
plicazione. Lo esempio degli onorati uomini che professime- 
le orti edificative avrà di certo imitatori negli altri artigiani; 
e di certo sarà provveduto anche alla istruzione degli arti- 
giani, trascurata mentre si pensa alla istruzione delle altre 
classi. T Governi provvedendo alla istruzione del popolo, che 

10 metta in grado di avere utili guadagni, compiono un atto 
di giustizia, perchè il popolo è composto di cittadini come le 
altre classi, forma la classe più numerosa, sopporta anch'esso 

11 peso delle gravezze pubbliche, e come ha doveri uguali agli 
altri cittadini, ha diritto uguale a compartecipare al banchetto 
della scienza, in quei termini che possano essergli di giova- 
mento. Ed è da lasciarsi ai malvagi ed ipocriti, o a povere 
menti il credere possibile la resurrezione intera del medio evo, 
ali» quale andrebbe congiunto di legittima conseguenza lo iu- 
vilimento della borghesia, la schiavitù delle altre classi, per- 
che dove sono governi savii, qualunque sia la forma che ab- 
biano, ogni uomo al cospetto della legge è uguale ad un altro 
uomo, per diverso che ne sia la condizione, e nei limili prescritti 
dalla legge ognunn ha libertà di esercitare i suoi diritti. 

Ne i Governi col provvedere alla istruzione del popolo 
compiono solamente un atto di giustizia, compiono anche un 
atto di grandissima importanza sociale. La istruzione 6 fonte 
di guadagni, unita alta educazione è causa di previdenza, e la 
previdenza del popolo è il modo più sicuro per diminuire il 
proletariato di chi frac la sussistenza dalle dure fatiche del 
corpo. Ed essendovi larghezza d'istruzione popolare e arti- 
gianesca, e quindi aperto sorgenti di guadagni, quanti che ora 
s' avviano alla istruzione supcriore, adescati dagli allettamenti 
e le speranze che trac dietro a se, non si volgerebbero alle arti 
e ai mestieri (Piota 3)? E si minorerebbe il proletariato dello 
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: deU'allro; proletariato dello intelletto 
composto ili chi senza misurare le forze dello intelletto pro- 
prio o del patrimonio paterno, corre noi lungo arduo cam- 
mino che guida alla sommila degli sludi, né pensa agli osta- 
coli, spesso condotto dnlla incauta vanità dei parenti. Ed o 
pur mancanza di pecunia, o per is carsi la d'inlcllelloc obbligato 
a lasciare il cammino a mezzo il corso, o giunto alla meta non 
vede premiale le sue fatiche come suppone meritare. Proleta- 
riato pessimo perche infelice per l'allargala sfera dei desiderii 
e dei bisogni, perchè irrequieto e sempre auelanle a lutto 
che possa soddisfare bisogni e desiderii. E se vi fosse stalo 
il modo d'islrairsi in ai ti c mestieri, colui che ora è infelice, 
sarebbe sialo felice, avrebbe Dilettolo non solo il proprio in- 
teresse, ma anche una fama nello esercizio dell'arie sua. t'a- 
ma ehu è sorgente di utilità, che viene accordato anche dulie 
arislocrazie, che sono al mondo, del potere, della ricchezza, 
d<'l sapere ( di quella de' natali non dico perche assolutamente 
isolala è un vano fantasima ed un peso da sopportare a chi In 
possedè isolala ); aristocrazie che devono rispellare, onorare 
chi esercita commerci, industrie, arti. Ed è segno di con- 
dizioni sociali barbare o incerte, il vedere questi elemen- 
ti principalissimi dulia prosperila delle nazioni, commercio, 
industrie, arti, spregiale o non curale dalle superbie e oltraco- 
lanze di tulle le arislocrazie possibili, che immemori delle ori- 
gini, vogliono dispreizare le origini proprie con superbie e ui- 
lraeolanze. Quando, e dove, le parli diverse del civile consorzio 
si eollegano fra loro con rispondenza sincera di reciproci uffici, 
vi e grandezza e potenza delle nazioni, dappoiché la buona 
parola di Cristo fu ispiratrice della seconda civilla, e la civiltà 
distrusse la schiavitù. La storia non mentisce; e la storia mo- 
stra, e lo ripeto voloulicri, che Venezia fu grande quando noi, 
patrizi e signori, e nello stesso tempo mercanti, ci associava- 
mo al popolo nei commerci, quando accogliemmo artigiani c 
bottegai al patriziato per premiarli dello avere salvala la pa- 
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Iria a Chioggia, o dello avere offerto le soslauze nei travagli 
di Candid. E da loro discesero dogi, procuralori di Sdn Mar- 
co, ed uomini di tanta sapienza come furono Paolo Parola, 
Francesco Longo, ItallisLa Nani, Pietro Garzoni, Paolo Renier. 
E così Firenze fu grande (piando erano bottegai, mercanti, i 
Capponi, i Corsini, i Peruzzi, gli Strozzi, i Medici, I Pilli, i 
Pcrnzzi, i Salviali. E cosi grande al presente 6 Inghilterra, 
dove i figli di mercanti e artigiani siedono fra i pari del rc- 
goo, e Ira gli onorevoli deputati sono uomini che esercitano 
le indnstrie. 

XiV. E qui depongo la penna, e mentre mi congratulo 
colla mia Città della bella e santa opera degli onorati cittadi- 
ni che attendono alle arti edificative, c spero in Dio, abbiano 
imitatori in coloro che esercitano altre arti, e principalissimo 
soccorso nella educazione della gioventù popolare, non posso 
non ricordarle commercio e industria, per le vie dell'Oriente, 
essere state le origini della sua grandezza passala. Qualunque 
sia per essere la snrle dall' Orienti. 1 , l' Orieule sai a ridonalo alla 
civiltà europea, e le antiche vie saranno riaperte al commercio 
e alla industria. Napoleone I, mento acutissima, vaticinò il ri- 
sorgimento di Venezia dallo essere chiomata da ragione e da 
imi tira al [ornare uno dei centri principali dei (raffici fra l'O- 
riente e l'Occidente; i trovali della scienza agevolano codesto 
vaticinio col preparare slrade facili c sollecite per condurre 
nel mezzo della Europa i prodotti del commercio e della in- 
dustria. Per quanto da noi il si possa dobbiamo prepararci 
perchè il vaticinio diventi una verità sicura e durabile; e non 
ultimo preparazione la è quella dell'avere bene educati, abili, 
onesti artigiani, che sappiano u su fruttila re, come altre volle, 
i prodotti di lontane e straniere regioni. 



NOTE AL CAPO XV. 



Notnbile è un decreto de' Provveditori del Comune de] 1. aprile 1089 
nel quale si fa cunoacore la Curia Patriarcale aver ricorso a quel Magistrato 
die soprani e 11 deva allo confraternite di divozione, eccetto che alle sei mag- 
giori, acciò proibisse allo confraternite profanità di musiche, e le obbligasse 
ad usare gì' islromenti ordinari usitaii nelle chiese, astenendoti partico- 
larmente dall' uso d' instrumenti bellici, come sono trombe, tamburi e 
simili più accomodati a usarsi nelli eserciti che nella Casa di Dio. Un al- 
tro ùecre lo del 16So 2S marzoaveva già vietalo gli apparati soverchi nelle chie- 
se e ogni profanità. Creilo non inutile il riferire il preambolo di questo de- 
creto. — 11 cullo del Signor Iddio a ne' Buoi sacri tempii dev' essere vene- 
n rato con l' intrinsico puro et divoto cuore, ma con apparenza ancora, mo- 
» tifsti! e riverenti, che eccitino al rispetto dol tempio et raccolgano lo menti 
» ad una rassegninone et compontìone. Dovendosi però aver mira che negli 
n apparati delle cbieae o per 1' espositiane del Santissimo Sacramento o per 
u qualunque altra solennità non si alterino gli usi più morigerali e suntuali, 
■> come pure non si vada introducendo improprie profanità atte nona com- 
o muover gli animi, ma a divertir gli occhi e li pens ieri da quel unicoogget- 
o to a ohe sono chiamati i fedeli nello chioso ecc. » ( Raccolta di Termina- 
tioni et ordini dogli Itimi ed Eccofiss. Signori Provveditori di Comun per il 
buon governo delle scuole, ecc., Venezia 1717), Tinelli. 



Che la istruzione del popolo adolescente aia per recare frutti importan- 
ti fra noi, abbiamo un luminoso fatto ebe ne lo accerta. In questo anno 1856 
alla esposizione e premiazione della industria sottoposta al giudizio dell'I, It. 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, si uni una mostra delle industrie 
veneziane. Delle migliaia di visitatori che vennero nello Sale del Palatilo Du- 
cale pochi di certo furono quelli che non si siano fermati a lungo D«lli Cappelli 
dove il Doge o il Senato prima di deliberare sul governo della Repubblica si 
inginocchiavano a invocare 1' assistenza d' Iddio. 11 santo luogo ebbe per due 
settimane un destino non meno nobile, e di certo non mono gralo al Si- 
gnore. Ivi ei raccolsero i lavori dei poveretti tigli del popolo, e la benedetta 
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immagine della Tergine e Madre, cui Divino Iettante sulle ginocchia, e un 
litro bambina a' fianchi, scultura di Jacopo Sanaovino, era auspico agli 
intenti cho aveano fatto collocare in quel luogo i lavori dei poveri raccolti 
negli Istituti l'ìi per istruirli ed educarli. Tulli gli Istituti non vi si pre- 
sentarono, sebbene lutti invitati, a per tempo, ed ami vi fu chi si recù per- 
sonalmente a recare lo invito scritto a tutti, aggiungendo le proprie preghie- 
re vocali. Speriamo che nel rinnovarsi la mostra non mancheranno i lavori 
delle fanciulle raccolto nel Conservatorio delle Zittelle, presso le Suore l)o- 
roleo e le Suore Canossiane. Almeno le Suore Filippino fecero conoscere cor- 
tesemente che nulla aveano pronto da esporre. 

Vi erano perù i lavori delle piccoletto mani dei bambini e delie bambine 
degli Asili di carità della infanzia ; accurate e bolle opere fabbrili in ferro, 
in legno, lavori di calzolaio, di sarto dell' Orfanotrofio maschile, con tanto 
zelo e amore diretto dai benemeriti RH. PP. Somaschl. La scuola del disegno 
presso V I. R. Scuola Reale, sebbene festiva, cioè di poche ore, presentava 
bellissimi modelli di coslrutture architettoniche, le quali mentre fanno co- 
noscere quello si possa ritrarre dagli artigianelli, onora i Professori Tom- 
maso Viola e Ignazio Pelracchin olio ne sono i maestri, e il nobile e chiaris- 
simo signor Luigi Parravicini che dirige quello istituto. Lo Scuola clciiien- 
lare maggiore femminile, governata dal quanto modesto altrettanto valentis- 
simo e operoso Abate Giovanni Angeli, che merita reverenza ed alleilo, scuola 
che ha maestre abilissime, faceva pomposa mostra di ogni lavoro femminile dai 
minori ai più difficili. L'Or fono IroSo femminile diretto da una rarissima don- 
na, la signora Adelaide (ielich, fornita di senno e sapere da non invidiare al- 
cun'allra o da meritare la invidia di molti uomini, l'Orfanotrofio femminile 
per ricchezza e varietà di lavori splendidi, cerne di semplici e comuni, si mo- 
stro degno della fama che gode. Un altro Istituto pur femminile, quello delle 
figlie del Sacro Cuore, tulio opera dell' Abaie Cavaliere Canal, pe' suui ric- 
chi lavori avea meritalo il premio della medaglia d'argento. 

Ilo serbato per ultima la Civica Casa d' Industria come quella che vie- 
ne a provare luminoiamente la importanza della educazione ed istruzione del 
popolo. È divisa in due riparli. Il primo dà lavoro al povero volonteroso che 
ne difetta; nel secondo sono accolti sellanlacinque fanciulli raccolti da' tri- 
vii, e ivi mandati dalla Polizia. E figurarli che bei fiori di virtù sono siati! 
Cho istruzione ed educazione raddrizzino e facciano prosperare quelle pianti- 
celle ancora fresche, ma intristite dalla miseria, dal mal esempi», forse dal 
vizio, lo prova questa benedetta istituzione che non conta se non due anni 
di vita. Il Direttore della Civica Casa d'Industria, signor Giuseppe Ve- 
dova, merita sincera gratitudine per lo amore, l'avvedutezza, la solerzia 
che mette nello educare queste creature infelicissime. Li vedete que' 
fanciulli sani, robusti, operosi, e posso solennemente attestare che essi 
hanno veramente fatto i lavori esposti al pubblico. E lodo sincera me- 
ritano i maestri che li istruiscono. Uno di loro, il valentissimo aigiinr Siili- 
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gaglia, maestro ili Livori ili legno, mi additò un fanohiUo che era venuto nol- 
Li Casa mi lassimi! infumi ni: ioni, olio era ili liiuarro umore, ottimo di fon- 
ili), pieno il' ìil^.'h'h"- 1<i mi' «li ,ii:i:nst:ii : era venuto con nitri compagni a cot- 

iiisr-'pi.ìi ili niii'^nri' mi ■■s-5— ì i liixiri e> [iiiili. IniTeililiil'- ei-a ratleiiy.iuiie di le- 
ro, ie domando lutto ragionevoli e acuto, Idi'lu'' a dirla si'liietla spassa I i-liin- 
ditori ne sapevano più di ebi doveva risnimili-rr- liniii|iiuta la via ita, Io feti 
sodi-re, « iliimrm laiii! l'annullo a 1 1 ■. i • additalo 'lai Si [rigaglia 811 era mnli'iiln 
di [rmai si imi la (lasa — Oh! signor sì, risposo, coni eolissimo ... ijnnndn pen- 
dii alla vita olle Ilo pausata ila piccolo I — Hai tu pianto quando fosti coniloltn 
nella Casa ? — Uh o, 111,1 scolla avesse ii-dulo cium! mi sporco, pimi" ili 
bruite bestie. Eppoi sa, fui condotto dalle guardò,' non Inuma maniera sì. ta 
io non sapevo che mi ODDdaoeHarO nella Casa. K poi (0 qui abbasso la voce e 
guardò por ton a) altre due volli: li' guardie mi avevano arrestalo e fui due vollo 
in prigione, sa ella. - Ma ohe mestiere facevi tu ì — Chiedere la limosina, 
vernieri: /.iilllni. « gìnoiMn-. - - dia nini vendereste più lolBniV — Il putto 
aliò il capo, mi fis-i ihIiSushh due nceìii In Imi nani i. e risposo — Signori-! Mi 
ver ugnerei, diventerei rosso, Con queste mani, ( e me le mostro ) devo gua- 
dagnarmi il pane per me e per la mia pavera madre. 

Scrivendo queste parole sento rinnovarsi la commozione che bn provalo 
udendole, Il mio garzone è oggiinaì uomo fatto. Tralascio il suo nomo, per- 
chè quando saia valenti; e i n -tu artigiano, non venga a conturbarlo la me- 
moria d"! pacato. Fu savissimo pensiero del sig. Direttore Vedova quello 
di addii ai e fini inni scrii tu i mitili ilei pi cu li lavorai nei ilei mollili cs|nisli. la 

in isi[iiadi e tutti a visitare la moslia Conoldu-m i[ii- Un riunii gli artigiani, 
e come lavoro e oneslà siano le strade sicure ]ier evitare i danni della mi- 
seria e ottengano onorale ricompense. 

III. 

Nel Piano di organizzazione dei Ginnasi è scritto a faccia 8. il vola 
degli intelligenti l'uiiV'ieni i r/iitthimunnli chi: xi'iiit>fn.vsrrti neressari in 
generale, a cornigli/ili ilug'ì speri, , li /apporti tle'vari Domini. E a faccia 
13 è scrino: ehi ehi- l'iene proposto nel presente Piano intorno ai suddetti 
rapporti (delle scuole coi privati, colle Corporazioni, collo Stato) deve 
per ora considerarsi come oggetto di libera discussione. Di più S. H. I. 
K. A. ha ordinalo ebo il dello Plano sia posto in prova per un corso di anni, 
lo tengo per fermo obe ogni nomo onealo abbia debito di proporre i suoi 
dubbi intorno al piano. Fra parecchi dubbi cho avrei, espongo quello che 
parmi toccare da vicino al mio prosenle suggello. È il trovare dannoso, 
perche fallo troppo lardi, lo esame finale, detto volgarmente di maturiti. 
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3 studente ilei Ginnasio non pud passare alla Unlvenità. In 
nte convìnto che ignoranti e mediocrissimi non debbano es- 
lla Università; ma lasciar che un giovane vada innansi fimi a 
iti anni, e poi dirgli, avete sb.-i^iiadi il .animino, perduto il 
i «incede procedere, creili) ugualmente nnu aia punto utile, 
ecoroeo. Kon decorerò ["'n'hè iiioslra soverchia indulgerne 
eriori, die lasciarono libera la strada lino all'ultimo del cer- 
va cassa™, che nolani cri la va. IV o« utile, perche si fa sprecare 
iniglie, si cresce il numero dei petenti agi' impieghi aubal- 
■ro dei proletari! dello iiilrllello. Son giusto, perchè lo alunne 



ile il provvedere a codesto 
riesami, di attitudine agli 
non è atte agli studi è in 
pimi il pane. Mi al diràcbo 
n di quelli che (ardano nel- 
ioni rare, e lo ingegno po- 
esenia la laurea di doti ere. 

irei i miei dnlilii. pm'liè il 
ia dotto; e la ignoranza dei 
ili vititiutine ilepe la quarta 
nelle dalla Potestà l'>r)i'sia- 
M'ilrelil-e talvolta qualche 
i-inni ili |i imi iti in, sebbene il 
■ senza eci'hiali ; nè venendo 
Uro, si scorgerebbe talvolta 



i progressi de- 
lari è ristretto ; 
liar conte di più 



inde pogli scolari, è difficile giudicare, ee ncll'addossarsi quella 
ina i giovani lo facciano per amore dello studio, e se avendo 
ossane reggere all'ardua fatica, o lo facciano, solamente (par 
ia fraae dell' illustre amico mio Giuseppe Giusti) per beccarsi 
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Né giove dire the, lo prallca, r)i nltrxtnti fimu-, .lr»eno sgannare i 
giovani e i paren'i Ini - ", a*\f. r >rli r .l:n rlr^-i. -e^nlp. lai.di emi^ln 
del CÌDoari da chi non ha sttHudine r inoltrarsi. C È di mauo la eu- 
[■Prliiuzu cV parrnli. e primo di tutore bianca nlit- pli apiari siano Brac- 
cali per folta, rimi- di pi'wimr c'«!si/i.»;,i.nj l'ndesio puit anenire tioppii 
lardi. Le scuole, altre volto dette Tecniche, oli chiamalo Beali, hanno 
pel follo sludi e ecupo d' importanza quasi eguale a quelli dei Ginnasi, e le 
scuole artigianesche mancano. 

Kapori francamente li mìo avviso, e sarei lidissimo dello ingannarmi. 
Dovevo farlo, perchè questo libro tratta di arli e di artigiani, e non potevo 
quindi DimneLlere tutlo quello che a parer mio putì essere importante a que- 
sta classe del popolo. La quale s' illudo facilmente, e, come sì suoi dire da 
noi Veneziani, erede toccare il sialo colle d il a quando il figliuolo ottenne il 
piccolo stipendio d' impiegalo inferiore. Non è nessun Governo al mondo che 
possa a un tratto concedere stipendi ricchi a tutti gì' impiegati. La illusione 
del primo stipendio, necessariamente piccola, dura poco. E vorrehbesi pre- 
sto crescesse, e se non cresce quanto presto lo si vorrebbe si conosce, quando 
non c' è più tempo, ebe sarebbe meglio avviare 11 figlio ad un mestiere. 
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#.<■ ftmttamrntn (f«( Campanile di S. sltjursr. 

Nella prima dispensa del tomo primo, spria terza degli Ani della 1 . R. 
Istituti) Veneto di seiunzo, Ietterò ed arti fu stampata, a faco. 33, li bella 
Memoria del (lamini sullo fondamenta del campanile ili S. Agno?r. Credo im- 
portante il rif'-rirni' l.'i 1 1 1 -.^ i ■ i i 7. i ■ u 1 1 ■ al]:i ijunli: i-^li unisce un ilisecun o savie 
e dotte riflessimi I. risi- pel ivlilvio ' r 'im:ivc a i In in- Irae.-se il fl utto che viene 
dagli scritti di citi ;i (Mitrili;! sicura unisci' In rjifi e savia pratica. 

ci Alla profondi III ili moiri A e a) ceni ini.'l ri Millo l'.it [ u :lI. ■ Pflrialii ilolla 
ì) strada, e metri 3 e coni. 10 in fori ormimi e all' orizionialu di eomuiie alla 

» prosai cadauno 26 centimetri, disposti in maniera, die mentre quattro di 

» l'ssi leciti costituta n firmili' iniaili'itn ili mi' tri N e eeul. 50 di lato, 

■> yti altri quattri) li-iruì In dii iilei ane. in uovo minori quadrali. Di quoale 
" nove parli epurili, una. cioè quel),! il * ■ I ccnlin. i-in niul'llcins:!. le altro otto 
ii l'Ini sostener dovevano il peso della torre erano Pipale ili pieeoli pali di 
ii le;;no ilnli'i! alicle « salice, conficcati lii'I fanjin nienti.' più Inolili (li un me- 
li tri. e grossi ila <j a IU centimetri lo cui tesiate sì trovarono a pcrfi'IHi li- 
b vello colla superficie del ripetuto telaio. 

J> Un suillu ili .'russi Ini ninni, o ili mail ieri ili ri nere lai uhi ."ili a Ì0 ren- 
» tinielri erano disimi Ira il eorso interno e quello esterno ilol lelnin per 
>. modo elio l'ini t lilla la lorn liin-lii'i'./a ili mei. ■! eil K> lenliiui'lri tiiieavann 
» osati ai unii e e ripesavano, tanto sui filari del telaio quanto sulle testale dei 
» piccoli pali di legno dolco : questo primo suolo era puntalo al telaio con 
» grossi l'Iiii.ili ili f'iT'i a t'inta i[iK!'ìrat,i e con l'L-nali eliiuili erj.no pur confic- 
» calo le estremità ■; le ìncrnointure dello stesso telaio fra loro combinato 

jj Stava al di sopra del suolo di madiere uno strato continuo de' legni 
ii rovere unissi l'imi in Lui L'-i, [io-li fra loro a perfetto contatto eolie testate 
» unite e reciprocamente combaciate nulla direzione delle diagonali della ba- 
i> so, ossia del ti.ttiiji.^lo teliiio. 

» A quel punto cominciava la massa murate, costituita di grossi sassi 
» regolari parai lelopi pedi di pietra d' latria cementati con inaila. Questa mu- 
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» ratura b' innalzava fino a metri 3,15 dal telaio, era grossa in base di mct. 
» !,80, all'alto mei. 1,80 con scarpata interna di centimetri 20 e quella 
» alt' cj.|i-vi;ìi iìì !>:; fcitl imi't ri. — Siirj!i!va ]mi un regolo nlto flO centime- 
» tri e aspra questo altro corso di centimetri SO, il cui lembo superiore tro- 
ll vavasi in linea eoi lastricato della strada. Continuava poscia e a' innalzava 
» la canna della torre con muraglie di mattoni cotti. 

» Anche gli strali del terreno cbe dal lastricato stradalo discendono e 
» van succedendosi dati alla preacceimala profondità di metri 4,20, cioè fino 
« al livelli! njpi'i'inri! ili'l ii>l.iii). meritano osservazione per 1' ordine in che 

■i Metri 1 di rovine. 

» Metri l di conglomeralo s re n se co-argilloso, comunemente qui detto 
» caranto. , 
» Centimetri 60 creta impura mista a fango. 

» Metri i e centimetri 60 strato di creta pura, « sotto questo uno strato 
» di fango d' ignota grossezza nel quale starano conficcati li piccoli pali di 
« legno dolce. » 



V» ti In dette leggi tulle affi. 

lo mi era proposi» di atendere un regesto delle leggi spettanti alle 
ari i. i mondalo dalla raccolta del Friuli cho abbiamo nel civico Museo Correr. 
Ma accoltomi clic la molo de! presente libro cresceva di soverchili, l'crche. 
sono riitijiic i volumi di codeste leggi, bo lasciato il lavoro. I.a raccolta del 
l'i-iuli pini consultarsi liberamente da clii che sia. Credetti però non Am- 
mettere lo estrallo di alcune leggi spettanti alle arti antiche multo impor- 
tanti, i' le qnnli l'iuuni min-relè la indole del Governo Veneziano. E vi ag- 
giunsi uno estratto delle leggi generali fattone! 1701 per ordine del Magistrale 
prepoBlo allearti. 

Era debito dei gaetaldi delle arti il leggere ogni anno lo statuto intero, 
il quale conteneva le prescruiDui generali per tutte» nonehò le speciali ili 
cadauna arie. Hnsiii v k ;i(i-i l- Ih innln degli alaluti per capire che la lesione era 
lunga e tediosa. L'arte dui lugunegheri (che così ai chiamano da noi coloro 
cbe vendono carne di maiale fresca e salala, le parli minute degli animali 
bovini colle e crude e ammaniscono minestre pel popolo) domandò die le 
leggi generali si compendiassero, per evitare gì' iiioonvenienli della troppo 
lunga lezione, c l' ottennero. Cosi in breve si ba le leggi generali in sunto 
esatto ed autentico. 
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Ecco le leggi antiche: 

1396 — 10 Munii nel Consiglio dei XI, — Comincia dm laepiut — 
Unisce rcddere ratùmaa, Logge notabilissima, por essa «sondo punii sullo 
la lutola dolio leggi i fanciulli « lo fanciullo che ai allegavano presso alcun 
maestro. I palli olio facevano coi maestri doveano essere approvali dai Giu- 
stiiiori, altrimenti orano nulli. Codesta legge umanissima, che protegge chi 
può essere facilmente ingannato, non ha altro scopo che lo interesso dui gar- 
zoni maschi e femmine. Nulla ha di comune culle leggi moderno che tutelano 
il fisico e il murale della puerizia col determinare la eli e le ore pel lavoro. 
I nostri buoni vecchi non s' immaginavano di usiifruttuare anche la debilità 
dell' infanzia jht uh [.lìiIu inirnw, m' ili invprarsi per auceeilor loro una 
generazione storpiata cosi dell'animo come del corpo, qual suolai ora presso 
nazioni civilissimo. Nessun' arte toglievo un garzone che non avesse compiu- 
to tredici anni, e le più faticose, come vedremo, li volevano d'età maggiore. 
Un'altra legge del 25 settembre 1402 (Culli per fermata — diitmelt con. 
litichiti) conferma la precedente, proibisco a' notar! In stipulare contralti di 
accordo, si allarga ambe .li domestici grandi e piccoli accio- non siano ingan- 
nati, statuisce che i magistrati stabiliscano i salari. Queste duo leggi furonu 
pubblicale dal dotto signor Itomanin nella sua Storia documentata di Vetu- 
sta, voi. Ili a face. 339 ; Io trasse egli dalla raccolta l'riuli. lina lena legge 
del 5 agosto 1168 {Cimi ab antiquo — rii affidi Juìtiliae tieteri») fa conoscere 
che i hottegai e gli artigiani (.ijipoli-r/iurii (sie) et urtifieet) erano obbligati 
a notificare ali» Giustizia Vecchia i lavoranti loro e > salarli e le condizioni di 
tempo per la durata del servigio. Trovava il Magistrale i salarli scarsi, troppo 
lungo il servizio, il contrailo fattu per mezzo di terze peisone, e averne dan- 
no i poveri fanciulli (pauperet pueroi). Con peno rigorosissime codesto cose 
si viotanu. In verità che quel pauperet pueroi fa cunoscere un padre nel le- 
gislatore. Parecchie leggi posteriori proteggono i garzoni. 

Che se debito del legislatore è difendere i pusilli ed inermi contro 
le offese e le arti subdole dei più forti ed astuti, gli corre debito egualmente 
del difendere gli interessi dei maggiori contro le frodi e le mancante dui mi- 
nori. Pu per quello intonili niente statuita la legge ebe ha la data IO agosto 
1436 (Cam infintine — ut diolum etl) per la quale sì commetto vigilare ac- 
ciò siano dai serventi eseguiti i patti convenuti in contratti onesti e confor- 
mi ai dutlami dulia giustizia a al tunoru delle luggi, e non possane abbando- 
nare il servizio al quale si assoggettarono temporari amento primi che foua 
spirito il tempo stabilito. Legge giusta di certo, e la credo anche assai im- 
portante nella sua forma per quello spetta alla storia. 

In questa legge è una dislintione Ira famuli o fatnulue bailae {ba- 
lie), ttreUortt et servitricet.Per conoscere la diBòrenii Infamala! e ser- 
vilvr non mi giovo per nulla il ricorrere al Lexicon mciiiae ci infintile lati- 
iiitnlix, ili:l llucange, sebbene aumentalo e corretto nella edizione del Ì8V1 
stampala in Parigi dal IJidol. Gli è vero, come mi avvertiva il mio dotto 
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amico Giovanni Veludo Vtce-bibliolecario della Marciana, che pare gli eruditi 
Il liutai ni-ii ;i|i|>i;iiin |iun1..i si udirli» gli statuii ilei cornimi Italiani, ed io |ier 
quello spelta a Venezia l'Ilo riscontrato verissimo mancando panile ciiiiuiiiìk- 
sime della bassa latinità usata da noi. Famulatitt è detto tuonare servitili 
e dallo leggi Giustinianee (scg. 1 e Coni. aer. Sion. 7, 7) doversi tenere fa- 
muìut por ttiDi». quindi schiavo. Così nella citata edizione del ltucange; poi 
segua una filatessa di servi ili spurie diversa. Alla vuce snmitor manda al fa- 
nmlut e quindi ,il wrnu, Se il fiitmilus deliri legge u'istra ha un contratto 
temperano, min putiva essere xt-i-ims i-lie è le schiavo perpetuo. In Venezia 
pero troviamo lino al scredo XV la schiavitù di genti comperale in Oriente, 
e detti* srlaim a nr.laltii, la schiava. 

Mi fece conoscere il valente filologo professore Giovanni Berengo elio 
funmius sia chi prestava ullìci domestici, snl.iriiiln. veiienil» ini une ila l'u- 
milia, e tutliira si dice In fmhiytiii in alcune pnrli d'Italia per significare i 
ilcnicslici. t'udesta l'piiiiune è frinirle-;;;: ini a dal veliere unite ai famuli le 
fumal/ip tintine, e nessun domestico puè, dirsi più della famiglia che della 
balia. I.a sui voce, è ancor vìva tra i cuntniliiii drlle Vi ncili:, clic dicono fa- 
nu'ijiti ni Invur.inti e s.il.iinlu mi in i» che presta l'opera sua a differenza di 
opera dui In ci . ■ I lune rimi te die pir.l.i ~ervi«i» ^inriinliem. Seniitor e seriti- 
Iri.r invece e ili eiv.lrrsi situili, ■liiin rnlrrn rlir prr-t.nni uii'ii]iern ^iiir mi Ne- 
ra senza far parte della famìglia. Un passn del Cronista Rolindli.o citalo dal 

chiamano Jttnfjfrau, vergine, la cameriera, e da noi in molto parli d'Italia 
vicu delta donzella, l.e srrpitriccs orano un grado dimeni) clic le rame- 
Nolo una legge del fi marzo 1444 {Concioisiachò siccome nolo a tulli 

— e a lllllì la sin ìlittn). In q ut-si a è preferii In l'Ile irli iilti-.-i.il i delle arti non 
prestando talvolta il iriurnmeritii nelle entrari' nuli' ollìi'in, nei easrj di slimo 
siniei nìililk-.'iti di |)iv-l.'iili) lii mila in velia. Iliiveiidc poi il compenso dato 
loro essere stabilito dai magistrati, la noto perchè ved i esservi siloetti nu- 
che li Phhìc.i (>lcdioi) et Censir/li (Chirurghi). 1 Chirurghi rame gli spe- 
ziali erano considerati artigiani 1 invali di si in lutti i r.tnliehi delle arli, 
non già i medici, che avermi) un collegio anzi università che conventava in 
illeiliriin. Slive nel funse ]jrnpriu della panila i medici min [ini reti tieni (are 
che in i-asn ili il rum» alle persene per perdere ir un linoni n procacciar spese. 
Sarei d'avvimi rlie nella panila stime s' intendesse OJIni perizia modica. 

Ricordo ancora li lejw del 31 ottobre 11177 la quale fa conoscere clic per 
riparare il danno recato dalla gravissima pestilenza dell'anno antecedente es- 
sendo slato permesso rhe per Ire anni si n crei I -isserò iineslri in umiliarle, 
gli artigiani che vi si ascriv.-vniei f.-n/n ^iir/..iuate e prnvc. si in-ili un che line- 
ati non potessero essere eletti ciuciali che d»|i» ciluuie annidi maestranza. 
Codesta legge ebbe luogo in (igni easo di pestilenza. 
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« 1." Che non ti possa riddur Capitoli per qual si voglia causa, suola 
licenis dell' III. Cassier della G. V. con l' intervento del Noterò e Fante di 
esso Uffizio in pena di ducati IO giusta le leggi del Col. Doli' Al ti 1388, 5 
settembre. 

a 2° Che nolli Capitoli nessuno ardisca portar alcuna sorte d' Armi in 
pena d' ossei- privato d' intervenire ne' medesimi per anni diaci, ne far al- 
cuna sorte di tumulti in pena di privazione di smela ed altra afflittile ad 
arbitrio della Giusti/in, min restando perù impediti! il pniiT allegare le Io- 
re rateimi i' i'|>ìhìiilm' imi la il..» ma miiiìcslia giusta il Proclama pub- 
blicato dagli lllus. SÌK.ri (IG. VV. IO maggio 1080. 

ii ■>. ' Che |it far ìe-itima ri il minili' ili l- ;i f i i ( . . J h -■ delibami fS>i re invitali 
tutti li lialelli dell'Arie dal \ umido (ilom.rllol ijnn l dovrà fi.lLNi'gnnr nula 
al \iiibni elio interverrà nelle sleali Capitola di tolti gli invitali aerili se- 
gnati quelli che non venisse™ li mi levala la pena per l'Ulna. Cassior della 
G. V. giusta la parte del Cui. dalle Arti 1017. 2 marzo. 

» 4." Che nel loco degli Kleziunari (elettori) non possa Intervenir altra 
persona, Ha chi ti voglia, sotto qualunque prelesto, ne meno li Sindici 
arriii sin fallo liberamente c sema ale.un privato riguardo la nomina di 
ijurlli iliiveraruiii lialLiilar.si nelle earielie. Tei iniuaziona de G. G. V. V. 
1682, 19 febhraro. 

».V Che nella elezione del Gaslalilo Serivnn e Siedivi delibano essere 
eli^te persimi' clus nini siami Ira di leni negli infrascritti gradi di Parente- 
la cioè Padre, l'iiiliunli. [''rateili. Cemiani, Cognati e Suoceri, come nella 
Terminazione degli Ève. l'rovv editori sopra la G. V. 21 giugno 1700. 

uB." Che ritrovandosi nelle liallnltrizumi (Ielle Cariche e Parti (delibu- 
r.i/.iniii) .Ole ins-er.1 ì utili ìtiìooi- numero di v i ì ili quello lusser" i fra- 
telli rilldoti allora solamente s' iole miai]" riiuaiiere le vai'iulle e prese le 
parli, i|ii inde vi sarà il muggine ninnerò di Voli nel Bossolo Bianco de si, 
neri [ni temimi per quelle mancassero nel verde di nù tornar a mandar nuova 
ballotlaiione. 

» 7." Che non possi farsi alcuna ballottazione se non alla Banca alla 
presenta del GailaMo dal quale sia data la balla ad uno por unu deT rateili 
a mano aperta ed abbi immediale a ballottare pana ducati 2.'i giusto laTer- 
minazione de P. della li. V. 1689 21 aprile. 

o H." Che li debitori dell' Arie per qualunque titolo avet-ero il loro de- 

. altra rariea ne andar a Capello, ce non sveranno portata fedi giunta da 
Suolici del «-.Mi. del luta iiisnegfiiu peno ducali 25 alti Sindici the la- 
sciassero ballottare, o andar « Capello cesi debitori, al quale effètto sii 
i formato un libro nel quale alano descritti li nomi di tutti i Ca-tnldi 
■ Tamadori e Debitori tanin di tau-e come di Daiio e di qualouque altro 
• debito, e pubblicati li debitori nelll capitoli giusto le parti |65r>, lotto- 
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» lire, I6S9, 28 gennaio del Collegio delle arti e lì debitori di luminarie e 
» tansa di milizia siano anche esclusi dal poter entrare in Capitolo g." alla 
Parte 1072, 3 mano; 1671, 2G gennaio. 

» 9." Che Delle Cariche di Gas laido e Sindici non abbiano ad essere 
» elette persone che non sappianolo^™ n sri-ivero. e prtirohniitnii. 1 in 
» quella de Sindìci abbia ad osservarsi che siano stati antecedentemente Ga- 
li stillili perchè con fondamento possine sindacare lo Casse de Gastaldi niede- 
•> aimi giusto alla Terminaiione della G. V. de di 17 novembre 1696. 

ii 10.° Che li Gastaldi debbino avere sei anni di contumacia da princi- 
» piarsi al fine del loro Carico e la medesima contumacia debba praticarci 
» dal Figliuolo al Padre e dal Padre al figliuolo, hi siudicì e Deputati ab- 
» bis do la contumacia di anni quattro pena ducati SO al Gastaldo e Siuilioi 
>i che lasciassero elegger e ballottar persone, che non avessero finite le con- 
fi lumacie medesimo g." la parto 1676, 26 agosto laudata al C. ili 40 C. iS. 

» 11." Che il Castaldo abbia a far ratificare al Magistrato Ecc." de' 
a Provveditori sopra la G. V. le parti ed elenoni delle cariche che Barrano 
» state fatte ne' Capitoli nel termine di giorni otto dovendo dentro di dello 
» tempo gli aggravati delle medesime compatir, et espedir avanti gli lllus. 

n gislralo de Provveditori rettificale nel Tur.iln i-In- [lari'ii'i ]>,t -ini-ti/iii afri» 
«l'arte non et consumi in lite corno per la parte del Col. dell - Arti 1344, IO 
ii gennaro. 

n 13." Che li eindici sabbon venissero nominati per doppia mano ili l 'Ir- 
li zione siano ballottati dal Capitolo Generale giusto alla parte del Col. del- 
a l'Arti 169S, SI maggio. 

il 13." Che li Gastaldi debbano dar piaggeria per la loro amministra ito- 
li ne all'Off, della G. V. e conlirmata al Magistrato Ree." de Provveditori 
» giusto la parte del Col. dell'Arti 1067, 29 mano e Terminaiione del Magi- 
» strato Ecc." de Provved.ri sopra la G. V. H decombre 1681. 

a 14." Che il Gastaldo non possa spender denaro in lite, ne ter snido ad 
» interesse ne per altre cose estraordinario so non saranno ridotti al numero 
d delti due lenì dalli Fratelli, e sii presa la parte con li due terzi ili Ili voti. 
» giustificando in quello vorrà spender e sii ratificata essa parte al Mag.'' 
u Ecc. de' Provveditori sopra la G. V. in pena dì ducali 50, e possano essere 
» astretti li sindìci che bonificassero le spese fatte ouotro la furimi pieiiletUi 
uà pagar le medesime giusto la parte 1605, 21 gennaro; 1617, 12 marzo de) 
o Col. delle Arti. 

b le." Cbe occorrendo al Gastaldo per far alcuna spesa per I' arte per 
o risparmiar le apess del capitolo possi ricorer al Magistrato de Provveditori 
b alla G. V. dal quale li potranno essere concesse quattro licenze di ducati 25 
b l' una con. la debita distanza di tempo dovendo il Gastaldo dichiarire parli- 
li colarmentc in quello vorrà epender giusto alla patte del Coli, delle Al li 
» 1635, 16 luglio. 
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« IO,"('bo il Gaslaldo non possi accettar maneggio, Deprima il bua 
» antecessore non «yeti fatto il esilio in conformità alla Porto Ifltll, 17 zugno 
» et accettando cadi "Ila pena di mesi sei di prigioni! e ducati 25 dovendo 
■> quando il sui! milcwsioiri: trino' orasse di far osso soMu far ritorno al Mag." 
» lltus. della G. V. 

li 17." CI»! il Castaldo debba nel termine di giorni otto dopo la sua 
n elezione dar pieggeria al Gol. Ecc." della Milizia da Mar di quanto esigerà 
» per la Tanaa insensibile, e tener canto di esso denaro separatamente da es- 
■i ser impiegalo solamente nel pagamento di essa Tansa, Pro di livelli ed al- 
» tre occorrenze di milizia, ne possa reumi Mar il hiio Governo ni suoccssni-e, 
f se non averà snidalo le sue quattro rato, sbbcncliè per sua negligenza non 
» avesse riscosso, et esso roso conto del ano maneggio a detto Collegio. Ne 
n possa riscuoter Tanso sopra persone, Botteghe o Mercantie se non saranno 
» gettate con previo mandato in Blainpa di detto Collegio e fatto lo tnnse 
» doveri presentarle perchè siano riviste e ratificate, e se nel line del suo 
» governo vi Dissero debitori, dovrà consigliarli eoi ano maneggio al dello 
Ree." Collegio per li! prnpric esecuzioni giusto alla Terniinaziono del me- 
li desinm 29 aprile IttOQ. » 

Ho fatto conoscere in quol modo si provvedesse allo interesse dei garzoni 
finn dai lempi rat itili, e come si proteggesse l'adolescenza da premature fa- 
lich». 4j:<;iungo che un decreto del di 3 marzo 1781 prescrisse che si doveaao 
al Magistrato della Giustizia vecchia tener sempre evidente un quaderno do- 
ve forami scritti j garzoni. Tali quaderni esistono all' i. r. Archivio. 

Se ora protetta I' adolescenza dall'avarizia dei padroni, non lo era imi- 
nò la età virile, e il Governo ne dava lo esempio. \el Cufreihiìuiult )ln- 
i/niiiìi Kvi-ìesifu: Su wiì Viutì del l'ace esistente nella Marciana ((liane VII 
Cod. oB6> viene significato le ore nelle quali allunavano le campane elio de- 
terminavano l' eulrat.i e la uscita dei lavoranti dello Arsenale, quindi il 
principio e il termine dei lavori per tutti gli opranti della città. Un'ora dopo 
levalo il aule suonava la H mangana principio dei lavori, mezz' ora prima 
di 'l'uria (ore 0 dell'orologio presente) l'ora della coleiione. mezz' ora dopo 
Nona, tneizudi, l'ora del pranzo, alle veli tiqualtr' ore l'ora del fine dei lavo- 
ri. Da quelle arti che non lavoravano all'aria aporia nella Magione invernale 
si lavorava lino a due ore di notte. I.a fine di questi lavori che si chiamavano 
vgtie < i'ii/iliae) era avvertita da una campana che sì suonava in San Gio- 
vanni di 11 Litio detta la Biallina e durò fino all'inverno del 184U. Fu smes- 
sa, uè ai saprebbe il perchè; non siamo più in istato di assedio. Bello è il 
conservare le antiche usanze. 

Per ovviare a' gravissimi disordini nell'amministrazione delle arti, fu 
pubblicala nel 173B una leggo severissima in sodici articoli. Poiché è a starn- 
ila coi tipi del Pinelli, mi contento di recarne un brevissimo sunto: 

I Fu prescritto il tempo in cui ni dovessero cu i In mire i capitoli ao- 
cincchè fosse provveduto in lempo. al inuhimento desìi officiali. 

24 
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S.* Parano proibiti con «vere pene lo imbilu e le seduzioni. 

ri,° Si stntui elle abro gaio ogni altro oralo ili elezione, diverso nelle 
diverse orli, ai usassi! il melode dell' elulioni del piverno, accennato da ine 
Del capo VI. 

4." Si prescrissero regole stretto per l'ainminislrniiuue dei redditi a 
K' spese delle arti. . 

E Imi lottili le osservo uba reiterali decreti ordinarono la osservanza 
cristiana delle feste. I/ultimo è dui dicembre 17S7. pubblicato eolia stampe 
del P incili, nel quiln è proserillu che hi foste siano owreile. tenia però sco- 
modo « danno dui cittadini, cioè cui permettere restino aperti gli usci delle 
li illese ieìxpezittii ili iimlHiinli. Iiti/tmeijlicri , ijiillin':ri ( piillajuoli), ven- 
liikiri ili oliti, pittali (l'ornai), fi-uliurtiH (ìnillaju"li| : hiisiiiineri (venditori 
di vino), biavurtiU (venditori di graiiiigliii u l'arine), viiffellieri, salumieri 
(venditori di peaei salali), attissime jief minutiti dello pvuer/ó. 

Si proibisce inultrc clic sin victaln ila alciiun il lavoro ne'ejorni nei 
quali fu tolto l'obbligo delle feste, eelln multa di ducati diecj a clii osasse 
vielnihi. sonili! .-Iati almlili bissai derni l'estivi che daiinue^'iavaiio il popolo. 
Si ordina clic le fesle speciali o slianrdiuiiHe di alcun luogo suddito 0 di al- 
cuna arie, siano trasferite alla domenica seguente. 

I.a religione deve essere fondamento dì civili;), ma devono estere ri- 
spettati i suoi precetti. Codeste dacrelo provvede all' una ensa ed «D'altra, 
Indie libili ni'liìlvin. pum- limile ragionevole alle sconsidoratoiie di clii vuole 
ollrepassare i limiti elle la religi madre pietosa c non mai ipocrita nover- 
ca, lia slaluiti. lì codesto è lauto più necessario die assai spesso nella dome- 
nica eli artigiani e i braccianli riscuotono il saldo del pi. '/.io guadagnalo 
«l'ilw fatiche della Bettimana. 



informe delle «ni. 

guano, e che spero faranno procaccio a me della ind. (Ilenia dei let turi di questo 
libro. 11 merito che Iranno mi sembra i neon I ras labile, e credo sarà concsciu- 

s olo, sicuro, e ohe non può cerere di -Jileppu tenui spemi, lu ecipitai e con 
sommo coniente e pel meglio di ehi vi si ujipuuc per i ureprii drilli ìsmjhì 
fini. E erede sj:.iinerai:iiu i|uedino che accusano il governo Ycn-./.iano ili 
ignoranza nella economia pubblica. 

Sdì documenti non no clie una nota da fare, ed è ebe nei 177S ; si fece 
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dal Parlamento liialcs!'. Si statuì una serio di quesiti e questi si d iivniuin no 
nJlu sin^nli; rirli. ad osili i - E . ■ 1 1 n . ■ 3 1 ■ . ilrlli- arti. K imiti' 'lì tuli ìiKbieslc tu il 
sapere la varili. 

$ »: Primi decreti ili riforma 1714, 19 maggio in Pregaiii. 

Omini». 

Neil' aggotto poi di facilitare gli operarj ili credilo nelle manifatture di 
ogni genere restanti ecilati li :> S.nj alili .Mitici mia o flep. Ili Commercio dì 
far andar esaminii miti si> fiissis per rimi'ire simevule il Intiere la suirp 
del serramento doli' Arti ni'niiiibiiiii.iriiSn da maturi ridici In materia, e pro- 
ducendo al Senato quei senlìmenti elio trovassero accomodati al miglior 



(linis.\is. 

Desaumendo da questo incanirò la prinli-tixn pubblica motivo di pro- 
movero anco per altra via 1* impiego do' sudditi e li vantaggi egualmente 
profittevoli alla pubblica Cassa; resta eccitato lo aliidio do Magistrati stessi 
in ordino ad altr.- cimim issimi in tali? proposito rihiGriatcgli versare solleri- 
lamentose potessero introdursi la liberta dei Inveri nelle Arti di questa Cit- 
tà, invitando cononesii allei la rum li In ini rodili iene d' Artefici anco da altre 
parti e ad esaminare pure la Tariffa del Dazio d'Uscita unendosi ancora que- 
sta col Mag." de K. K. de Dazi, a quali sia «immesso in conformità veder so- 
pra qual genere di Mercanzie potesse minorarei la contribuzione, con la 
speranza di render maggior benefizili alla C.l.wi pubblica cime in qualcbo 
altro caso è vissuto portando i loro sentimenti a lume delle pubbliebe ostor- 

S b. Reraiione del 1719. 
Smuri issino Phiscick. 

17)9, B gennaio. 
Sono cosi a cuoro dello Ecc.mo Scuato le premuro di giovare per lutto 
le strade possìbili alla redenzione del Commcrzio sommamente prri-iu il irate 
della Piazza, elle eonns rendo ne riveriti suoi llecreti 18 maggio 1714 e 23 
marzo 1717 il gran benefìzio che sarebbe per ridondarle se fosse levala 'quel- 
la larviti! che in molle delle cose appartenenti al Commercio medesimo, e 
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inanima «Ile manifattura produce la soggezione dalle Arti della Dominante, 
onora di commettere alla nostra ossequiosa rassegnai in ne un preciso incari- 
co di prenderne la materia in esame, e versando nella massima fosBe bene il 
rendere tulle le dette Arti in lineria ed. aperte umiliare aopra d'esso il pro- 
prio sentimento, per quelle del iterazioni che fossero riputate opportune. 

In alto dì rassegnata obbedienza al pubblico Domando, e di odo per il 
pubblico servizio portaliesimi nell'opinione di credere più che maisalutare 
e proficua per gli oggotti sopra accennati la risoluzione della libertà nelle 
Arti, pennellino ITU-'. VI', die fissata dunque la massima, die il farlo sia 
una eoa» ottima e nucessa ria versino |i rcsen lem ente i nostri riveient issimi 
riflessi su la faeililà dell' ■'si'cii'i.ine. cim'' a ilirr' su Ea mani. ira, che stimares- 
simo più adattata a condurre a buon Une un opera che diventando interesse 
di tante persone quante sono un Corpo di gente, che compone moltissime 
arti, ora vedrà Vostra Serenità niente più facile che aversi dei reclami e delie 
duglia™. 

Presi per tanto lumi da' Ministri de' Magistrali a' quali si trovano esse 
arti soggette, e raccomandalo del numero loro preciso abbiamo anco cereale 
d'ossero ì [istrutti dì quello clic si chiamano Arti aperte, e di quelle che s'in- 
titolano Arli sjrrate, ricercando dell'une e delle altre la differenza loro, non 
r.rrnjiM'se per" in ([iieste quelle che riguardano manifatture di Vetri e Spec- 
chi, quali nella sua istituzione sono specialmente raccomandale all'Autorità 
dell' Eccelso. 

(immesso di riferirne il numero accenneremo all'EE. VV. qua! sia la 
differenza delle Arti aperte e di quelle che s'intitolano Arli serrate. Nelle 
prime può esser ognuno previa una stabilita ricognizione, che viene nomi- 
nata pagamento di ben iiilrada, con l'obbligo ricevuto in alcune di farsi pri- 
ma le prove, \elle serrato «invìo h averci prima un tempo consumalo di gar- 
zone e mancando di questo requisito non si putì ottenere l'ingresso. 

Parlando dunque di quello soggetto a servitù le divideremo per nostra 
intelligenza in tre Glassi. Arti che riguardano Vittuari a, delle quali giova mol- 
to di coltivarne ogni maggior abbondanza nella Città. Arli che abbracciano 
mercanzie di diversa spezie che si comprano e vendono a comodo pure Jegii 
abitanti, ed arti che servono per manifatture delle quali imporla grande- 
mente il miglioramento e la perfezione. 

Egli è certe, che por quello sia a questo delle Manifatture la difficoltà 
d'entrarci loglio quel giusto desiderio, oho tanno V Eli. VV. di vederle ri- 
dotte a miglior condizione. Poiché se capita alcuno che sia capace di trava- 
gliare e lavorare perfettamente, egli non putì farle senza centravo niiv alle 
leggio «e ottiene anche il lavoro di quitcho privilegio, li esempi ili ali uni 
casi antapassatamenta auccesai documenlano, che tante sono le insidie, e le 
male maniere, che riceve dall' irti che bisogna necessariamente si Bianchi e 
ai abbandoni con quel disservizio e pregiudizio pubblico, può essere abba- 
stanza spiegato quanto e ufficiente niente compreso. 
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A fronte di verità B t manifesta prende argomento ili maggiore fona li 
ragione della massima ili liberta. Ma questa stando sull'ordine delle Ire clas- 
si sud.e crederemo non in lutto doversi dare una medesima regola. Servono 
la prima e la seconda a cose come sì è delta, die appartengono all'abbondan- 
za della Città, ed a comodo degli abitanti. Per questo stiinaressìmo proprio 
il beneficio d' aprire le Arti non avesse a diffondersi in altri che nelle sole 
[u'j'Mme lia snudili e dolili slato, lasciandosi in quelle dovi! si Iruvano de'Fo- 
rastieri, che per esse abbiano a correr le formalità e pratiche presenti. 

La terza poi che riguarda manifatture nulle quali v'entra tanto pub- 
blico interesse per averlo migliorale e perfette fosso bene a studio di miglio- 
rarne l'acquisto, estendere il benefizio stesso anco a favore de' Forestieri 
previe le consuete solile prove, nou esentando pui chiunque si eia dell'obbli- 
go di contribuire annualmente le pubbliche Tanse e di soccombere a quegli 
altri aggravi ohe sono ordinari delle arti, quali devono supporli imposti a 
motivo del loro eoe tentarne ni o. 

Additata brevemente l' idea nostra umilissima sul merito della mi: si- 
ma non resta ora che riflettere sulla maniera dell'ordine, pcrcliè da questa 
deve dipendere luttn in f.irilitn tWìY l'.-i-fiuiinir. Nini possiamo negare che la 
legalità del medesimo ncn riwrclii d'ascoltare ed intendere ad una ad una 
tutte le arti predette di quanto fossero per addurre prima di venire ad alcuna 
deliberazione, evitando con questo medo tutti quo' pericoli di riiMrsi. ■_■ 3 ; ■ - 
facendo diversamente sarebbero sema dubbio periati a V.ra S.tà in discapito 
e Hi-ii!£li[iit;nto della malaria. Da questo sarebbe noBlro devotissimo senti- 
mento, che degnando l' Ecc. Senato di scegliere un Magistrato che più cre- 
desse opportuno, e meno occupato ivi si «umiiiai-esse di riunii tenie l'ascolto 
predetto, onde visti ed esaminati li titoli e le condizioni di qualunque Arte 
preferendo le più importanti e le più rilevanti in commercio, fosse poi della 
prudenza dello stesso l' andar a parte a parie formando quelle Terminai ioni, 
che più stimassi^ adattale all' intenzione, per esser rassegnate ed approdate 
dalla pubblica autorità. 

Possiamo, ma non crediamo giammai d'ingannarci, che questo pesa 
esser il metodo più confacentc, ed aggiustato per giungere sicuri alla meta 
de'pubblici desideri, e conseguire quel bene cho promessa, e molto bene in- 
teso ne' sopra riferiti Decreti non può essere seguito con maggior brama da 
Mag. N. rimettendoci intieramente alle pubbliche deliberazioni. 

Data dalla Conf. di Dep. della Camera del Com." e S Savj alla Merc.a li 
B geon. 17ifl. 

S c. Decreto di riforma 1719, Il gennaro in Pregadi. 

Sono distinte le benemerite applicabili dalli due Magistrati de Dep. al 
Com." e 5 savi alla mercanzia dal salutar oggetto al favor loro degnamente 
appoggiato di redimere il pregiudicalo Commercio di questa piazza portano 
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in ordine ni Decreti ili questo Consiglio nella diligente ora Iella scrittura 
l'arerai ìtalo In iu si-iitimnilii i-irc-a il \anlai!'.iio. die derivar ne potrebbe 
dall' indicato ripiovo d'aprire le Arti serrate della Dominante noi le tre classi 
che lo compongono. I! eome da. tutto ciò che viene saviamente considerato 
sepra la inai l'i'i.i si pciviiiJi- la inni uriti pubblica di annuire al zelante sug- 
gellimeli In attici ;i]i etto! ti. l'in* rimlìilar si debbono corrispondenti all' au- 
mento e dilnln/.iniiiì del benefici", il i'uì nudi" aiii'lin contribuir deve la per- 
feziune delle ni in ifa.lt uve, cosi re tri bue mi ini al favore ili 1 ' Ungisi rati le asse- 
verami; del pii'iin pubblico n^.'cniliiiiiiiitn sia deriviate i:ln' le arti serrato di 
onesta ilitlii a'iMme a.i aprirsi in tulli- tre le classi ili Vittuiirie. Mercatura 
e il, mi t'nl tura e il 1 illuni io m udii' me,l< siiLii- ili quelle clic se ne esibis- 
sero e non [jiii-l iiii'tuil'i a]i|!iiiiln elle In prudenza delli Magistrali riflette con- 
venir.fi all' importantissimo oggetto. 

l'er I i.'s^i.'iiii'.ini' in i ili.'lli; massime, die viene iln prendersi, che non 
deverà aver e libilo semi un previe e ben pesate esame conosce questo Con- 
siglili di ile:n inilnri! In l'acuita ni Magistrato medesimo del Uop. al Commercio 
il qunlc Inll'icliè <>.:.Mi|nlo con merilii licn disinibì in li rn cinese incombenze 
non saprà ad ii|ini meiln esser dissimile ila se stesso nella prontezza di assu- 
mere il peso, n cui è ben cerio queste Consiglio studio™ la virtù loro di 
Eirjiplir.i l'uri liisposizutii le più ac-ameilai- destinando n questa sola materia 
una o due gìiirnnto per s ittimana e i[uiiklio ostraord inaria riduzione anco nel 
dnpi> pranzo: muli' s" intraprenda questa con quella attenzione eguale con cui 
progredisce il Ha;;." nelle nilre iinporlnntissìine materia. 

Sopra la prcseiile intanto sai a parte del Man." estendere l'esame prefe- 
rendo allo altre duo arti di vittuaria e mercanzia, quelle di manifattura, 
formando così per questa come per quelle ohe deveranno esser tutte indistin- 
tamente dui Magistrato ascoltate, quelle Terminazioni che saranno credute 
più opportune alla loro miglior regola e direzione per esser poi da questo 
Consìglio approvate. 

% d. Relazione del I7B2 di M. A. Dolfin. 

Sub «ni asino PsiscirE. 

1762, 9 teltembn. 

Spiegano li decreti già a quest'era arrivati all'Inquisitore sopra le 
orti lo sapientissimo intenzioni di Vostra Serenità di esser essa malcontenta 
della presente abusiva condotta, che tiene il maggior corpo delle sue Arti, 
come quelle che avendo pervertito il buon sistema sopra del quale ne' tempi 
addietro si regolavano, si sono in quest'anni ridotte di poco utile al Coui- 
mereìo, di danno a' Sudditi 0 al decoro dolla piazza celebre ne' tempi pas- 
sati singolarmente nelle distinte manifatture e nella moderazione dei prezzi. 

Hon è questo il solo tempo nel quale l'autorità dell'Eco. Senato ri- 
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mise di regolarle ed aprirle, ina come tutto è sugano a palire alterazioni 
ed oblivioni, cosi anche li Decreti de' Principi nella Inncn sorte ilo' tempi 
il medesimo discapito dui tempo incontrano. Cerio è «Lo li disordini od 
abusi non furono mai così avariati come Bono in presente, e se all' umiltà 
mia lecito fosse io direi che una delle ragioni del pregante sconcertalo si- 
stema fu l'aver duemila la sospensione e la rei.-0la7.ione di quesli decreti, 
clic imposero di quando in quando le buone regole. 

Già. è noto a V. S.tà che le arti della Dominanle sono 132, dal qual 
numero abbondantissimo ben si comprende che non ei è mestiere ossia di 
fabbricare os in di verniero olio non sia serrato in irte, Lo elle seco porta, 
che tutti quelli ancorché Veneti che per ìiuiy ver lenza e [n-r altro inijioili- 
inenlo ndn si descrivessero in (ia nona e; già. stano nella dura necessità di 
cambiar Patria e di darsi olla vita del vagabondn e ilei miserabile e lasciar 
la famiglia dell'uno e dell'altro sesso alla direziono di-Ila fortuna. 

Da questi corpi come dimostrano i Libri del Magistrato Eec. della 
Milizia ila Mar l'economia pubblica dovrebbe approfittarsi d' annn in anno 
per Tansa e Taglioni di ducati 58000 circa. Ma osservandosi altri Libri del 
medesimo Mapslralo qnniiliitiijiii- nd imi per liro/ia ritintili quasi per intiero 
fossero si graiidiosì dcliiti vecebi pure, in presente sono arrivati a Ducati 
3H8W8: «I 12: e pure anche questo articolo che a me non conviene è de- 
gno di maturi rifiossi pdiehò due fatti non si possono metter in dubbio: 
uno primo clic la Tansa e Taglion quando fossero con adequata proporzione 
ripartiti non riuscirebbero alli contribuenti senslhili. Il Ferondo die il de- 
naro, elie già sì tansa in maggior «inuma di quello porla il baratlo stesso 
quando non si ile voli esse in Inule sposi- superflue air orli Messe come lo di- 
mostrano le busse che mi posero sotlo gli occhi, l' insensibile deposito aaria 
molto pili ìIm-ìiIii ili quello trovasi al presente. 

Solo por incidenza ho dovuto .accennare questi prìneipii di verità che al 
mio ofli/.io non aspellano e tanto meno convengono all' ossequiosa presente 
scrittura quando olla ad altro articolo non tonde che a rappresentare alla 
matura sapienza dell' lice. Senato alcune delle molte ragioni, che m'hanno 
persuaso clic convenga al presente governo ili Voslra Serenila svellere il 
maniere ilej/li impedimenti come apertamente si manifesta quello della 
serrata delle Arti. 

Oneste devono considerarsi in due classi: di Fabbricatori, e venditori. 
Nella prima vi entra una gran parie dello seconda poiché l'Orefice, il Cap- 
pella™, il Pettinerò, il Falegname sono fabbricatori e venditori dello merco 
da loro fatta, \ells seconilu dvvomi coiti pillarci quelli die vendono le merci 
Nazionali o Forastiere quali sono per lo più compresi nelT arte da Hereiaj 
composta di diesi Colonnelli, e gli altri ohe sono venditori dello villuario al 
minuto. 

Le porte di questi due Corpi, fuori ohe poebe elle iti quest'ultimi tempi 
furono aperte, sono state aerrate, uè ovvi alcuno che vi si possa introdurre 
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siasi Forestiera che suddito se prima non abbia [Manto per le varie Trafile 
del Garzonato e della Lavorenzia, e se non hanno fatto l' esborso di alcune 
«pese alle quali la povertà di molti, benché supplita abbiano all'intiero servi- 
ilo dell'arie, non può adempiere. 

A questo passo VV. Eli. mi permettino che produca un esempio nude- 
renio il tedio di una scrittura che tutta tende od impiantar» un sUiirmn 
universale delle Arti. 

L'arte de Falegnami è composta di molti Colonnelli, degli Intagliadori, 
degli Cassellen. sii ([libili da Himi-sai). In ognuno di questi Colonnelli visone 
lavuranli periti quali hanno adempito ogni servii io nella biro professione, ma 
non possono acquietar il titolo di Capomastro, perchè monca toro il denaro 
Hi'ci'Hsiiriii a [inweiitarsi alle prove, sema le quali per quanto valenti siano, 
nono proibiti d'imprendere lavoro che non sia a requisizione do' Capomiitrì, 
e se in absconilito ardissero di formar un Burò, un Tavolino, incorrerebbero 
nelle pene, che già hanno poco fa incontrato di vedersi incendiata la propria 
manifattura. 

Per gli esami vocali che ho fatto sopra questo proposito e ne scrivo con 
esperienza un tavolino ben lavorato da questi e da essi venduto costa molto 
ìneao di quello costa alla bottega del Capomastro il quale benché poco o 
nulla lai uri ine ;un:lapno ohe lo mantenga in figura e credito di C ipoma- 
stro. Rio che dico di queet' Arte potrei dilungarmi sopra multe altre. 

Dovendo perciò umiliarmi sopra la apertura rassegnerò alenili dei mi- 
gliori vantaggi che da essa nB ridonderebbero, o nello slesso tempo conclu- 
derli- fìi-j pur quanto mi sia applicato con studio non ho potuto scoprire inni 
solo obbietti di considerazione sopra lo arti in contrario, ma ogni veduta 
favorevole, quando non si avesse a dar peso a qualche clamore, che insorges- 
se da quei tali, che mai sono stali quieti, e che tono soliti alimentare se 
stessi e li Mezzadi del Foro. 

Rivolgendo le considerazioni sopra le arti che fabbricano, 'al cu ne dello 
'quali danno qu.aldiij a!im-jnt« al commercio, alcune altre impediscono l' in- 
troduzione delle forestiere manifatture ho potuto bensì considerare le pru- 
denti ragioni de' Maggiori, che le ordinarono serrate, le quali nacquero in 
quel secolo in cui le arti nostre fiorivano, e per la debolezza loro erano in 
languore, o non avevano principio quelle de' Forasi ieri; onde esse preveden- 
do che i foreslieri iulroducendosi per noslri artefici avrebbero potuto ap- 
prenderle e quindi trasportarle alla Patria loro vennero nella matura delibe- 
razione d'escluderli col mezzo del ehiudor le arti. Vostra Serenità ben vede 
che questi oggetti sono oramai decaduti, e noi invidiamo la perfeziooe delle 
altrui fabbriche non già perchè aia intieramente perduto l' ingenio dei nostri 
Veneziani, ma perchè cogli abusi e mali esempi si è perduta oggi la buona 
volontà. 

L'accennar d'abolirla non pu6 incontrar nei riverenti miei suggeri- 
menti. Questi enno Corpi che hanno sempre avuto da' primi tempi le loro 
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matricoli!, ondo anco distili tinnente gli uni dagli altri si governaseli) ed il 
Hi-Lisdjn' ini ponendo gli ordini suoi ad un solo o due rispettivi adurinislra turi 
si diffonde in tutti, Non può negarsi che in abbondante popolazione non Tosse 
seggie provvidenze Terne tonte divisioni quante le Arti stesse compongono. 
Ollrediche nella massima rielle abolizione si incontrerebbero consideri'viili 
dimenila per li rapitali attivi e passivi, che anno a eredito e debito innondati 

indie arti, d a' quali debitori vi sono le quote alla Cìipmi pn libica dai m 

in qualche perìodo anche caderehbero lo esazioni annuali. 

Li miei perù umilissimi avvisi cospirano ad aprire almeno quello tutte, 
che non avessero qualche difficolto invincibile, comesurebbe quella do Casa roli 
(venditori d'oline formaggi), che con denaro proprio emessa in possesso di l'osti. 

Concorrono per l' apertura ben degna de* pubblici riflessi convincenti 
molivi, e l'apertura non toglie all'Arti il nome d'Arte, ma apro a tutti la 
facoltà d'esercitarla, e molteplice le manifatture e la agevolezza dello vendite 
interne, con ohe taglie queir incremento che per lo più succede quando po- 
chi sono li venditori, e so le merce o vìttuaria sono di ragione forestiera 
impedisce l'abbondanza perchè ognuno s'astiene portare li propri nego-li 
dove pochi e soli sono li Compra lari. 

Aperte le Arti ecco il concorso, Vostre Serenità acquisto alimento di 
popolazione, ohe è uno do'più Bpeziosi oggetti del Principato, come il prima- 
ri.) tmm v della Dominante. Non v' è dubbio che questa non sia la chiamala 
negli altri sudditi. Così esperimento 1' Beo. Senato quaudo egli con la su- 
prema sua autorità comandò con li due decreti 1577, ltìÓO l'apertura delle 
Arti. Appena queste si disserrarono, che sì accasarono da ogni parie in Vene- 
zia li Forestieri. Infatti 1" industre Polizia delle Regie Corti e de' Principi 
invigilo o con l'uno o con l'altro meno d' invitare nel proprio centro lì 
Manifatturieri degli altri Stati. 

De questa desiderabile raccolta, benefìzio mollo senza danno alcuno 
dello Città né all' universale del popolo accederebbe poiché li iiinikit.il turi di.' 
arrivassero inolliplicarebbero le manifatture, e per conseguenza ne succedi*- 
nbbe, che fra multi vi sarebbero li più distinti e li più pariti, e dall'abbon- 
danza ne deriverebbe le polizia del tei uni. 1. diminn/iMiii' ili] prezzo, e l'im- 
piego dì molte persone, corno per esempio li nostri Cappelleri hanno le sfor- 
tune di non incontrerò nelle manifatture loro, lì Tintori nelle Tinture loro 
a i"'rfe/iimi!. i-nn li Tira e Batti oro li lndoradori, li Cereghette (fabbricatori 
di seggiolo impagliate) ed altri. Alloro che arrivassero Bistri di questi ed altri 
lavuri le manifatture e per Te ululili ione facilmente si migliorare!] ber». - jn-c 
il quantitativo e per le varietà numerosa delli lavoranti decade] eli liei" li [u uzzi, 
per il qual beno ecco impedite le opere forestiere, ecco elleggerito il valor delle 
cose nostre, od ecco speranza di accrescere le azioni del Commercio. 

Che se venissero ad impiegarsi comi' i rfiini li iiiomi'iraliui puliMin 
arlelìei non periti, tutto il danno sarebbe Inni particolare, mai del Principe 
che acquista sudditi ed accresco la popolazione. 
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Già ni prevede che li nastri artefici soliti vivere Delle loro abltuazionl 
hì lauionlersbboro che il prezzo delle cose loro patirebbe decadenza, ma la 
prudenza della Serenità Vostra vuole che io tenda al beneficio universale dei 
suoi sudditi. Vaglia pure oli» quello che vale in ora dieci, che tutti ne sa- 
ranno conienti ; e se nemmeno per (ale facilità grande aumento non ne deri- 
vasse l'esterno commercio, di già impedito da molte vicende, non lieve bene- 
fizio risentirebbe il danaro della nazione, che non si distrarrebbe nella prov- 
vigione dì tante inutili manifatture forestiere, perchè è coaa certa che il di- 
letto di tali cose altrui non è inailo, nè proviene da inclinazioni naturali, ma 
dall' interesse del vantaggio, o della perfetta polizia del lavoro, e già ne pre- 
sentano argomento efficace le arti degli Orefici e dei Calzetta (tessitori di cal- 
zette di seta), che dono si sono affaticate per perfezionare lutti i lavori, tutte 
lo manifatture eetere di tal natura, sì sono da se medesime allontanate perchè 
più esito non vi ritrovano. Ma per alleggerire il lungo tedio della presente 
eslesa accennerò nitri! evidentipsima ragione, la quale penetrerà nel cuore 
paterno di Vostra Serenità e nella regìa prudenza del suo perfetto governo. 

La costituzione di questo arti serrate genera por un'invincibile neces- 
sità la povertà e la miseria di molte famiglio del popolo, quali per non esser- 
si introdotte nelle (irti, o mancando toro quel capo di famiglia che vi era 
compreao,e manteneva con le fatiche sue la famiglia medesima, reatano nella 
di lui mancanza senza pane, per non aver impreso mestiere, alle quali fami- 
glie devono aggiungerei tutte quelle altre che non aono nel numero degli 
artefici, ma per impiego di alcuno di esse in qualche offizio si alimentano li 
figli, li fratelli, li nipoti, onde rimanendo quelle nella deficienza dell' impie- 
gato senza beni di fortuna, e senza poter esercitar alcun mestiere nè men 
nella vendita de' commestibili o di qualche merce altrui, sono costrette del- 
l'uno e l'altro sesso darsi ad una vita infelico e lacrimevole. 

Da questo n'è provenuta quella tanta povertà che ai denomina de' Ver- 
gognosi, cioè di quelli che si arrossiscono di questuare pubblicamente, e forse 
è questo uno de'motivi che raddoppi» molto più spiacevole inconveniente. 
Se all'opposto aperta fosse la libertà d'impiegarsi, molli condotti dalla neces- 
sità, e dal perduto alimento imprenderebbero professioni se non altro nel- 
l'aprir piccioli botteghini di vittuarie da trarne sufficiente guadagno al vitto; 
loechè non può succedere serrate le arti come sono e mi aia permesso di dire 
stando serrata fino l'arte de' Friltoleri {venditori di frittelle che le euocono 
per le stridei. Vostra Serenità riconosca dunque che tante e tante delle ne- 
utro popolari famiglie perduto il capo loro non altro modo trovano per vìvere 
che il questuare per la Città e darsi a' vizi. 

Se dunque consona al bene unanime di questi popoli del Commercio e 
della Piazza si rappresenta l'apertura delle arti, quali spezie potrebbero 
fare le querele, che avessero ad insorgere le quali altra sussistenza non 
avrebbero chela fertilità fecondissima del Paese, tanto più elle la moltipli- 
cil.i di-' fratelli che fi inli-iid ar^Rsi-i-n n'iidun'libcrn meno sensibile gli aggravi 
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della Taus» e de'Taglionir È noria velini l'Ile quando il rimedio è universale 
viene incontrato con minor spiacore. Intanto li (".dannili ei acquietarono so- 
pra il Decreto i!t 11^'.' ■■ In- ili-dlihlic" lo merce dopo li Ire giorni ili siijsne- 
i ione dell' Arie, in quanto pnchi gi>-rn i dopo iirrivù lo sIi-bmi »' Salumieri. 
Ma vostra Serenili vorrà ram meli tarsi in wmiv de Mini llem-ii qual benefì- 
zio abbia prodotta l'Arte de'Bombaseri (venditori di cotone e lavoratori della 
otoaaa materia) che per eaai ai aono eretto fabbriche nuove e vivono miglinjn 
di persone col solo lavoro della filatura. 

Altro articolo mi sì presenta degno delle nndH azioni di 1 ostro Sere- 
nità. Aperte le arti, sollevate dalle legge da' passi non sarebbe tanto nume- 
roao il concorso di quelle nazioni, che sotto il privilegio (lolle ormai languide 
e forse decadute convenzioni ratificate por anni 20 dall'1727 assorbono da 
questo stato e portano alle terre loro quantità di soldo. Onesti sono uomini 
che non diventano mai sudditi di Vostra Sereniti nemmeno por le leggi di 
stazione perchè al più di due in due anni ei cambiano in sostituti, escono da 
Venezia con 1' abito con cui sono entrati, qui non tengono, le loro famiglie, 
e come sono amantissimi dell'astinenza, e d'ogni parsimonia, cosi per alcuna 
linea non portano utilità alla Piazza nò a'audditi, tanto più ohe alcuno d' essi 
non a' arrischia di far girar in commercio contanti di approfittare col gior- - 
naliero danaro dalla vendita delle vittuarie, e col impiego da'basai mestieri. 
L'aprire le arti nun porterà alterazione alle convenzioni qualunque esse ai 
siano, polche con capitoli convenuti non vi si comprende la libertà di vender 
e far negozi. 

Ma sopra ogni altro vantaggio sarà a computarsi quello, ohe diserrate 
le Arti respirerà la loro abbattuta economia, e quella pure di Vostra Sereniti 
molto pregiudicala da resti di Tanaa e Taglion. Li dispendi più gravosi che 
incontrano provengono da' continui contrasti che per lo più succedono per 
abbatter que' lavoratori, che non titolali in mar iegola intraprendessero la- 
voro, nè il dispendio andò mai incontro la manifattura perché fosse malfatta 
o alterala di prezzo, ma perchè si dubitava che più aggradita da 'Compra tori. 

Aperte le Arti resta affatto rinserrato ogni studio ed ogni prelesto al 
dissipamento del danaro che tutto si eatorquo dall'alterazione de'prezzi. 

Se fra li sapienti Decreti di Vostra Serenità, d'Economia, uno ne' tempi 
andati s'avesse in limato a gastigo che non sarebbe loro bonificala alcuna 
spesa fuorché le poche impiegale in pìì offizì e salariati, quando per altro 
non fosse preceduto il pagamento delle rate della Tanea a Taglion, Voatra 
Serenità non adderebbe creditrice con poca speranza degli antedetti du- 
cati 3K8. 

Non devo perù farmi onore d'un suggerimento quasi fosse un ritro- 
vato dello mie applicazioni. Itegli Hoc. Sìg.ri Savi e dell' Boemo Senato fu 
la prudente massima d'aprire le arti. Supremo decreto 1719 comandò lo 
stesso, e ai espresse con questo precise parole. Sia decretato che le Arti ser- 
rate di questa Città siano aperte in tutte tre le classi di Vittuaria, di Her- 
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canaio e ili mauì fall uro cui libero ingresso a tutti quelli nUt si esibisse™. 
La i'hm: u ii mie ru n andata ni Magistrali) K''e." ilei Ciminierno, tilt ebbe il 
merito ilei suggerì ilo, ed obbe quello di ilar principio all' apertura d' al- 
cuni Colonnelli componenti il Lanifizio, ma il proseguimento nella dìmissìc- 
ne dolio stessa Magistrato fu arenato. 

Come liei numero delle Arti lutto possono alcune d'esse, ebe sona lo 
più proprie al ('.miuiifirìi', esige™ In necessaria prevenzione all'ingresso 

ih'll.' [ii'uv Idi" [ii'ri/ii'. muli' si ni'oiiosca la idoneità dell' Arli'tìcc, cosi la 

Dissima alla liliei iii. u,u:mliiuqtti- fluii' universalLiumii- iWreUti, sari eoo 
le dovuto riservo esaminata nelle solo circostanze particolari da quella con- 
ferenza già da Vostra Serenità stabilita, alla quale sarà cura dell' Ofiìzio 
dell' Inquisilor rappresentare esatto informazioni dello Stato ed importanza 
ili eiiiM'Iiitiliinri iì'i-ssb Vili, p.'ii'hè li xazjiì pi'H»airietili ili Inni Une. compari- 
scano sodi e maturi alli sapientissimi riflessi dello Ecc.mo senato. A questo 
passo cenvicue al dover mio di sottumellor alla sapienza di Vostra Serenità ' 
le difficoltà che s' incontrano nello riduzioni della conferenza decretata. Ella 
è campasti di quattro soggetti sciolti da quattro Magia triture elio siedono 
ogni giamo nel loro magistrato; allora ebe non può inler mitro uno de' sog- 
getti l'Olile ]la[i|nvHi'lilini!i- I" inlii-IM Min ilsili.sll-iit» (l-naili- 1,1 ^iiH-finla ilellu 
lluiifiri'Liii/.i. ■• |ut In pili riiijp'i'liiHimli) succede e restano arenati gli affari; 
diffondendosi gli scoperti ponsiiiri viene tentato dì sturbarli. Io devo obbedi- 
re qualunque metodo mi viene prescritto, mn non devo lacere le difficolti 
olio incontro neh" eseguire le pubbliche disposizioni. 

Già con l'antedetto Decreto 1719 per l' iperlura dell' Arti Vostra Se- 
renità destinò all'esecuzione il Magistrato Ecc. del Commercio, come quollo 
n cui por gli importanti affari apparteneva la materia, cosi se piacesse a VV. 
EU. clie per l'apertura e regolazione dolio Arti di manifattura e di commer- 
zio, mi presentassi di tempo in tempo con li esami miei alli duo Mag. dì 
commerzio per consigliare o maturare con la virtù loro i miei pareri sperare! 
ebo con sollecitudine e certezza Vostra Serenità ottener potesso [' adempi- 
mento delle roali suo massimo. 

Como che no'nosiri artisti da pochi anni si è intepidita la soggezione 
ed obbedienza a' sovrani decreti, poiché hanno trovato facile l'accesso per 
impedirne impunemente l'esecuzione, così ricercando la perfetta massima 
che chi deve presiedere all' opera dell' iste.vi.-i e h oc uz iene non sia inipedilo, 
mi conviene rappresentare a Vostra Serenità che quando non sicno abolito o 
almeno sospeso le mariegole c coso decrotalo e susseguile li ricarsi per tras- 
formare un tanto tene in molto numero potrebbero Miiroilerc e li principali 
avversari illi massima presa sarebbero lì ministri de Mag. li l'rocuralori del 
Foro e li malviventi sul danaro delle arti. 

Conquesti medesimi sentimenti Vostra Serenità decretò li 10 aprile 
riguardo all'arte de Bombaseri li 29 Mag." dell' anno caduto alli quattro co- 
lonnelli dell'aiti' drlla suda li .'0 maggio anno corrente rispetto a'Casarali e 
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li veni icinuuo detto in relazione a'CiaaroIi e Salumieri, lo «he fu causa che m 
ci i tfii )l>ljiv:lii'ii/.a. l'diilainiiirila un pne» ila soli 'l'est ori, che ai prcsiiii In ru- 
na con un semplice, ma artifizioso memoriale d' astolto, per cui giacente da 
molli mesi trovasi l' esecuzione del nuovo sistema. Quesiti ascolto compari- 
sce per lo più caritatevole ed io devo supporlo, ma quando egli sospende l'ese- 
cuzione non può che arrecar somma noia e dilazione al bone dell'opera, o già 
per lo più usato non ]ier ispersnza d' abolire ciò che fu giusto e convenne 
farai, ma per disfarlo col giro delle sospensioni. 

Si fece leggi in tempo ristrettissimo sopra li memoriali A' ascollo e si 
comandò con leggi universali n' Conventi che prima ai obbedisse a' Decreti 
ed alle Terminazioni, e quindi si possa ricorrere per essere ascoltali, ohe è 
quanto con ossequi" ri wntisaiino cil ingenuo posso rassegnare alla pubbli- 
ca sovrana volontà. 

Data dall' Inq." all'Arti li 9 settembre 178S 

Marcantonio Delfi* Inquisllor alle Arti, 
g e. Selaxione di Paolo Guerini. 



Il Decreto di Vostra Serenità 23 Mario 17,14 ripeto la massima decretata 
dall' E cernii Senato sino dal 1710, che vuole che lo suo arti aieno aperte e ne 
commetto n questo Inquiaitorato l'esecuzione, corno ottimo conosci! hit dalla 
circostante e dello stalo di cadauna: comanda di dispone™ opportunamente 
quel i-lic iTi-ilessi: proprio pi'r riconoscere a quali delle arti stesse commina dar 
principi. « r.uiniiìi.-lu poi il decreta stesso che a tenore di ali ri decreti taii- 
tuiui'iiic a stiggetti, vite compongono i competenti Magistrati, esamini ili 
massima i intimi: c uh uniitii. che fossero necessari per la miglior dire- 
siane e governa delie arti tiene. 

La prima parte, adunque, che è di dar principio ad alcune arti )ier le re- 
gole del (tuo aprimeulo, è commessa a questo Inquiaitorato, ed a questa cereo 
di adempire nella presente scrittura separatamente dall' altra. 

Benché 1' Eccell.mo Senato, eembra, che voglia che di pari passo ai esa- 
mini sopra tutti due i punti, pure presento il primo, separato, commesso all' 
Inquisiscalo nostro; l'altro punto dipendente da conferenze pur troppo lo ri- 
conosco difficile per l'esperienza del tempo che servo, essendo cubo difficili in se 
per la stolta ile' Magistrali IV.' tpi.ili e varia, e unii sempre concorda la pretesa 
della competenza delle materie. Arduo è adunque incominciar I' opera, co- 
io' c incertissimo trarne il fruito ne' suoi effelti. 

Senza scostarmi dunque dal cima mio del s. quartetto Decreto pi ine i pie rè 
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dall'isolato adempimento dulia prima parte del medesimo il quale anche «lai- 
cato, gioverà molto di far precedere, e formerà base al di più che occorrer de- 
vo nella materia che sarà trattata in conferenza. 

Le arti in questa Città, soggette all'autorità del Benito Bono di tre clas- 
si: una ehe domanda industria solamente, l'altra clic richiede capitali ed 
industria, la terza che non dimanda se non capitali o propri o di altri. 

Quella classe che richiodo industria pura non abbisogna per parer mio 
di molta meditazione sopra te arti prese una per una, sia per aprire quelle 
ebe non sono aperte, aia per levar molte dagli impedimenti ad entrare in 
quelle che sono aperte. 

L'industria degli esteri è sempre giovevole, eia perizia dei forestieri che 
supera la nostra ha fortuna ; se inferiore, cade da se. 

Credo dunque che l'unita Terminazione provveda bastantemente agli 
oggetti pubblici facilitando l' ingresso a lutto quest'arti a qoalnnque estero 
volesse esercitarle o come capo maestro o come lavorante. Sono nella mede- 
sima nominale le arti delle quali parla, a chiarezza della materia ed a mag- 
gior lume dell'Eoe. mo Senato. 

Il render conio degli oggetti di ogni capitolo della Terminazione farebbe 
questa esposizione lunghissima, nascendo ogni capitolo da quella pratica, che 
lo studio e F osservazione mi ta sommi niet rato, ed era necessario di avere 
per non azzardar in cosa di tanta importanza risoluzione, o inutile nel 
suo effetto, o gravosa agli aspiranti ad esercitar l'arte, come pur troppe in 
tale materia molle volte è succeduto. 

Render* però conto delle viste più principali della Terminazione a te sua 
a lume necessario delle pubbliche deliberazioni. 

Quando dico comprese in questa Terminazione le arti di pura industria 
senza capitali, intendo di parlar di quelle elle non richiedono capitali osser- 
vabili, mentre ogni arto principalmente per esercitarla come capo maestro 
richiede qualche capitale almeno povero, che in buona frase di scienza di arte 
non ai chiama capitale, perché di man» in mano, che va in vendita la roba 
inverata, si vende il medesimo capitale, che di volta in volta che si rivenda 
si compra, come il colore per la pittura, le tavole per J marangone, i vetri 
per il feneslraro a cose simili. 

Ogni arte dipendente dal Senato è aperta agli esteri ed ai sudditi fuori 
della città, ma in due casi : che abbiano esercitato il garzonato, e la lavo- 
ranzia in Venezia, e per questi o non vi sono esborsi di soldo a titolo di ba- 
imi! rada, o miserabilissimi i soggetti dati alle prove, nelle quali si usa ogni 
facilità. 

L" altro caso è un esborso non piccolo di saldo, e con debito di far le 

La quantità del soldo, nei profughi e passeggeri artisti che vengono dal 
di fuori, per il più non vi è ; e quando si trova, sono dal capi d' arte slan- 
elieggiati nelle prove eon il fine di non moltiplicare gli operai. 
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Per questo sì « provveduto che i Magistrali possano anime! ter -i nenia Es- 
borso di soldo per i primi due inni; mi sia compartito nei quitti o huccbbsìm 
anni, e per i due primi inni si esentano da qualunque aggravio Ji irle sia 
pubblico, sìa particolare. 

Si dispensano di ogni carica d'irte per anni due, perchè non usuo illa- 
queiti in enne, chi sema perizia, sono di molto pericolo. 

Se gli dà debito d' istruir gai-toni venali ; condiziono necessaria alle vi- 
ete pubbliche od alla quale per il più hanno mancato ì forestieri per l' og- 
getto non lodevoli di esser tali. 

Quando 1' Kec.mo Senato accolga questo principio d' opera per le poche 
arti dipendenti dal Senato che richiedono pura industria, sarò pronto a ras- 
segnar l'altra Terminazione gii ideali per quelle che richiedono capitali ed 
industria che avrà in se lo medesime visto ; e perciò uou dovendo esser diffe- 
rente da questa, che ivi hanno modi e breve iggiunta di altro condizioni se li 
pubblici maturità non si spiega sotto la presente, ho creduto, per non con- 
fonder la miteria, di separarli. 

Questa seconda classe comprenderà arti di maggior importanza non con- 
venendosi adesso ohe attender le pubbliche deliberazioni sopra le presenti. 
Grazie. 

Data dall' Inq.to ille Arti li (3 Mano 17119 

Paola Querìni Inquisitor alle Arti. 
S f. Prima Delazione per le riforme 1772. 
Se» in issino Pamele* 

1772, 18 Aprile 

Esposto di Noi Provveditori sopra la Giustizia vecchia e Giustizieri 
Vecchi quinto abbiamo credulo convenire intorno all'aumento delle materie 
prime derivanti dalla terra e dal mire e l' importazione dell'estere che o 
per intiero » in parte mancino, oltre la necessaria Intelligenza di tutte le 
MiKisIralure non meno, che sopra i mezzi più conducenti a togliere gli essen- 
ziali abusi od a far eseguir le leggi, era crediamo d'egual dovere nostro d'in- 
oltrarci nel spinoso toma delia libertà delle arti, e dello scioglimeli l'i <\A cor- 
pi, e sopra alcuni ostacoli derivanti dal costume stesso della nostra Nazione. 

Non possiamo negare, che non abbia fatto sull' animo nostro una forte 
impressione la massima suggerita ed eloquentemente insinuata da vari ac- 
creditati moderni autori intorno al primo punto, tanto più che la vediamo 
messa in pratica quasi in lutti li Stati dell' Impero sin dall' anno I5tifl dal- 
l'Olanda e dall'Inghilterra, debitrici in gran parte della potenza sul mare, 
r sulla terra dalla protetta, non iole, Industria de' propri sudditi, ma degli 
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esteri ancora, massima che avendo in quest'i il li mi tempi sormontale- le Alpi, 
sì è pur allottala ila alunni principi Italiani, e particolarmente dalla Repub- 
blica di Genova c dal (Iran Duca di Toscana. Ma prima di spiopre il nastro 
umilissimo sentimento crolliamo di dover riconoscere so le stesse ragioni mi- 
litano per I' universale complesso dell'arti o di commestibili o di consumo 
o d' industria, o se di pari possano essere adattabili per intiero alla noHtra 
situazione, al sistema costitutivo del Governo, ed a quel sacro inviolabile or- 
dino che unisco ed associa lo Stato svernato allo Stato governante, 

È fuori di dubbio che tutte le massime non operano in grado eguale in 
tutti li Governi, l.a natura diversa dei medesimi, l' indoli; ed i coalunii de' 
Biiddlli, devono render n ss a dai n ente varia la legislazione. 

Premesso un tal principio, esporremo quello ebe i moderni autori di co- 
mmi!' consento osservano, ciuf' chi.' la clausura do' corpi do'mesliori 6i oppo- 
ne all'impiega del popolo, alluse li: "(tinse rispettive, cho non ttdmettono in 
essi se non figli di caponi a e* Irò n quelli ohe hanno esercitata la eervilù del 
garzonato e della la v'orami a; dal che ne derivano tre gravissimi mali. Il pri- 
mo ohe quella parte di popolo a cui l'incuria paterna, oppure altra fatai cauBa, 
non diede opportuna educazione ed iniziamento nelle orti diviene per sempre 
esclusa da mestieri ed in concernenza inerte e vagahonda, gravosa e perico- 
losa iuM illri. Il secondo che taluni iniziati in qualche arte, non trovandosi 
inclinali per "Sfa. min possono passar rial primo in un nuovo mestiere, attese 
le lo;:,;! medesime del garzonato, cosicché un'altra parie del popolo mal 
collocala nella sua gioventù non putì secondare liberamente la propria incli- 
nazione facendo uso de'talonli e de'doni della natura, mentre senza tali vin- 
coli potrebbero molti riuscire ottimi artefici in altra classe, utili n so steaai, 
utili agli altri, profìcui al Sovrano ed alla Nazione. 11 terzo che l' incomoda 
lini gli e'/, a della servitù porta con se frustranea perdila di tempo, o ren- 
de tardo quel profitto che potrebbe trarsi dall' esercii io dell' arti a soli evo 
delle famiglie ed a maggior facilità de'nmtrimoni, che è un importante og- 
getto di Stato. Cho questi corpi formano poi tante società separate, studioso 
soltanto del proprio interesse, niente curanti del bene nazionale e sempre 
i'«n t mi-io agli ordini ili Provvidenza elio por via dei nostri bisogni ci ha 
uniti in società, perchè tutti con benefica mutua corrispondenza corressi- 
mo a promuovere il comune vantaggio. Che da questa separata unione deri- 
vano ali ri gravissimi mali, poiché stando sicure, da una parte dei propri pro- 
fitti, e non combattute dall'altrui confrontile .'ara. succede in esse il lang -e, 

l'inerzia, e dall'altra non si eccita P industria, In perfezione de' lavori, non 

Che una manifattura passando da un onerario all'altro s' assoggetta non 
solo al naturai importo della man d' opera, ma inoltre a lutti li pesi delle 
diverse rimirate] ti il" per le ijnalì circola, con evidente rialzamento de' prezzi 
che aggrava i consuini, che ci fa perdere il Vantaggio della concorrenza nel- 
le Bspoiiuloni, attesa la maggior discretezza dei prezzi medesimi, che è 
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I' arma più formidabile ohe usar ai pose» nulla guerra il' industria, uhi 1 oon- 

< "lm fì unii intuii! l'eccedenza degli aggravi imposti a quelli ehi' vogliono 
anelarsi nello r in|i«tl i va irli, e In annuali langnul i alle i|ii:ilì vanno soggette 
par la profusione ei' inutili spese, aono altrettante fonti di mali, die difficul- 
laint I' ini|jii^M ili' sudditi, cho alienano il concorso itigli .irteli e i furestien. 
die ai oppongono all' aumento del popolo. Se questi' n simii^li.uiti raponi 
che ci sembrano ben dedotte rapporto alla claaao di arti e di manifatture pro- 
ducenti esterno commercio sioiio poi adattabili ad altro classi d'arti 
de' corninosi ibili e di solo interim consumi!, e so ilei pari una simil libertà 
ci in veii pi n'uii'ludi l'iiBtilulivi ilei llmeni", né I urlìi diri essenziali oggetti 
ili giusti/il e di pubblica economia, or ci lamini ed es.uiiimulo con la pra- 
tica i.'Fp,i]'ient;i ili:' >l.-i-istr.ili nostri. 

Pertanto divideremo lo arti in ilue categorie, ehm, in arti de' commesti- 
bili e in arli iti mauìfatlui a, su I ti v iilmido qm-sle iilliine in alcuno diu prov- 
vedono soltanto ai nostri consumi ed in altro che si esleuilmie n I eoininiji'ciii 
di fuori. 

Poeta questa divisione, è da osservarsi nella nostra, una sin gelar issi ma dif- 
fercnia con tulle le altre città capitali dì Buropa.tlioè che situata questa sul- 
l'acque che da per lutto la circondano, uon ha territorio proprio da cui con- 
corrano li distrettuali uni giornaliere riindnl le ile'inmlotl i e eonilllesliliili per 
farneossi la minuta veuditaagli abitanti, macho quasi tutto e i ginn ne in gros- 
se partite, 0 da'luoghi dello Stato, o da'foraslieri. Libero restando ad ognuno 
la compreda per rivender, eonverlivnsi una tale libertà, che accollando in se 
stessi li generi « le villuarie formavano le odiose incette (manopola) e le 
frequenti procurale penurie, in angustia ed in aggravio delle famiglie. One- 
sta fu la pr incinsi ragione por la qual da' sapientissimi maggiori furono isti- 
tuiti li corpi dell'arti per li rivenditori dc'cnuimesliìiili. onde divisi e sparsi 
in discreto numero de' rivenditori potessero trovarsi da per tutto a comodo 
e provvedimento della popolazione ; oggetti die con diiaiw.a furono spiegali 
in varie leggi di massima, ed in |nrl brillare da quella 161)3, 1 7 marzo. Il fatto 
e 1' esperienza dimostrali" quandi ni eoiiiiiiin beni' iiiinui'tn.ssi- Y osservan/.a 
di tali leggi, delle quali mirini Tonni imi cosi di passaggio un semplice e solo 
esempio. 

Sciolta col deiTi'in ti luglio I' arto dei gallinoci por suggerimento 
del funobil uomo Sor ìlarivuitiniio Unitili Inquisitoi' all' Irti, benemerito cit- 
tadino, che avea occupato la grave Magistratura de'V Savi alla mercanzia e 
trasfusa con uii) in tutti la libertà del traffico dei bultiri, si credette in allora, 
che attesa tal facilita, conseguir si dimise una maggiora abbondanza del ge- 
nero a la discretezza de' prozi: ma ridottasi al t-mitrai'iu in pcgiiior angustia 
la I lilla per I'ihtuII azioni- del genere t :'.'.-■.'.-' j. insidiato dalla linv.i ili [i ■ . ■ ■ i i i il li- 
na. osi niiuaiaiili. lii d'iM[>n al In .-lesso liceo Inquisì lor Dnllìii pori ar.- i di nim- 
vo all'Ecce Senato, confessando nobilmente eri ingenuamente l'error della 
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propri» Inesperienza in proposito di viveri, e U necessiti di rimetter l'urie as- 
soggettando come prima la vittuaria medesima a soli capiinaestri dell'arte, 
il elle segui col decreto 26 maggio 1653, nove mesi sul! dopo quello ohe 
l'aveva sciolta. 

AI primo oggetto il' impedire le incette si è conginnto 1' allro di ripar- 
tire e dividere tra il popolo i mezzi di sussistenza, potendo cosi una gran 
parledelmedcsinw manli'iuTsì, senza lin-liar larispi-ltua tranquillila inumi- 
no, nel possesso del proprio riservalo mestiere, otlima provvidenza trattan- 
dosi di rivendite dì commestibili, alla quale non si potrebbe mai ilare tanta 
attività che bastasse, confluendo il vero e maggior bone de' Slati, a' quali più 
giova avere mille famiglio di sudditi comodi, ebo cinquanta d' opulenti. Le 
stesso massime si Bono avuto, o con udirmi inteiidiiiiniln, per quella classe 
A' arti facili, che au allro non servono che a provvedere i nostri consumi e 

0110 nessuna confluenza pol lano nel commercio esterno, o nel!' allontanare le 
Introduzioni forastioro, quali sono per tempio quelle de' butteri, lioreri, 

Lo scioglimento d' ognuno di questi corpi porterebbe con ri: il perìcolo 
di ricadere nel disunii, m dHle inrutte, e sriedi.-rolibc alir.'sì iiueU'arinonioM] 
riparto di Provvidenza che assicura :i tutti il minio iti sussistere riducendo il 
popolo in una viziosa anarchia, in un interim rimi intuì rimonto d'alterazioni 
e conteso per la promiscuità delle vendite, pur la vicinanza illimitata delle 
botteghe. 1' uni) insidiando sii avventori all'altro, o tutti a gara cercando i 
pi-i.il!) ti sull' iqiurrsiiono de' suoi confratelli. Scio "lini unto vant arioso a 
pochi che avessero incili (li meli iplirani hnltrirlic e di fornirle con maggiori 
capitali, dannoso rerlameiite al les'ante vasto numero di poveri .he sussi- 
stono in grazia il ■ -1 1 -_■ le^p ili i t]ii.rtn e ;li ;m™ {■!{ \ì.hhni-,n fra una hit/fu- 
ga e l'altra). 

Porse porcile quella permanente quiete nella quale restò fin dal suo 
principio la Vencl a aristocrazia. quiete por il rnrsn di rinque secoli tanto 
ammirata da tutti quelli che ritlettonn miI prudente Rivenni nostro, derivò 
in gran parte dal lanciarsi e dal pia ir tirarsi al perniili una qiraMic inimapiei 

111 governo; ng^elln sempre di sminila rniiso_'Ueii/.n in irnvoriie aristui-ratini, 
H che fu per sempre ei -I i-li ivi! -> ila'riir/.iiinnli n.in urrnn. clic da irli ni tra ninni uni 
sci'iUori. Iufjlti qurll'itiiiiti in a.n'mliloa. uurll'clririri.'r rapi, qui I destinar 
cariche, quel proponer parti, quel disputar liberamente tra membri ([elle 
medesime arti, sono tutti quasi certi earatlcri, che introdurrmi) nel popolu 
una forma di piccole repubbliche, che con esse s' appaga nella propria ambi- 
zione, con che crede di aver parte ne' |irt>|iri affari, nm elle s' affeziona al 

Governo do'uoiiili, contento di tramandili- ;ste itine quasi unirle un'eredità, 

ne' suoi figli. 

A questi nobili oggetti di politica e di buon governo, succedono i ri- 
guardi dulia giustizia e della pubblica onmumia. Dalla clausura delle arti e 
della legga de'passi sodo derivali ?\\ inviamomi. Questi furono disposti con 



aJOtUnio, oon vendile assolute, con coatitmlono di doti, con l'obbligo delle 
rendite per mansionerie « legali pii, con contralti in vita, eoii disposbiioni ìd 
morie, e la sorti' ilr'inctlesmii nini è dissimile da quella de'fondi stabili, per- 
chè come quelli rieonnsr.iuli eoi pagamento d elle decime tot Dazio llossetlo- 
rìa, col servir di fonda alle costituzioni de' livelli, culi' apprenderai in paga- 
mento di dnte al Magistrato del Proprio, e mi praticami intromissione >• 
vi>iiilili! ni Sopra G, 1st.il do. Lo Sirio gli ino ii li. delle .irli, nulle quali vi fossero in- 
viameiili, pori e ridilli- a' privali li l'alni perdila ili-'liifu impilali, turberebbe 1» 
giustizia e la pubblici felle. 

Sarebbe in oltre esposto l' Erario al risarcimento di quei privati, tht: ne 
comprarono una parte del Principe. Tali sono appunto q nulli ilei far neri ven- 
duti noli' anno 1ìì;ì:ì, ile' rapinili noli' anno 17"j. ili quelli devoluti al Fìbco 
al lempo dell'espulsimi d.-r.rigìimì comprali ! ili > slcs.e arti di raniniesliliili 

e di consumo, e finali ile ludi li restanti ebu furunn veuduli dal Magistrata 

dei Governatori delle Ini rade e della Cazude. 

A. questi medesimi corpi d' arti sono stati con pubblica permissione 
somministrati capitali da privati, parte per supplire ai debili della Taiisa e 

Taglion, parte per supplire l' ni il igo/io ih essi fallii in lempo di guerra, 

per l'affrancala ni" |.il:i|.Y].'lle>tiw fuinn:. Multi ili quelli espilali sussi- 
stono ancora a deli il i> ili questi rur|ii, a credilo ile' privati, l.e scioglimento 
porlereblm con se una seconda perdila a'privali, nò Bapi-cssinio come garanti- 
re la cassa pubblica ila una molesta recursoria in via giudiziaria. 

Si aggiunga il periraln di perder la nie.sn gr.iv.'z/.n ili Tan6a o Taglimi 
clic farina non timi gregei i .l.- r lila ilrll'l-niii'in. Sciolti questi corpi, per- 
duta 1' ìlisolillaziiill", vi ni l'usi i il jii:piitii li,. Il- 'Itiplicila -il abbina /.ioni ilo' 

mesi ieri, come nini .-crebbi, passi line .1 i sili Ini il li i, [u npoi/.inne di uh tizia, 

e di equità '.' fonimi legni 'ni" l i .1 i fì.-i i-n rn acni mina I Cnni,' riconoscer il pas- 

minnraziiuie ilc'risp. 'Itivi lavori fi .'nule infili" rissici] rarno 1' esazione sopra 
migliaia di losle lulle libere, lutle Hi inltc. lolle vaganti! 

Xè deve perdersi di vista r.dlra ii!i]ii.iiaiiii-HÌiiia ri 11 esso dello quolo 
solite caricarsi a' corpi dell' urli per prnveder I' 111 aria ne' cusi di pubblici 

bisogni, i.hii'lu ebe per il passato fui sempre Hiipplile dall'arti medesimo, 

pravi cilu ti- fnrilmcnle ii:ii pari ic. ih i'i cautelili e paghi della responsabilità di 
questi empi, fanti spailo ili .il |r.ilililiin [nini:', non pcebi do 'quali si soslengo- 
no ancora, e che sebbene non unici, baunu però il vantaggio d'un' ottima 
esperienza. 

Dovrebbe poi' 1 meritar riHessii il giuste li-nrriiiieiil'i .'In' f.ir-i devereb- 
be a lauti minisi ri. elei Inuma tati a ncqui, In delle Imi cneiclic sapra le soni- 
nie assegnate nelle tarine, souinio lolle derivanti dalla unione do' corpi. 

Queste uiislre umilissime i illcinui dedotto da principii di siimi polizia, 
ili retta giustizi,-, di pubblico ini messe, ila 11.' i'oeme cosi il ulivo del governo, 
ei sembrano bastanti per non aver ad alterar l'antica salutar massima della 
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clausura dell' arLì in quelle de 'corninosi ibi li e di consumo, stabilita dopo pe- 
satissimi esami i' ilupn liio-hc ii-ui- l'I C>l1i-.;ì i di'lln arti ancora esi- 
stente, e do" quali il Magistrato de' Provveditori è il preside. 

Crediamo bensì di dover dare i maggiori eludi non solo al riordinamen- 
to di queste stesse arti, ma di quelle ancor» d'industria, che riguardano ]'e- 
stemo «iitHii.'i'riu, indie quali è necessario cercar i modi di una assoluta 
libertà di Tatto rapporto agli abili capomaeslri forestieri, e d' una maggior 
facilità d' ingresso a tjue' sudditi ebe condotti dal proprio genio amassero pas- 
sare da una in un'altra arto o da una città dello stato alla Dominante, salvo 
sempre no' Magistrati relativi il più attento esame delle prove, e d'altre 
circostanze ove occorresse, come ci faremo onore d'osservare in altra scriltu- 

llna prima traccia luminosa per dar mano al riordinamento delle arti 
ci viene sonimi ubi rat a dai Decreti 12 giugno, 13 settembre, 8 ottobre 1767 
e ii maiiitio 1768 nali sopra scritturo dei viventi nostri precessori. Distinte 
in quelle lo arti della Città in tre categorie, cioè di commestibili, di consumo 
e di industria, fu la prima riservata a nativi Veneti, la seconda dichiarila 
promiscua cogli altri sudditi, o laseiaronsi le arti d'industria, die furman la 
lena, aperte, liliere e comuni con forasi ieri, ottimo ripario che combinò lì 
rinomili tulli ilrll, più |n if,'ii;i provvidenza. 

Meritava il Veneto popolo, anche come primogenito della Repubblica, una 
giusta predilezione nella propria Città, e sua doveva esser la preferenza d'im- 
piego nelle arti piò facili. Voleva ragione che gli altri mestieri, od affatto 
nieccaiiii'i .i solo confi i ti iiiMnistri consumi; si preservassero in eguaglian- 
za a questi ed agli altri sudditi, pure figli delta medesima madri', in osi Insili- 
ne de'forastieri. ammet lentlosi i i;uali in-Uc predelle arti, non si farebbe che 
rapire a' nostri l' impiego senza qua' compensi utilissimi che portano allorché 
entrano nelle arti d' industria. Voleva inlino rnossima di buon pò verno che 
quilli: clic uvea no rapporto al commercio eslerno e che non sono peculiari 
di questa città, fossero aperte a e a pini a est ri forastici 1 !, i-tic per tal guisa pae- 
selli rendersi proficui allo Erario ed allo Slato. 

Questo piano prude ni issimi! di rioni inazione allora prescritto, fa posto in 
pratica per una sola parte delle arti soggette a' Magistrati nostri riservando 
le altro a più attenti! otsi i vii/iniii. ni: fu esteso a tutte quelle, che dipendono 
dall'altre Magistrature, cosicché rimane nella massima parte mancante. Ep- 
pure dilatando questa traccia sul complesso delle arti stesse potreblie for- 
marsi il primordio della legislazione, considerando i rapporti particolari di 
ognuno, l' iiifliiim/n lui" saprà In siin riin ili-' prodotti, le opportunità di ri- 

iin'ii" clnì li. si'ii);linii'iito d'altre che non avessero gli ostacoli sopro indi- 
cali, e si»p«lr ebbero utilmente ridurre in semplici c liberi mestieri. 

Se l' ricc.mo Senato credesse dunque di riconfermare un lai lodevole 
pbuo, due cose si renderebbero necessarie per ridurlo alla sua perfezione; la 
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prima cioè di permetterei di premier in esame tutte le arti dipendenti dalla 
nostra Conferenza ondi- dar termina « forse migliorare il riparlo; l' altra di 
commetterlo con le medesimi' \ win n tulli li VI astrili •■in- hanno cura in 
irti, niuno eccettuato, rendendo conto nello stesso tempo dello alato loro e 
dei privilegi ad enne concessi da lunghissimo tempo. 

Noi non imnioreremo presoli temente sopra gli articoli riguardanti le 
noccnsario regolazioni di questi corpi dietro l' indilata riparto, cesi ìinlh Inni 
disciplina che nella loro economia, ben [iinrit;irnli> qu*:*li lenii particolari 
d' essere trattati in altra nostra scrittura comprensiva di principii e regole 
universali per pni allattarli- cuiimiiempiile ad ognuna dulie arti, secondo la 
natura, procedendo sempre con l' avvertenza d' applicarle consone all' indole 
del popolo, agli usi e custunii della nnz-iimi'. ni nit'liiiliei nnlini ilei (riivirnm. 
senza di elio in ogni stato politi™ divengono inoperose ed ineseguibili anche 
le più savie e giuste leggi di polizia, 

E giacche abbiamo fatto cenno de' costumi, Vostra Serenità permetta 
prima di far termine a questa, che di necessita è pur lunga scrittura, di far 
qualche breve osservazione sugli ostacoli derivanti appunto dai costumi del 
nostro popolo, o dalla Torso troppo clemente giustizia che per 1' ordinario si 
usa verso lutti quelli cho si esercitano negli illeciti, turpi, e scandalosi pro- 
vecci. 1 costumi sono i legami più sacri o più solidi del bene di ogni nazione, 
ed a misura che essi declinano, sì rilascia in proporzione il vincolo della so. 
cietà. Dove i huoni costumi regnano, bastano le leggi più semplici, ed assai 
di rado vi Bono disublicdieiiti ; ina limi- vieu uegli-llo il «usi urna, le leggi che 
non possono a lutto provvedere e moltiplicarsi in altrettante diramazioni 
quanti sono i vizi dell' umana Specie, rimangono senza forza; dal che ne' 
risulta che I' «ppanaggio più nobile e più degno d' un savio governo è ap- 
punto la soprainlcndenza de' costumi. 

Non dissimuleremo dunque di provar un vero rincrescimento nel riflet- 
tere che troppo rado e singultire sia quel venditordi commestibili e quell'ar- 
tigiano, per non dir quel negoziante, che tema i rimproveri della coscienza 
nel vender molto più del dovere la propria merce. 

Niun» religione fu mai da paragonarsi alla santissima nostra anche nei 
fatto A' un' estrema giustizia. Il nostro popolo, se si osserva la frequenza nei 
saeri tempii, e la opere di pietà che si son fatte, e che tuttavia si fanno, è uno 
dei più devoti fra' Cattolici ; con tuttodì, perchè a torto lusingasi ogni ven- 
ditore che l' industria propria, benché goditriee dell'altrui danno non sia per 
aggravare la coscienza, perciò regna una tal mala fede nell'universale e cosi 
sfacciata, e tanto immune, che per quanto un simil vizio derivar possa dalla 
nessuna edncuhme, ri colmane pensare alla maggior necessità di ripararne 
ì danni cercando di fsr bene succhiare all' universale tutti quei principii 
che spiegano i doveri del suddito verso il Principe, d'ogni particolare verso 
i mini Mimili, l'In' *i npprii<irjn> .lynal.mi.'nti' a' vi/i (li-liiinanii nel noslro 
popolo. 
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Più modi Invero vi sarebbero per non lasciare alcuna strada intentata, e 
degli esterni (incora assai lodevoli e dei vicini, onde una volta almeno sì potesse 
per teoria apprendere i] simun» invaio d' una vera onoratezza, e tra questi 
quello di non lasciar abbandonala la professione di maestro di scuola tanto 
importante per la pubblica e privata felicità, senza esser soggetta almeno, co- 
me usa ne'luoghi ove vi san pubbliche scuole ed accademie, all'obbligo dell'e- 
same/, nel solo partieolar proposito di morale, e sema quello di doverla inse- 
gnare in modi adattabili alla varia elfi, •■ i-undiiimii: tulio pena di le- 
varne a chiunque si fosse il mandalo. Ha spettando naturalmente a quel gra- 
vissimo Magistrato che presiede all'educazione l'aver ii datura, nui saremo 
abbastanza quieti nell'aver esposta la sempre più urgente necessita di adat- 
tati benché nuovi rimedi. 

Altro vizio non men degno di serio riflesso (inora tollerato, ma non del 
tutto negletto attesa hi savie ìv ( ilieahi ilelilmi'n/.ioni uscite intorno a'modi 
d' introdurre io Venezia una casa di correzione, è quello che deriva dalla non 
euranza di molti o padri o parenti di non far intraprendere alcun mestiere a 
quella gioventù che è raccomandata da Dio alla loro cura, e che divenuta a- 
dulla, se non riesce dannosa alla società, ai riduce ad esercitar impieghi del 
tutto inutili al ben della nazione e talvolta, come accennammo, poco onesti. 

Il Magistrato Ece.o della Sanità e dell' Armar fa dì quando in quando 
raccogliere i figli oziosi nella piazze per farli passar come mozzi o come ma- 
rinari sulle pubbliche navi, il che essendo unaspecio di castigo sombra a noi 
ebo si dovesse riservare por que' soli che per chiara colpa loro non volessero 
entravo in alcuna professione, per i viziosi, ovver per quulli elio in grazia dei 
mali portamenti fossero da' maestri dell'arti discacciati. 

Non essendosi dunque a lai ilisunUii.: ab In,!- tinnii | in uve d ut o, ci. onorere- 
mo di riflettere ebe molti giovanetti restano oziosi, o per essere senza geni- 
tori, o perchè alcuni genitori e parenti non hanno il modo di farli descriverò 
nelle arti per non potersi esporre a certo benché piccolo spese di benentrato, 
o per mancare di certe opportunità avendo min poca ripugnanza per l'ordinario 
icapomaestrì di ricever per garzoni i Veneziani, attesi gl'incomodi derivabili 
dal poter de'protellori che temono a (travertini a quella libertà di castigo o di 
disciplina the per maggior ulile : proprio e di essi giovani ancora credono di 
dover sostenere con la maggior avvertenza, 1 mezzi di togliere tali difficoltà 
o levare por intiero il disordino potrebbero essere pli stcEEi che tendessero al 
miglioramento delle arti. Ed infatti quel lasciar dipendere da ogni uomo ma- 
teriale il destino de' propri figliuoli, volgendoli a quella professione che gli 
cade infantasia, o gli viene da un puro fortuito caso somministrata, senza por 
alcun studio al gonio che la stessa natura indirà. In fa travolgere a segno che 
un tale che sarebbe riuscito per esempio un eccellente disegnatore di stoffe 
od un lodevole formatole di modelli In porcellana od in cristallo, nuli' altro 
resta che un lacchè, un gondoliere, od un reveuditore, Noi ci contenteremo 
d'indicare i mali, sperando elio quel dio ti nroistuina in coltissimi paesi sipos- 



Digitized by Google 



— S07 — 



n esaminai 1 g rldur In pratica, quando it al voglia, omo In Venezia dolio stes- 
so illustre Magistrato de' Reformatori, nenia alcun pubblico aggravio e con 
sommo, anzi non calcolabile vantaggio della nazione. 

Sa il fervore del nostro zelo ci avesse indotti n ragionare sopra temi cbs 
in prima vista sembrassero elaceali dalla noslra Deputazione, vorrà l'Eccmo 
Sanalo, come eperiamo, attribuirlo al deriderlo ch'egli abbia da noi nn argo- 
mento di coeì grave conseguenza portante essenziali visto che lo riguardano. 

S g. Altra relozione per te riforme 1772. 

Sanantasiio l'eucirK 

1773, 18 igosto 

Per dar completo termine al piano the noi Provveditori sopra la Giusti' 
zia vecchia e ('.insti/ieri vbivIiì t i simun [in-jinsti il' indicare ai superiori ri- 
flessi dell' lice.mo Senato rapporto al necessario riordinamento delle arti, 
verserà questa scrittura sopra quelle d' industria. IVoi non ci feiniercmo 
nulla enumera /.ii' us do' sommi vantaci |ir"v irnienti a qualunque Stalo dal- 
l'industria dei propri audilili. lieo coltivata, protetta ed estesa. Ognuno 'a che 
la grandezza d' un iv-nn si misura dalla ma^ìor jmsfiliìlc qnnniità de' auoi 
prodotti e delle sue manifatture, e clic queste sono le sorgenti per accrescer 
la popolazione c la husìi delle ricchezze naturali. 

La Francia è debitrice delle sue risorse a due celebri ministri, Sully e 
Colbert, ebo col loro zelo e con le loro applicazioni procurarono forae un mag- 
gior bene allo Stato di quegli slessi croi eie- disarmarono i di lei Demici. 
Animò il primo la cultura delle lene, I' altro quella celle Eirti die sempre fa- 
vorite dalle cure di quei pivel li", l'Iian poi eoiidulla al grado di potenza iu 
eui fu da tutti censi dorata, ha revocazione dell' editto di Xantea può con- 
siderarsi per epoca della grandezza dell' Inghilterra ovo si rifugiarono tutti 
quelli industriosi artefici, elio i contrari interessi, putto lo ; pecioso manto di 
ma! concepita u male spiedata religioni!, fecero discacciar dalla Trancia. La 
Spajrna, ricca dell,, ^jhtìh nubili dell' ovo e ile!]' argento, divenne tributaria, 
finora degli altri, per mancanza di popolo operante ed industrioso. Li Btudi 
più cari de' Principi e de' gabinetti presemi sono lutti rivolti .al grande og- 
getto d' animare In eullura delle (erre e l'industria de' iuddili nella perfezio- 
ne dc'lavori, c uni pertanto eredereino di non arroprci una incompetente li- 
licrìa riiL'ioìsriii'i-.i siijira qui'.- In iiii[iortnnli?simn materia, bensì con le dichia- 
rato riserve, ma con le massime e principii comuni aj complesso delle arti 
tutti (ì'iinlu.slri.i: prima su quel!.' elio iI.iimiii l.iwri alto esterno commercio, 
pi sopra quelle elei ina u caini n Ira noi e non sono di peculiare cura d'alcuna 
Magistratura, la quale avendo, come la nostra Conferenza, arti a 60 sotto- 
poste, potrebbe per avventura accusarci d' uscirò dai nostri propri limili col 



— 208 — 



Niente perù dirouio delle arti liberali, che procurando comedi, dolcezze 
C vari ornamenti ed una certa riputazione allo Stato, invitano li forestieri a 
li bimi tarlisi, e più attaccano i naturali alla loro patria, perdio alcuna di 
quesle, coinè la pittura e la scultura, the ben coltivate p muovono non indif- 
liu-i'iiti Minutili, sdii" pniiiiis-i'ue tra i! 'Ingietrato liceo il e' li i formatori ed i 
nostri, uil altre non formali corpi, come l'ardi iteti uri civile die veramente 
con poco buoni principi si coltiva tra noi. 

Renderemo dunque conto delle restanti, sempre contemplando anche in 
ohi (|ul'I riparlo che abbiamo nella riverento nostra seconda scrittura espo- 
sto, essendo ben giusto, che alcuno anche prumovcnli esterno commercio 
resti ii i> (-iniie peculiari della città ai eoli Veneti, ohe alti e pare d'industria, mi 
di solo consuino e forse Irupp» aggravate nel numero de' capei naealri, come 
per esempio dei sartori, si accomunino con sudditi, e che altre finalmente 
restino aperte ai forestieri. Parlando dunque in generale sono esse tutte uni- 
te unite in corpi. 

Basta dir corpo, comunanza, 0 società d'uomini interessati nel medealmo 
negozio per aver facile luogo a sospettare, come abbìam pure osservalo, ohe le 
costituzioni loro siano quasi sempre creile dallo spirito di particolar vantag- 
gio ed oppiale al veni u^' 1 ' 11 " ile' Sevrano, dol die è prova, sopra ogni altra, 
la troppa premura di ridursi ai minor numero. 

Quando poi gli operai di qualunque arte d' industria son ridotti a pochi, 
non credono d' aver più bisogno d' esaor eccellenti. Padroni del prezzo, non 
lavorano con assiduità, munire conoscono che non ostante la loro lentezza e 
le loro distrazioni troveranno il modo di vivere, alzando il prezzo di tutto ciò 
che eseguiscono. Il possessore 0 li pochi possessori di un diritto die diviene 
quasi esclusivo sogliono addormentarsi all'ombra del privilegio; con die peg- 
giorando le arti, in luogo di propagarle, si \ iene ,1 favorire f interno pernicio- 
sissimo monopolio. Per questo e somiglianti decisive considerazioni ba 
I' Ecc.mo Senato con più decreti stabilita la massima che le arti d' industria 
siano aporie a capi maestri forestieri, ma la malizia de' corpi rese quasi inof- 
ficiosa la pulitili i a pinw iilema enll' upponorsi alle loro prove, 0 col suscitar 
contese 0 litigi, 0 con aggravarli d'esborsi forse eecedeuli tanfo in riguardo 
alla benentrala eherispullo alla tansa 1114 primi anniieiu eh,< in allora è certa- 
mente tanto dannoso, quanto sarebbo giusto dopo un congruo tempo, se lavo- 
rando meglio do'noetri facessero maggior fortuna. Così le arti Venete riman- 
gono in languore, non sì approfitta del talento, del genio, de' lumi, dell' espe- 
rienza, della capacità degli altri; ed i nostri ridotti arbitri delle manifatture 
e de'prezzi, conlenti do' profitti sicuri, perdono ogni siimelo di eiiiulaiinne, 
non studiano ne il midiuisriienlo de' lavori uè i mezzi doli' economia per 
render meno costosa la mano d'opera, la Nazione mal provveduta e scontenta 
perde affatto i lavori commessi da forestieri, languisco il popolo senza impiega, 
ed esce il contante fuori dell» Slato. 

Abbiamo numerosa popolazione . contraile fertili, felice dima, oppnrlu- 
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nitidi fiumi navigabili, mari propri! per in a li i!ar con risparmio di spese ipro- 
Uolti e lo manifatture misi re a provvedimento non solo degli esteri, ma d'una 
Kran quantità do' sudditi a' quali piace o giova più il provvedersi da fore- 
stieri. Se a fronte degli indicai i ed altri vantaggi no < ■■ostie la \azi»iie M 

profitti, convien roncliiuderu elle eia derivi dal In ninni 1 ™™ d' imi list ria, dal 
torpore, e dall' inerzia della Natine medesima. 

Si ronderebbe ncL'cssarin portaiilo. che 1' Kce.o Senato richiamasse alla 
sua osservami la massima elio le arti d'industria sopra indicate, fossero aper- 
te e libere davvero e nel fallo a qualunque capo maestro forestiero, e tanto più 
no funse sudili!" rlie venisse a esercitarli', rimiedondo una piena facoltà a'Mfl- 
gistrali a quali fosse l'arte soli opus la, onde evitar 1 litigi, di ammetter ehi si 
fosse quando ai travaso nelle pi ove, al bisogno falle nuche alla loro presenza, 
più abile della maggior parte de' nostri, e die si obbligasse di prender eolio di 
lui gai-ioni veneti, e ohe avesse sulTìrìcul i rapitali ove »,-co i re mero, sema al- 
cun aggravio di benentrata o di (auso almeno per un quinquennio; e cerne 
potrebbe nuceedore die dopo questo tempo i tansadori, elle sono sempre fra li 
«apumaeslri, per virtualmente escludere i forestieri dell' esercizio già iuco- 
minctato dello arti tentassero ancora la via d'aggravar il carato (ciucia 
parte della Insila ad atti accollata), sarà opportuno conformare a dette 
Magistrature 1' autorità di limitarlo, prese le giusto iuformaiioui in via 
sommaria dalle parli, dilalaudo la stessa libertà e privilegio ambe per li 
capumaestri dello Sisto : doloroso essendo e finse unicu l'esempio che il 
proprio suddito non trovi impiego eolio il naturai suo principe, nella ciltà 
Dominante, e sia astretto di portar altrove la sua industria e mano d'opera a 
vantaggio ile' forestieri e particolarmente dei confinanti. Ora che non ci 
troviamo net oso. eonw ne'pasMnli li-nipi. ili inm.-re elle ulivi oi involi le arti 
nostre, ma che sparse quiete quasi tutte per l'Europa colia, in molli luoghi 

stiere. invitato dalle indiente e finsi: ila altre facilità, passasse fra noi. 

I,e leggi poi uni pii.positii . i . ■ I i c ■ ai li il' industria J.'vui» bensì avere la 

saggia nvvi'i-ieiiz.ii d' impellile la frode e la inipi-rlì'/.i ile'lavori, onde min 

resti ingannala né s itenln la dazione, in- si discreditino Ira forestieri par- 
ligli • nni'ii'.i' qiii-ll ' fa blu-i. li.- ili ili- liliali ila limi;» In 1410 «1:11110 in pessess» ; 
ina devo lasciarsi ugni mercanto ed "ini artefice nella libertà d'immaginare e 
d' eseguire i lavori in tante diverse configiiia/.ìcm quante può suggerire U 
sua industria, ilsuo talento, it suo genio, per render pago il desiderio de'con- 
s limatimi, per fai'ililar i ]>ri'/./.i. per Ine jjnin e ■■HL,riiii'en/n Irn foresi ieri. Po- 

l'iiissiiin.' perriiì dei rdilioi -sere Inli legiri. e;l esse oliasi un di'pesiln saero 

•l'istruzioni odi consigli, e l'urne al irei lauti prcsidii eoulr» gli inganni. 
Ognuno che cerchi di esser preferii» dai consumatori non sebi si sforna di 
cogliere, di prevenire, il glisl» di essi, inaili dar migliore la propria merce ed 
.■il pili basso prono. 

Opportuno però sjrelibc, ove |n's;i!iil fisse, 1 he le manifatture lulle do- 
si 
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vesserò dm trasegna rsi col nome, e con la marca e l'impronta, delie rispettila 
[aliliriehe, conio si è decretalo per le seterie della terraferma, e per alcune 
nitrii fabbriche, ulliiiirmi.mle, in Venezia. È lien giutdo elle un artefice esatto, 
attivo, leale, abbia aii psrticolnr distintivo elio Ih faccia conoscere, onde co- 
glier poi li frutti della Bua industria e della sua buona fede. Questo distintivo 
di marche puii servir niic.ibiliui'iile (ut nsi-.ililan: l'in imi™ noe, regola certa 
essendo in commercili die per fieililnr In smercio delle proprie manifatture 
cornimi farsi strada cui la disliiih ijnnlità del lavoro e con la discretezza 
del prezzo. \ lak' niello iuilis|ii.nsiil]ile sì renderebbe non solo comminar, 
ina eseguire, severe peno contro chiunque aliusnsse denti altrui impronti., 
tale abuso offendendo V interessi; [i.irtirolmv i; quello insieme della Nozione, 
il di cui nume e te di olii falibrirlie ventuno per tale insidiosa via discre- 
ditate in commercio. 



eia poca ei'^ii 17 ione dirli: niacdiine ijiserv é-nl i ri fi i-ili trivi: i lavori con ri- 
sparmio della materia e del tempo. È assai difficile, per non dir impossibile, 
spinger molto avanti la pratica, che è l'uso abituale delle regole, sema la 
spelliamone, che è la conoscenza delle regole medesime. 

Per dar mi esempio della iiirini-in;a ili cujoiiziuui nel disiano e nell'uso 
della macchine, mi aiMni-rcniu quelli! ili-^li .uvlii'i. rute d illudente dalla Cvo- 
fi'reniri nostra, .Nessun <l"rs?i. per [ju.ir.tr. ri è note, dalle ordinarie sagome 
in fuori, sa disellimi- tinudiò fonunr nioili-lli. i;..l è ormino il' essi per conse- 
guenza costruì bi di rio u ree « copiar ìli eterno le invenzioni forestiere. I.e 
manifatture gentili in oro provenienti da Parigi e Londra, da Ginevra éd 
rillii Imitili a iienia. vapise mi) i|u:'ll.i il m in differente somma di denaro che 
li.nierehhi: a l'av lis iiit.'1'i; 1" arie su I detta, r'ne è in presente in grava (ridot- 
ta tenia prodotti, in greto). I differenti torchi e molli torni inventati 
diluii stessi Italiani, per renitirr più facili o perfetti i lavoì-i sono ai nostri 
qinsi del tutto ignoti ; ninnili riesce sempre tarila, sempre imperfetta 1' o- 
pera e sempre pili costosa. Son sanuu essi nemmeno intarsiare nell' oro 

tempi solo in Venezia, da dove perù ne esca là maggior parto, e che ci vie- 
ne poi, per total mancanza d' industria no' nostri, in vario guise e da 



he quella d'abbandonare all' incertezza dell'evento una tsnln mi 
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dei nostri è V inesperienza del disegn» 
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per credere che in questo paese non si possati ottenere e sian diffìcili ed in- 
grati a tulli, li nuovi interni regolamenti i-Iti- iai^i j>:i t .'f-si'i-.^ pur oggetti ih 
uua estemporanea economia. Persuasi noi elio quando si tentano li grandi 
mezzi, se il tutto non si ottiene, so ne ottenga almeno una parte, e che ogni 
pìccolo guadagna sia sempre muli» in tniifrmil» ilei nieiili', indicheremo con 
modestia. ('In' i prati mezzi usati ila quei ['rhii'ipi l'In 1 limino «il fallo procu- 
rata la ricchezza della propria Nazione |u-^'^^in n'li' r indu-lria Curano irò 
soli; cioè, n ce ad cu i ii d'urli. scuole i' premii, Animali noi da simili non dubbi 
esempi ci faremo dunque lecito di desiderar congiunta quella dell'ari i all'ic- 
eademia dell'agricoltura e della pesca die, art esempio delle inatiluite nella 
terraferma, si volesse pur liinilare anche in Venezia, i ili cui membri di 
ogni condizioni' fussi-rn vergili ■ i . ■ 1 ] ; i fisici. m'Ha chimica, nella storili natu- 
rale, nelle meecniiichc. e combinassero i Inni stilili s[i.'ililntivi alla pra tifa 
degli artisti intelligenti. La maggior parte di questi per l'ordinario manca, 
amebe senzasapeilo,dique'lumi de 'quali atri line [iiù bisn^n^. « si trova sprov- 
veduta de'comodi per poter acquistar gli «tiramenti die ci faciliterebbero i 
lavori. Gli operai rtiicngono l'iiiho nllreltanli automati desi inali a produr certi 
movimenti da'quali non possono allontanarsi, se non hanno le istruzioni e me- 
morie necessarie, nè una distinta conoscenza delle migliori preparazioni delle 
materie prime, oYmiiilioi'i ntolmli, delle inicliori macelline, né alcun lume 
per conoscere ciò elio vi fosse di difettoso, n per estendere, variare e rettifi- 
care i moti delle medesime. 

Alla pratica tocca di presentili' le dì [fieni t.i ed n (lave per cosi dire i feno- 
meni, ed alla speculazione appartiene lo spiegare i fenomeni stessi e to- 
gliere le difficoltà. Il gran cancelliere Bacone ili Verulamio. uno do' primi 
geni dell' Inghilterra, riguardava la storia delle arti come un ramo dei piiì 
importanli dell' umano sapere. Quali progressi non hanno fatto le arti tn 
quel regno, e particolarmente nella Francia sotto gli auspici delle rispettive 
accademie r Le arti tutte sono ridotto a priucipii di scienza, e l'una all'altra 
somministra alimento, lume, vigore. 

Chi mai potrebbe dubitare che 1' Ecc. Senato non avesse colto un gran 
frutto da Duri consimile insliln'iime. se per esempio 50 anui fané avesse 
fatto prineipal direttore un Marchese Poleni ? Se invitalo da un' onesta 
ambizione di diventar membro, iu grazia de' propri meriti, si avesse pro- 
posto un Ferracina? Quello che non si è eseguito nello scorso tempo per 
non essere stato ricordalo da alcuno si potrebbe ottenere per l'avvenire, tic 
mancano in Venezia uomini di talento e di varie cognizioni non meno, che 
di un patristico wlo (orniti, Passando alle scuole, è fuor di dubbio che in 
ogni arte d' industria nella quale sia necessario il saper disegnare, sarebbe 
utile che uno 0 più maestri di disegno .ti [m lessero seicgliere perclin inse- 
gnassero nei di festivi ai giovanetti Buche gli organi son pieghevoli e capaci di 
tutti quegli abiti che Inr si volessero insinuare, per giustamente e enn fran- 
chezza esprimere sulla carta od in creta od in cera, con la scorta tu/migliori 
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esemplari, "sui ninnarli d'invenzioni. 1] dia essendosi comprilo di quanta 
importanza sia. fu, con l'approvazione del Sena!» stabilito Ja^-li Enei si s.i-ì 
iiifcniuiteri della Hludio di Padova nulla arti di falegnami e muratori e ta- 
£l lupini ra ili q «olla città, airi sotto li 17 dello scorso aprile, e fu pur delibera- 
lo di fare nello medesimo povere arti anche in Venezia a*20 dicembre f, p., 

Ili questo scuole di disegno e forte di qualche altra, noi non crediamo 
per ora di dover tenere un più dilatato proposilo, attendendo come speriamo 
elica Yf.slra Serenità [ihi'ria primi fissare la mass ima mi iiiiiimiirerc all' limili a 
nostra qiudle ciiiiimisi-idtii. elio crederà più cniifcreiiti alla miglior riusi-ila 
de' suoi sudditi nelle arti dì industria, 

I preniii finalmente sono i meni più validi por accelerare i progressi 

per infallibili. Si veilreblic altura fiorii- ì' industria per tutte le parti, uien- 
Ire simili spi mi ili ulul ili, d'onore e d'ini eresse len rlilit'i" sempre in lernieu- 
lo lutto le classi d'immilli dedicali alle arti non meli", di» li garzoni e lavo- 
ranti a su pelarsi tra loro. 

Alla provvida cura por migliorar» le arti deve esser lo studio d'ai- 
I esecri fé i pveiii ddle manifatture, mentre essendovi differenza del cesto 
saranno dilla alessa nazione preferiti lì lavori forestieri ai uaiiunali, e Del- 
l' esterno commercili noi h: hit era il iTiuipraloie al vendi tur più facile e più 
distretto. 

I.o nostre manifatture sono aggravato, ollrecliè dai pesi pubblici, .la 
quelli ancora ebo vengono imposti agli artefici principiando dal gammato, 
progredendo alla lavorami.! ed alla capomaestranzn, non die dalle naturali 
tasse che vengono sopra di essi caricate dai rapi dell'at ti tini pretesili ili prov- 
vedere ai loro eorpi in contribuzioni indebite ed in alimento di litiiii. I. 'ingres- 
so in un' arte d' industria non dovrebbe obbligare al più pi lo esborso dei 

garzoni e dei lavoranti alla cassa d'arto, o doverelibc esser il più tenue, elio 
possiliil fesse quelle die si la ihjrli stessi lavoranti, o dai fieli, per il grado di 
capomaealro in questi corpi die ne averannn minor bisogno; conio si dirà in 
progl'ie-o, ovo siali sollevate dalle necessarie spese. 

So la mira del Principe deve esser diretta ad accrescere ed n moltipli- 
care il numero dei suoi artefici, come mai può combinarsi «ili tale principio 
una legislazione opposta die difficulti 1' accesso ed it progresso nulle arti ? 
Gli artefici che polrebbero promovere il commercio esterno, od almeno esclu- 
dere l'esterne manifatture, non dovrebbero contribuire al più che come sem- 
plii-ì i-iiiieii taili ni. ni', aver altro peso in Venezia che quello della gravezza di 
tatisa e tapinile se pur in ai, -uiii' arti unii l'usi.» nelle presenti ti ir costanze di 
esse andie truppe penante (il elle osserviamo di passaggio) atlosa la quantità 
de' debili, che alcune d' esse hanno verso lo erario, Tatto che prova chiara- 
niente la decadenza degli artefici. 

UH esempi della carila e munificenza del Senato anche nella minora- 
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turila piantando ili alcune arti, tome in ifurltu dell' acquaviti!, In lansa con 
differente sistema, potrebbero Inferir in ognuna grandi lusinghe d' un gene- 
ral vantaggio. 

Ma ritornando a ciò che è più particolare ancora della nostra Conferen- 
za, speriamo che I' Ecc. ivo Senato, secondo l'uni il issi ino sentimento nostro, 
vorrà tlie siano del pari levate tulio le sposo inutili arbitrarie che aggra- 
vano questi corpi ed i loro individui, li quoti si risarciscono poi sopra le ren- 
dite dell»; iiiaiiìfiitltii e. prnraderidu verso tulle le arti d' industria con quei 

pi im ijiii di lumini ei e lia che abbinino additalo pur le allrc dei ootimiesti- 

liiii e consumo, togliendo dalle matricole lutti gli statuti che seinbran filiti 
più pur render danno al corpo d' arte onda ecceder in superflue spese, onde 
imitar iiifniivemunti Inni a quo puclii che sogliono essere «letti in carica, o 
non per formar, ove sì potesse, a epeso dell'arie, conia procurar si dovrebbe 
da qui innanzi, ile' buoni allievi. 

Con questi mezzi sarebbero in avvenire meno oppressi li padri di quei 
(.-invaili die non limino inclinazione allo stesso privilegiato mestiere paterno, 
e questi potrebbero lusingarsi cho in luogo di poter procurar con la loro indu- 
stria e con le loro fatiche maggiori vantaggi ai tìgli di quo' capomaeatri che 
non hanno alcuna capacità, avesse la fortuna ad esser finalmente la ricom- 
pensa del proprio talento, lusinga molto atta a destar un' utile emulazione. 

Migliorato il sistema delle arti nostro, vorrà l'Ecc." Senato, servendosi 
odi noi e dogli altri rispettivi Magistrati, proteggerle ne'loro smerci econsumi 
invasi dalla clandestina introducono delle estere manifatture, e forse ancora 
dai pesi stradali imposti dalla necessità in cui furono condotti i nostri mag- 
giori al tempo della guerra di Cnndis, nè'più levati, e con lo agevolezze, de- 
gno di lui, facilitar forse anche più V esperiamone dello venete msnifatlure, 
omìe almeno ii'nostri Euddili di qua e di li del mare giovasse il prender quelle 
clic Ini lev (dm ente si fabbricano nella Dominante. 

Questi sono i meizi più efficaci per animar l' industria, per invogliare 
non solo que' capitalisti che impiegando il loro denaro nelle manifatture po- 
trebbero in virtù d' essi divenir facilmente i più furti e li più atti ancora 
ad invogliar del traffico quo' molti ricchi, che in tutt' altro impiagali ora 
gross issimi capitali. 

Molto potrebbe ancori confluire al bene dell'arti, se si aggiungesse ni 
loro abili capi, e forse ancoo ahilihitn rianimo .lugli individui dì prodursi ogni 
auno a'pres idi Magistrali per riferir ad essi in carta regolarmente noni privati 
dispareri, un il generili andamento di ognuna di osse ne' suoi progressi o 
nolla sua decadenza Uniti li loro lumi eli loro euggerimonti, all'impegno 
sincero do'Magiatrati medesimi sarebbe facile il riconoscerò le cause, e col 
presidio dell' Ecc." Senato dar poi nuovo spirito e vigore quando occorresse 
a' corpi indolenti. 
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Ciò ilellu in universale per le arti d' Industria, aia lecito d'osservare 
quasi di passaggio la privazione in cui siamo di alcune arti di manifattura 
necessarie ai nostri costumi, e che altrove fioriscono. Seni» farne 1' enume- 
razione serva d' esempio l' aria de' tessitori di tela soggetta pure alla Confe- 
renza nostra, \ella Dominante e nella Stato non si trova una fabbrica elle 
eccelli le tre lire e niella poco più al braccio. 

Le tale costarne, le tele battiate, ì ronsi od altri simili de' quali V è 
lanto consumo tra noi, siamo astretti provvederli tutti dall' eBtero il dì cui 
guadagno nel solo genere di telerie non putì essere riferibile da noi, come 
sari presente ad ognuno dell' EE. VV. Rppure nello Stato non mancano le 
inalerir prime, che su no i lini e li canapi de' quali proietta è la millura, 
riViìiiiiuiuiii- i. h rwcnlla. La nostra privwtoDa deriva dalla mancanza di 
artefici atti a prepararli c a ridurli in manifattura, o dalla imperizia delle 
macchine inservienti alla medesima, e dai pochi capitalisti ancora, che te- 
mono d' arrischiar troppo ove abbisognano molle mani, e particolarmente 
di donne, in uno Stato nel quale, almeno per la metà, le slesse non lavora- 
no che nei soli anni di carati*, come si è potuto pur troppo conoscere an- 
che in quest' ultimi tempi. 

Forse sarebbe di sommo vantaggio, se non si credesse di dove insti- 
tuire per cause alla materia estranee un nuovo Magistrato composto di 
persone per vigor d' i.'1à e |n r quiili-lie esperienza capaci a continuare solo ad 
attendere all' introduzione delle arti mancanti ed al progresso e perfezione 
dello già introdotte, che si potesse addossar almeno si difBoil cura a qual- 
che altro magistrato già istituito, che avesse poche o minori incombenze. 
Questa assiduità, che noi bramaressiino veder posta in pratica, involò sotto 
Colherl i panni dall'Olanda, i merli alia Fiandra, i velluti a Genova, i lavori 
di maglia, le calze di seta, i cappelli all'Inghilterra e la vetraria e moltissime 
altro manifatture sìa noi che ad altri popoli. L'acquisto quantunque dispen- 
dioso d' una nuova arte, o d' un nuovo artefice che ne perfezioni alcuna già 
introdotta risarcisce abbondantemente l'Iirario del Principe ne' vantaggi, 
che ritrae la popolazione, e nei chiuder I' uscita del soldo fuori dello Slato. 

Se dalla pubblica prudenza verranno credute opportune le massime da 
noi sottoposte, tanto difficile non ci riuscirà più, corno speriamo, il regolar a 
parte a parie le arti soggette alla Conferenza nostra singolarmente in linea 
di ni'.-iiinmi.i e ili liii.i'ijilii!.!. I) Hit ili iln'» a!>bi;iu>.rj ; qui>»i'nr,i inibita Li nnj;- 
gior parte de' lumi per riconoscer la causa dei disordini e per l' utile applica- 
zione dei nostri studi anche trattando cogli operar! stessi da noi dipendenti, 
i quali tutti in una specie di fermento stanno aspettando, che con sollecitu- 
dine si compiano i nostri e loro desiderii. 

Potendo col fatto giungere una volta all' indicalo riordinamento, ese- 
remo prometter d' aver procuralo alla nostra Mozione quella maggior felici- 
tà die le Nazioni emule non ci potessero impedire e della quale fosse l'apiv, 
ed in rapporto al numero de' sudditi, ed in confronto de'vantaggi che hau- 
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no ì nostri vicini, fra' quali possiamo senza dubbio con numera re que'popoli, 
die col mezzo llelln Iure economia e ben i illesa navi^iionc arrivano solleciti 
benché distanti, con poche sposi', da per tulio: vanta die lui" pmvi'ji^mu 
dall' svev piantate lo loro fabbriche in paesi di mantiglia, lontani da nudile 
infinite distrazioni nello quali ama il nostro popola d'immergerei, od in villa 
dove i viveri sono mollo a miglior mercato die m ila Dumiiimita, « dovn ai 
possono liniiT gli arligiani in una più miniala disciplina, vigilali da una più 
severa « spedila putti-m in propnsitn it'arli e commercio, dall' esser quelle e 
questo soKgotle ad uu medesimo dipartimento, i di cui membri a forza di lunga 
fatica si rendono più atti a bon governarle, da minori gravili?!.', da mado- 
ri premii, dall' aver le città chiuse e ben guardate cosicché nò con furtivi 
uè eon ordinati modi a' in trodura no troppo facilmente i contrabbandi, dalla 
tolleranza, per influite esperienze non trovata più dannosa cerno si temeva 
in altri tempi. d' un maggior numero di religioni di quello che noi noli ab- 
biamo smura tollerato: forse ancora dalla maggior copia di persone comodo 
che impiegano il loro danaro nel traffico, dalla maggior facilità d' unir com- 
p.-ijiiiii! privili'-inle die Tiirniten^imo cute ili negozio in altre scale, e che me- 
glio per lai via assicurino i prezzi delle loro memi : dall' avere un più fa- 
cile ed esteso territorio di consumo, che noi forse non possiamo più riacqui- 
stare dopo che ci siamo ridotti ad aver tutte lo strade espeste alle imposi- 
zioni austriache e pontificie, e dopi) gli inutili maneggi per sollevarci dal 
peso delle eonluniade ; e finalmunli! pei- tacer degli altri dalla minor quan- 
tità o trasporti de' giorni furtivi accordati in quest' ultimi mesi dalla Santi- 
tà del regnante Pontefice a più Principi nostri confinanti. Sul qual identi- 
co proposito forse i nini are ressi ino, invitati dai doppìi eccitamenti di due 
benemeriti cittadini, ■.'ini' iln'iioliil ui mini Nei' Marcantonio Dulfin, e Sor Ga- 
briel Marcello, il primo de' quali come Inquisii™- all' arti sin dall'ano 1754 
col meno delle aue scritture diude occasione alle commissioni rilasciate ai 
consultori ed ai ministri di VV. lìlì. presso l'estere Corti. L'altre come ao- 
|]]-auiiciu|entc alle fililn'iclie dello Sialo, su le di cui -elilinee nacque il de- 
creto 1767 'J gennaio che commise ai due più giovani tra i savi del Consiglio 
o di terraferma di raccogliere quanto si fosse fatto in tal proposito dalle al- 
tre nazioni, onde recar sì potesse una velia ad effetto anche un simile re- 
golamento (l'iniie -i e'jiri'^e alloca 1" Kec." Senato) iililiwituu ed eseiiqilare. 

Certe che quegli Ivcc.i Savi che furono l'Ecc." sig.r c.r Sebastiano 
Foscarìni e l'Eco." tig.r rrmicencu Pesar», dieira i lumi pur iu allora com- 
messi ai pubblici consultori, avevan trilliti la materia per tutte lo visto, e 
ei gu.ir«i;vi!in(i in ci.i. jiìiiiThè. il possiamo di non recar soverchia noia al- 
l' Ecc." Senato. 

Non può, l'rinei|ie Serenissimo, essere ignoto il maggior difetto diuue- 
sle nostre rivei'ouii scrittine, il quale deriva dal contener esse ad un tem- 
po medesimo e troppe cose, ed al primo aspetto forse nuove ; ma noi non ci 
eravamo proposto da principio di trattare eopra un lieve e passeggero rime- 
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dìo, e conveniva air importantissimo oggetto ette eapODBtsimu tutlociò che 
legar poteva le laute separate parli della vasta materia, e por esser utili 
alla .Vui.me. alibaiiiliJitassiiiiii tome (-rodiamo il' aver l'alto m i parlar senza 
r innaffi i iil ii^ni iiileviissii verso li; ] urli od ari nustro persone, a non ima sapien- 
za diri (-en Ho illustri pensieri onde fossero con l'ordinaria basita meglio 
discussi od ordinili V.^lia lililin |in>le:i[orr-M lo |>;i1. 'me oaiiliitovoli ture 
dell' Kit. Sminili, u 1' Km. Sonni" «ni la sua illustre tiìusliziu attribuire 
la nostra lunghezza all' efficacissimo zela che sempre ei animerà nelle pub- 
bliche curo. Grazie. 

Data dalla ConC de' P. sopra la Giustizia vecchia <• li iustizieri vecehi 
li 18 aprile 1772. 

Antonio da Mula P.r Valerio bongo G. V. 

Zan Bonella Giovanetti P.r Zun Ballista Benzon G. V. 

Andrea Memo P.r Kkotù Valter G. V. 

S h. Altra relavane per le riforme, 1773. 



1773, 6 lettembre. 

Essendo finalmente riuscito, dopo incessanti siimeli o non lievi fati- 
che, di rilraer dai corpi dell'arte i pratici dellacliaii rapimi li dei quali ab- 
biam fette «leun cenno nelle divoto nostre scritturo dei ol marzo e itì mag- 
gio, e che ci erano necessari per poter matto-aro e sufifieriro quei rimedi «ho 
proni! si esigevano dal coniando di vostra Serenità non men che dal desi- 
derio universale, abbiamo potuto sopra di essi formar le opportune conside- 
razioni e confronti, a niellerei in grado di riconoscere più da vicino la 
somma influenza che i medesimi corpi hanno sul complesso del naturale in- 
teresso e dell' erario. 

Prima però di dar principio alla difficile e faticosa impresa dello in- 
terno loro regolamento, crediamo di dover presentare in copia un ragionato 
succoso ristretto delie principali presenti relazioni ili "Cui arie, ai'ciò eia- 
sebeduna di VV. Eli., ognor che il volesse, pusBa per la prima volta con fa- 
cilità lutto in complesso conoscerlo, e di premettere ancora in brevi parole 
una idea generalo del politico governo, chu si diede a questa materia e dei 
disordini introdottisi nei corpi dello medesime in gran ]>arle accennati nelle 
mollo benemerite ed istruttive scritture della Con fé rema lìciielleulissima 
dei Provveditori alla Giusi i/ia u'ciliia e I.'. iuMi/.ieri vm-lii ileniaudale ai no- 
stri esami. 

Mentre il popolo veneziano era impiagato Bulle pubbliche flette e nella 
mercantil marina... sili ai I elici olii qui in t'olia [n-ri ini vani > il.i^li esteri Stati, 
sicuri di esitare in pace e facilmente nella ricchissima città e uell' ampio 



Digiiized bjr Google 



- 217 - 

suu eommerclevol territorio le proprie mullUlare, accolli e protetti, eom* 
un prezioso aumento di nuova suddita popolazione, Don erano regolati da 
disciplino e da leggi. 

Sol verso la mela del secolo XII. per quanto da antichi monumenti ap- 
parisce, dal Serenissimo Maggior Consiglio, prima di appoggiare lìberamente 
colle sue parli la general sopra in tenderla al Senato, fu la parlicolar euro 
delle vitluarie raccomandata ad alcuno, o nuove in allora, o già esistenti, 
magistrature che presiedevano all' annona, ai pesi, alle misure, alla tuona 
fede degli artisti ed alla esazione delle prime leggerissime pubbliche impe- 
lile. Poscia vi ai sottoposero le restanti alle Blesse o ad altre presidenze per 
motivi diversi, e sol verso la Bne del XIV secolo dall' fiocino Consiglio dei 
Dieti con l'aggiunti si cominciò a secondare le istanze di tutte quello che 
in separati corpi lo supplicarono di esser chiusa. 

Dal Supremo, dal Senato,e da quali' lice. so Consìgli" ili Ilio-i fiu-nmi 
in conti uuazione e quasi a gara, o stahihin-nte. od in vb est mordi uaria, o 
temporanea destinale allearti nuovo presidenze, salutari regolamenti ap- 
provandosi a twiiilii (L'Ile ilivursi. 1 lur circostanze. Ha eternando a poco a 
poco il commercio della capitalo quanto più cresceva quello degli altri popoli, 
e per fortunato ardire e per più attenta cura aumentava, e distratti i ritta- 
clini da frequenti e sfortunate guerre, da pestilente e da altri non men pres- 
santi e moltissimi negozi, dovettero quelle d' industria nella maggior parto 
decadere, alcune rovinar per intiero. 

Varie assistenze a questa, quasi prima causa di nazionale ricchezza, fu- 
rono verso la metà del secolo passato e nel presule senili) prestate dal celebre 
Collegio delle arti, dalla Camera, e poi dalla Deputazione al commercio, dai V 



eoli' introdur f abbondanza dei prodotti, il conseguente abbassamento dei 
preizi, o promovendone la industria, prima col maggior possibile sollievo 
degli artefici e poi col facilitar laro i più interessanti lumi, mettendoli in 
fine in una genera! gara coli' infallìbile meizo dei premii e degli onori. 

Forse fu un sì gran bene impedito dallo stesso conoscersi perfetta- 
mente gli ostacoli che si sarebbero frapposti in forza della moltitudine dei 
Magistrati, ni quali dì quando in quando, e non ad un solo Consiglio, fu 
appoggiata la cura dello arti, Magistrati coperti da cittadini non sol di varia 
età, pratica, istituto, ma ancora da popolari, che in alcune arti, come in 
quelle ragguardevolissime della lana e della seta hanno dei propri uffizi da 
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antico tempo con spedali privilegi stabiliti, e por ragione altresì delia troppo 
brovu lor permanenza in essi magistrati. Il che fa elie por. l'ordinario non 
possono affezionarsi ad alcuni materia di più parti composta, mancando di 
quel (empo di cui si abbisogna per hen fondamentarsi con i lumi occor. 
remi, colla pratica, e per polersì ali resi difendere dalle probabili nascoste 
insidio dei quasi sempre sussistenti loro subalterni, per lo più mal pagati, e 
com' è naturale malissimo disposti a lasciar correre quei medesimi disor- 
dini, e confusioni, ohe possono ad essi facilitare i 6cmpro da loro creduti 
giusti, non che necessari compensi. 

Onesto fu sino ad ora. Serenissimo Principe, il vendo politico gover- 
no sulle arti, e noi, cffii siam destinali a subirei ire generali provvedimenti 
per la prima volta sopra tutte in complesso od in dettaglio, onde col mezzo 
di esse c dì o jni loro rapporto promovere, come ci fu prescritto, il heno della 
Nailon e dell' erario, non sapressìnio come lusingarci in simili circostanze, 
olio tali provvedili n'ii fi fossero «cneralmente bene accolli e fecondati, mentre 
una gran moltitudine d'individui messi da speranze e da timori, 'insoffe- 
renti delia buona disciplina u aventi aiuti, son per promuoverci, corno bene 
il prevediamo, non lievi disturbi. 

Promettendo dunque di far quanto per noi fia possibile, con intenso stu- 
dio, e con una nobile libertà, passeremo ora a render conto nei più ristretti 
termini della orinine, progresso e stato dei corpi ili arte, in quanto a se stessi. 

Non più liberi, ed aperti li mestieri, ma parziali e ristretti, comin- 
ciano a prender figura di corpi regolari, diretti da leggi di filiazione, di gal- 
lonato, di lavoratila, e di capo-maestranza. 

Concorsero a ciò permettere vari ocelli pulii ici, .Ippolito poco dopo la 
serrata del Maggior tioi:sìi.-lie. pei' lasciare nel popolo una quaMir com- 
piacente idea di governi rconniiiieo. per avere da essi dei perenni fonti e 
più sicuri ili contri [unione all' erario. Inoli re per impedire le incelle, per 
limitare i ralamieri, per oiiglimvre i lavori, per tenere tH'Cupala la prima 
(.-iovenliu non meno che per un giusto riparli) Ira il pupillo medesimo, ac- 
cii'i tutte russe fra lutti distribuito in e:uisa die assicurandosi opuuuo di 
lasciare ai Ggli una qualche sussistenza, vieppiù -i aumentasse con i matri- 
moni la utile popolazione. 

Le arli più nobili d'imi usi ria. i" infine ni i in n.mnn'i-r.Mi. furono decorale 
con titoli di uffizi, c.imero. collegi, universi là. distinguendone alcune con 
prcm-aiive ili i.-iii ilici liir.'i i-i vile! e criminale. 

La confi guraziono di arti in corpi porto con se la convocazione ilei ca- 
pitoli per l'annuii elezione delle cariche e per trattar dai propri affari, subor- 
dinati pirònel tempo stesso a diverse iiiagistrrihire, rjuà per ilisriplina, là per 
esazione; qua per da/i. là per rapporlì di commercio. 

Un lodevole spiriti' ili pietà fere eie' t^iniun ili questi cerei erìgeste 
una partirnlare scuola ili dev.iiinee setto gli auspizi di un Santo Proiettore: 
dal cho si sono introdotte le tante festività, oltre le votive e di precetto, 
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che distruggono dal lavoro, fomentano l'ozio e h crapula e aumentano di 

Da questa ferina ili guvernn i-Mii'i-n origine le loro riflessibill «pese 
verso i cancelli ministeriali, e per li' opere ili devozione. 

l'iella som p li ci lì delle prime leggi, lasciato ancora 1' adito aperto a chi 
non avevo i requisiti del garzonato mediante una i|unli'lie discreta differen- 
za nelle bearmi rate, min si ermi" rim-oia inlrodulli «ne' disordini e inali 
clfl s' introdussi,™ in progresso, l.a trascendente facoltà lanciata a questi 
corpi, contro il lenor di aulii-lic li\_'gi. ili [u-'nder dei ermi n.i/.inni sema la co- 
gnizione dell' Livelle ni issinin Si-n nt u l'etiienla i direi ili ili. adulterando la loro 
prima forma ed istituto. Ogn'un cercò di restringersi nel numero col l'accre- 
scere i periodi del gammato e della lavoranzia. coli 'alimeli tara gli esborsi 
delle lifiii'inlrale, ondi' tener etii inni erri tìglio ili capo mastro, il piò possi- 
bilmente lontano. 

I.a mala fedo di alcuni capì manomise le loro rendila, e per più util- 
mente espilarle s'imposi!" ili (rutili in tratto nuovi aggravi, studiosi di 
Ì rendersi amici i ministri subalterni con contribuzioni che una volta intro- 
dotte passarono poi in consuetudine, e l'niisi'i'viile dille tariffe, divennero 
poscia un prezzo negli acquici di ehi comperava gli uflicii inferiori. 

Ai mali interni, e di corrotta disciplina si aggiunsero gli esterni, men- 
tre 1' avanzamento della industria forestiera, ed in particolar dei confinanti, 
portrt una m< versimi" decisiva nelle arti nostre più nubili, i onie a suo tempo 
con esatti ragguagli faremo conoscere. 

A tatto ciò lenti aggiungere 1* interno sconcerto di queste arti per la 
massa dei capitali passivi presi a livello, cou pubblico permesso, dai privati. 
Alcuni furono impiegati nella fabbrica dello Scuole, altri per quella degli al- 
tari ed adornamenti ili essi, la maggior parte per sottrarsi dalla gravezza del 
galeotlo sostituendovi l' esborso del contatilo o per pagare una parte dei 
debiti loro di tansa (latta per dare un remigante alle galee), e taglion. 
Questi capitali sussistono a peso dei corpi ed il difetto degli interessi in 
Biconi sormonta o si avvicina ad eguagliare i capitali medesimi. Si getta 
ogni anno una tanna, intitolata interesse de' livelli, e si carica sulle vit- 
luarie, sulle materie inservienti ai lavori, sulle manifatture, sulle mercedi 
degli operai; ma la esazione rare volte arriva a saziare l' intiero annuale 
bisogno per lo spese sicure della esazione e per la impotenza degli indivi- 
dui, e se in apparenza sembrano aggravati li corpi, in sostanza tutto cade 
a peso di chi possiede la terra, e nulloslanto la Cassa Milizia di mare ogni 
anno va scoporta di grosse partite. 

I debili vecchi diventano una nuova disgrazia ne^li individui poiché, 
detratti nel pagamento, la massima porte del riscosso sfuma, ed è assorto a 
titolo di multe per insolvenza, continuando il difetto nello annate correnti. 
Questo f il generale ciato delle arti (alcuna convione eccettuarne) mentre 
Vostra Serenità ci chiama alla lor regolazione. 
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Din volesse che le nostre continue cure potessero pur contribuire al 
loro sollievo, ma jiur troppo conosciamo una tal materia, cobi in ordine, guan- 
to nel merito, difficile, resistente e corrotta ! 

quale siamo etati onorati, almeno colla retta intenzione, il primo punto n 

sotto i riflessi di Vostra Snellita, comprendente per ordine di alfabeto il 
catalogo delle arti e mestieri della dominante, cretti e configurali in corpo, 
e tutta quella numerosa parte di popolo, die sta distribuita, e collocata nel 
eumolo della arti stesse, alcune delle quali nobili e confluenti in commercio, 
altre di semplice industria, ebe servono a'noslri consumi, parte dei vi'iulilori 
di commestibili, e parte meccaniche, ma che pur fanno circolaro il danaro. Una 
tale opera ci sembrò necessaria per più rispetti, anche di governo o di erario, 
ma particolarmente perchè si potesse avere in ora una idea precisa del lutto 
insieme, e perchè nell' avvenire si potessero dagli opportuni confronti me- 
glio rilevare gli utili effetti, e deinoBtri studi e dolle pubbliche del iterazioni. 

[V anagrafi formata dall' anno 1766 al 1771) esibisce bone! un catalo- 
go delle arti, assegnando la numerica degli esercenti; il che bastava per una 
opera diretta a far conoscere la quantità e la distribuzione del popolo. 

I,b nostra fatica tende ad esibire uno stato reale delle arti comprensi- 
vo in ognuna di esse le varie classi dei loro individui, il numero delle bot- 
teghe esercitate, i posti chiusi, gli imminenti, li banchi di negozio, le 
fabbriche, la quantità dei telai, tanto in lavoro che oziosi. Tale stato reale 
spiega il vero carattere ed influenza di ognuno del corpi, dimostra il difello di 
molti nel concorso della pubblica gravezza, lo sbilancio di alcuni allri per il 
sapra-carico dei debili privali, non che vario altre necessarie ed utili osser- 
vazioni ad ogni diversa arte peculiari, cosi intorno alla interna loro polizia, 
titoli, privilegi, clic suiti modi di pagar le gravezze. 

Non abbiamo lascialo d' imitare ii««U stessi fogli le attuali Magistra- 
ture presidi alle arti secondo i n? licitivi Imi' rnp|jurli a mrii-'gior comodo, e 
per tutte quelle viste che nei casi si giudicassero opportune ; riservandoci 
in altra occasione di render conto del rimanente degli allri mestieri e lavori, 
che tengono lontaui quelli degli esteri, onde V'V. liE. abbiano una più eslesa 
e più precisa idea dell' impiego del loro popolo. 

Agli stossi fogli finalmente abbiamo pur creduto di aggiungere diversi 
indici, ondo ritrovar con maggior facilità lutti gli enunciati rapporti. 

La stessa numerica dell' anagrafi non poteva, servir di baso ai nostri 
calcoli. Essa, per grazia di esempio, trova l' arte dei leslori fili seta) cerne 
composta di 488 persone, noi la rileviamo in numero di 6344, nascendo la 
differenza dal misurarsi nell'anagrafi il solo ceto dei lavoranti e capimaestri, 
mentre noi all' incontro la consideriamo con tutti gli individui, che sono 
alla medesima arte annessi, ed hanno parte nel lavoro, comprese anche lo 
molte donne. 
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Era nostro desiderio ili rassegnare a Vostra Sfrenili la precisa e certa 
numerica degli individui tulli componenti quesle arti, ma nel ridurci al fatto 
abbiamo scoperto essere questa una impresa incerta nella sua riuscita, e per 
le mani ebe dovevano impiegarsi e perchè soggette a vari sbagli. La emenda 
dei quali e' ingolfava in un caos di confronti eon molla pordita di lempo, e 
che a fronte di ogni possibile insistente diligenza non eia mal sicura nella 
aua realtà e perfezione. Conveniva impiegar particolarmente i capi di arte, 
della esattezza e fede dei quali m il ►! puli vi avere un' intiera confidenza. 

I loro registri sono disordinati, confusi, deficienti, i Ggli ili capoma- 
Btro, non sono registrati nei ruoli dei garzoni e dei lavoranti, perchè eglino 
non han bisogno di prove, nè di servitù. Alcuni altri garzoni non sono de- 
scritti perebè non notificati ni rispettivi magistrati o per indolenza o per 
mala fede dei loro principali. Molte arti tengono lavoranti e giovani a sala- 
rio senza essere descritti. Molti dei capi-mastri esercitano cumulativamente 
più arti e sono in tutte descritti; cosiebù il loro nome si duplica, triplica e 
forma real differenza numerica. 

1 nostri fogli pertanto esibiscono in tal parte un semplice conteggio di 
avviso e della più possibile approssimazione resultante in numero di 28497. 
Se alla numerica riferita si unisce il calcolo sintetico delle famiglie degli 
artisti non ebe quello di tanti) altre classi di operari, la mano ed opera dei 
quali s'impiega nelle tante diverse azioni e movimenti che le arti promovono 
nei nostri consumi e nel noslro commercio, ognun facilmente si convince- 
rebbe che dalla buona disciplina e coltura delle arti dipende una gran parte 
della pubblica felicità. 

Dato compiuto termine alla già riferita fatica, ci siamo inoltrati per ras- 
segnare a Vostra Serenità gli obbedienti nostri studi sullo scioglimento di 
alcuni di questi corpi, che da se stessi si manifestano gravosi all'universa- 
le, e di poco profitto all' erario, salvando per quanto sia possibile, le pub- 
bliche imposte, e gli interni oggetti necessari, e eonvenienti. Allo scioglimen- 
to dui quali corpi non si opporrà, né il timore di alimentare i monopoli!, nè 
il pericolo d' introdur fraode nei lavori, non togliere 1" impiego agli indi- 
vidui in oggi impiegali, e con 1' avvertenza pure, ebe non vi sono nè in- 
viamenti né capitali a loro carico. 

Dietro a questa massima ed inerentemente al piano che ci siamo pre- 
fissi presenteremo frananti) a Vostra Serenità un primo saggio dei nostri 
aludi sulle duo arti dei calcìnerl e dei sabbione" che preferimmo alle altre 
Dell' esame, perebè ad uu tempo ci danno opportunità di obbedire all' osse- 
quialo incarico «he ci deriva dagli Eccellentissimi signori Savi, di produrre il 
sentimento nostro sopra la benemerita scrittura del Magislrito dei Provvedi- 
tori sopra la Giustizia vecchia, che appunto intendendo a riconoscere lo stalo 
di questi due corpi crede utile al pubblico ed al privato, lo scioglimento dei 
medesimi. 

E per verità sono riflessibili li vincoli ebe queste due arti impongono, 
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e sono durissimo le soggezioni e dipendenze colle quali aggravano la popo- 
lazione col pretesto dpi loro/u» privativi. 

Quanti danni pin o ne derivino dagli stancheggi dolio condotte dei ma- 
teriali, dalla niiiiiiin di adulterare, specialmente il genere delle sabbio con 
pregiudizio deipozzie dello fabbriche, a dagli arbitrii nell 'alt orazione doi prez- 
zi, dallo dipendenze esclusive dalle quali puro non vanno esenti le pubbliche 
fabbriche, e dalla fraudi e derubamene, imi min iminniweimi md ileitaglisrli 
giam'ìii'' Inni. ni hi in lai parie perfetlaiuenle esauritala materia nella preac- 
cennala scrittura die indica puro il tempo c gli oggetti, per i quali furono 
queste duo arti configurate in corpo. 

È osservabile, ebe il numero dogli individui dell' arte dei oalcineri 
fra capimaestrì e garzoni min arrivi che a «ili siìi. rosichò il pubblico ed il 
privato sono coartali a servirsi di questi «ili pi'i le tini te irinrnalìere occor- 
renti condotte dai materiali. Ristrettene di numero, che oltra il portare in- 
comodo e ritardo de 11' universa le servigio, rende calcinati arbitri del prezzo, 
tiene in mota ed in sospeso i lai «ri ed accresce aggravi a ehi fabbrica. In 
fatti molli ai sono introdotti ad esercitare il mestiere quantunque non de- 
scritti noli' arte. Persone eh' essi nominano cantra facenti, e contro dei 
quali declamano celle risposte dato ai nostri quesiti, come perturbatori del 
loro diritto, e corno cause della loro decadenza ; ma da questo intrusione ap- 
punto di personi'. niTOSHaria ni indispensabile onde supplire ai Insceni r li- 
mimi, noi abbiamo motivo ili trarre fortissimo a igoniento per sciogliere que- 
sto corpo di arte, (mirili, emisini lasciar 1' adito libero dì esercitare un tal 
mestiere a tutti, acciò nella estensione delle mani di opera e nella libertà 
i!el In M'i'lta, possa ognuno prevalersi dei più solleciti e del più fedeli. 

Ouantuniiu.i frni l'annua intiera gravezza, percento di tansa a ta- 
glimi imposta a imesl' arte dei calcìneri non ascenda che a soli ducali 130, 
risulta ella nullameno debitrice alla pubblica cassa della osservabile summa 
in pieno di ducati oS91 circa, f.i contamenti da essa fatti nell' ultimo quin- 
quennio dal 1708 a lutto 1772 non arrivano in ragione di anno, che n eoli 
ducali SS. Come però si' io glie minsi 1' arte neppur quesln porzione di ron- 
dila pubblica ohe viene in fatto conlribuita, confluirebbe a profitto del 
pubblico erario, così standoci a cuore di conciliar possibilmente col mllirio 
delti' .irli In deìl.i nulihliiM l'cnmimia. e jorti.-miri di M^perire per pre- 
servarla, il riparto della quota slessa sopra li fornacieri da pietre della Do- 
minante; i quali non lieve profitto trarranno in avvenire dal potersi valere 
di qualunque persona più discreta nei trasporti delle pietre o calcine, ed c 
perciò giusto che risarciscano in qualche parto la pubblica perdila. A que- 
sto oggetto, esaminati ila noi li proprietari delle fornaci stesse, ci riusci 
di condurli a soscrivere l'inserto coetilulo, col quale contenti di essere svin- 
colali dalla gravosa dipendenza di questi individui, si obbligano di soggia- 
cerò all' annuo aggravio di ducati 60 oltro la contribuzione dol naturale lo- 
ro carato, in relazione diche, cosi piacendo n Vostra Serenità, deveranno 
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rustie appoilali debitori n tener del costume ordinario dal conipe liuti: I Cil- 
iegio Eccellentissimo dulia milizia da mar. Come perù ci sembra più oppor- 
tuna questa forma di pubblico risarcimento ili quello, che 1' altra sug- 
gerita dal Magistrato dei Provveditori dulia Giustizia vecchia d' imponcre 
aggravio Bullo introduzioni dello calcine ed altri materiali provenienti dal- 
la terraferma, cosi non crediamo giusto, che a peso dei foruacieri ricadano 
inoltre i debiti vecchi, nei quali è incorsa quest'arte, intorno a'quali con- 
giuntamente a quelli dell' altra dei sabbioneri venereremo le Pubbliche de- 
liberazioni. 

Ora passando ai sabbioneri, renderemo conto, che quest'arte ba due 
jus privativi : il primo dei quali consiste nel poler eBclusivamenle inlrodur 
e vender sabbioni dolci in Venezia ad uso di fabbriche, e poni pubblici e 
privali, l'altro di caricar e scaricar le zavorro dai bastimenti pubblici a 
mercantili col mezzo dei burchi, che a questo fino mantengono sempre 
pronti in numero di 34. 

Di questi due diritti, quello, che serve allajnicrna provvista del re- 
quisito per pozzi e fabbrichi!, crediamo che abbia a sciogliersi e rimane- 
re in arbitrio di chiunquo il valersi di quella mano che trovasse più oppor- 
tuna. In questo modo cesseranno quei mali che succedono pur troppo in 
aggravio dell' universale; ognuno potrà assicurarsi, che la list lira ili'i imene- 
i-i* ni iliiiate i^u risponda alla qualità liei lavori, sia dm viijilia iuipieiiarli) 

nella costruzione dei pozzi, sin nelle in icn/e i\\-W. fiilibrirlir. sia urli' u- 

dempimento delle intonacature. Pur troppo la milizia di costoro rende im- 
perfetti li primi, pregiudica le seconde, e rende meno durevoli le ultime. 
Ma iratissimi rispetti di pubblico eprhato in Ieri ■(■••■' pn la gelosia delle 
zavorre, esigendo, che ad ogni cenno vi sia sempre un celo appesilo di per- 
soni' "bilicale e pronte a questa importante operazione, ri fiumi) dall' altra 
(ni ili ravvisare indispensabile la sussistenza in arte dì questo corpo, ola ne- 
cessità di preservargli il solo suo privativo delle zavorre. 

E per dire il vero dilatandosi a ciascuno la facoltà dello zavorrare e diza- 
vorrare, tre mali ne potrebbero derivare: l'uno, che in caso d'instaulanea ur- 
genza non vi saniblic un mrpo pioni. > eil "Militai» ili aci-iorcre ai bisogni, 
ed al cui eapo potessero i Magistrali imporre l'ordine risoluto di zavorrare, e 
dizavorravo i pubblici o mercantili legni; l'altro che sparsi qui:sli individui, 
e senza soggezione di un corpo a cui fossero noti o soggetti, tutti vi concor- 
rerebbero nei tempi più tranquilli della estale e delle calme, ma in quelle 
A' inverno ognuni) p>>r sAii^ire irli iiicumi-'li e |i*-ricvli, ricuserebbe di pre- 
Btarviai ; l'ultimo ebe nou lasciandosi questo jus, come patrimonio di un'ar- 
te, e in ai use scienza, n lini ìi.^li dui capiinae^ri o di quelli, che vi si dedicas- 
sero da' primi anni per la via della servitù, addestrando il corpo alla fati- 
ca, ed avvezzandosi al travaglio ed al rischio, si potrebbe andare incontro al 
pericolo dì non trovar col tempo persone atte ed esperte ad esercitare l'arte 
medesima. 
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Inoltre la inserta informazione del suffragio dell' ohi miraglio della 
Casa dell'Arseli).), da noi chiamalo a riferire in iscritto alili* argomento il 
suo parere, tanto più ci conferma nella riverente proposta che debba es- 
sere riservalo in arie questo corpo, poiché egli riflette, che fatali conseguen- 
ze ne potrebbero derivare ai bastimenti, dal ritardo dello condotte delle saor- 
ne e dalla imperizia nel caricarle o scaricarle ; il che si eviterebbe lenendo 
chiusi quest' individui sempre pronti ad esporai in qualunque situazione 
più pericolosa, avveiii a lavorar nell'acqua anello nelle stagioni più rigi- 
de, e pratici dei luoghi opportuni a cavar le sabbie, caricarlo a giusta misura 
o scaricarle senz' apportar pregiudizio ai canali interni. 

l'or quello poi riguarda 1' articolo della pubblica gravezza, quest' arie 
ci apparisce aggravala di ducali 34 all' anno, e sebben tenue aia questa im- 
posta, noi la scorgiamo nondimeno difettiva in ducati 1597 circa. La iden- 
tica somma entrala per conto della medesima nell' ultimo quinquennio am- 
monta a soli ducali tre all' anno ; cosichè è tanto lieve la reale pubblica ren- 
dita, che noa abbiamo creduto dovervi prestare alcun riflesso per il redinlo- 
gro della pubblica cassa. 

Qualor però piaccia alla sapienza pubblica di prescrivere il totale scio- 
glimento dell'arte dei calcineri, e di abolire insieme il nome di quest'arte con 
la sua matricola e gli atti tutti decretati e susseguiti, e che del pari trovi di 
riservare all'altra dei sabbioneri il solo diritto delle zavorre, accomunando 
per altro la facoltà a tultì li nativi veneti dì potere introdurre, vender, e 
trasportar sabbioni dolci ad uso dei pozzi e fabbriche, ed insieme di condur e 
scaricar calcina, favello, coppi ed altri materiali, ch'eran soggetti a' calci- 
neri, sarà necessario, che succeda la pubblicazione di un proclama, che ren- 
da universalmente nota tale pubblica provvidenza, e tutte compronda quelle 
regole che trovassero opportune di prescrivere. 

Per quello sia in fine agli effetti appartenenti all' arte dei calcineri, 
sarà dei Magistrati competenti dei Provveditori alla Giustizia vecchia, e 
Giustizieri vecchi il raccoglierli u custodirli, per esser quindi riservati a 
quelle disposizioni che saranno comandate a eimiglionza di ciò che fu pra- 
ticato in altre occasioni di aperture di arti. 

Adempitosi con ciò a quel, eh' era pure anche un partìeolar nostro do* 
vere, per non tentar maggiormente la sofferenza dell' Eccelleiiliiiiiun Se- 
nato ci riserberemo a presentare i nostri divoti, e rimessi sentimenti sopra 
l' apertura di altre irti, per poi procedere all'abbinazione di alcune, ed al ri- 
parlo delle restanti. 

Intanto avendo dovuto fare uso di molle persone, onde facilitar le no- 
stre fatiche, trascrivere i fogli, che presentiamo, non che quelli per il par- 
ticolare uso nostro, ed inoltro dovendo pur fare altre spese, ci troviamo nel- 
la necessità di chiedere all'Eccellentissimo Senato la ballottazione di SOO du- 
cali onde supplire a quanto ci manca ed è giovevole, assicurando, che in ogni 
cosa procureremo il maggior poiaibile risparmio. 
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La sapienza pubblica reUifleherì i nostri studi, la sua protezione sarà 
un presidio alla malaria, un conforto a uui ai un testimonio luminoso dui 
pubblico impegni! in arpimrntii ili (aula importanza. Gra/.ie. 

Unta dalla Uepulazion estraordinari a sopra la rcgolozioue disile ari! 
li tì settembre 1773. 

Ser Prospero Talmaranal 

Ser Andrea Mimmo \ Deputati cstraordinarj. 

Ser Gerolamo Diedo j 

% i. Memoriale delle arti per ottenere nuove riforme 1781. 



Le funeste vicende che nueone alll cui delle convocazioni dui capitoli 
delle arti delli oratiti, marangoni, itramazzeri, sartori, nomtiaEeri e Hib ta- 
glieri, fenestreri, Bla-canevi, barbieri, fabbri, fumcri. depenlori, bolteri e 
slrazzaruoli di questa città conducono li capi dell'arti slesse al Migli» au- 
gusto di Vostra Serenità. 

Per lo prosenti pubblichi- prev. [ . I . ■ ■ i ■ fi: determinalo ilio unn s'inten- 
da ridotto al suo perfetto numero il capitolo generale di alcuna arie se non 

sarà min ali il i'IIh Ili il iteli :i mi' fri ilelli irati Ili ili. 1 !,-. cniIlpOOgOUO. 

Gli individui ascritti allo arti stesse e capaci del lnn> voi» nelle con- 
vocazioni dei generali capitoli ascendono a 400, 600, R00, 1000 e più, e per 
ciò in tali arti abbondanti di numero cesi grande univano prima ili era cuti - 
siderali ed approvati li capitoli, benditi ridotti a minor uunier» della metà : 
ma all' incollilo in presente svanisce e vieni' riprovila riilu/.ieno quan- 
do non arrivi a! numero dui coi incedati all.i ledale quantità. 

Quindi ne sorge la conseguenza alla cassa delle arti di dmer replicalo 
le eiiliviiraiìinii e le spesi: dm -ccn purlaiie. i: nelki stesso li'inpo un tanto nu- 
mero ilei non iiiler'.enieuti fratelli è cosi retto a so^iacen: alla pena di lire 
due, oltre saldi sellici ili spesa per cadauno, senza elio si verificili da esse peni: 
alcun beneficio e profitto alle povere arti, 

Tali inconvenienti snen'doiin lineerà per indispensabile necessità per- 
cbè le scuole ili e.-se ai-li e sia ne le stanne delle biro r illusioni capaci non suno 
a contenere la ledale metà ilei numeroso stuolo dei eont'ralelli votanti. 

Quindi si presenlanii suppliebevnli le ari i stesso alla pubblica sapienza, 

ed umilmente implorami quella provvide nv, a eli I dolcrminare una minor 

misura del numero necessari» alla legittima convocazione ilei loro capiloli, 
possa facilitarne 1' effetto per sollievo deli' arti stesse, por lo più agevole con- 
ati 
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sumaziono degli affari e disile loro elesioni e por liberare li poveri individui 
d.iìli' piallili cimtrilmziuui M\e ir oqu di li peiiu. Gl'a-cii.'. 
1781, 10 gennaio, in Collegio. 

Clio sia rimessa ai Savi. 

CONSIGLIERI 

Ser Zuanne Maro. Scr Zuanne Francesco Correr. 

.iV<- Cimiamo Dond. Ser Tommaso Sandri. 

Ser Z. Giacomo Zambelli. Ser Anzolo Menano 0": Capo di Qua- 

ranlia e Vice Consigliere. 

1781, 12"gennaio. 

M.r Francesco Pesaro Cav.r Proc. Savio in settimana. 

D'ordine doli' Eccellentissima Consulta sopra supplica di varie arti [>er 
la riduzione del numero nei loro capitili, li Magistrati dei Provveditori sopra 
la Giustizia vecchia u GiuMi/i';i'i %w.tii informino , 

E cosi pure faccia l' Inquisitore alle arti. 

Tratta da simile inserta in decreto 1781, 38 febbraio. 

S k. Relazione sul memoriale delle orli 1781. 



1781, 21 febbraio. 

Alcune Arti soggette in prima istanza al Magistrato di noi Giustizieri 
vecchi si Bono prodotto a Vostra Serenità con l' inserto inomorialo, esponen- 
do ohe convocali li laro capitoli per nuova elezione delle cariche, tramonta- 
rono le riduzioni per difetto di numero, locchè portò insieme il lievo di 
pena ad alcuni dei loro individui che mancarono d'intervenirvi. E che sebbe- 
ne la leggo 1739 approvata con Sovrano decreto di Vostra Serenità 9 giugno 
dell' anno stesso prescriva, cho per render legale la convocazione dei capitoli 
abbia ad intervenirvi uno almeno di più della metà delli fratelli componenti 
I" intiero celo delle rispettive aiti, tultavolta usi corpi numerosi non venne 
col fatto eseguila e furono nonostante considerati legali li capitoli, approvale 
e ratificate lo earicho. Implorano perciò che dalla pubblica carità venga 
prescritto un dato numero onde facilitar lo convocazioni, agevolare la con- 
sumazione ileglì nlTai-i, minorare li dispendi, e render meno esposti gli in- 
dividui al rigore della pena. 

Dovendo questo Inquisitolo e li Mn^Uliati ili m:i P ni v veditori alla 
Giustizia vecchia e Giustizieri vecchi, informare sopra il memoriale medesi- 
me, siamo all' atto riverente di eseguire la demandataci commissione. 
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Fu sempre pubblica mastini», che nelle riduzioni 'lui rapi tuli delle ani 
copioso fosso il concorso ilei confratelli. 11 Collegio de' V Savj eopra le ma- 
riegolo fu il primo, ohe impose la pena di ducali S a quelli che ealvo legit- 
timo impedimento di malattìa o di assenza non intervenissero nei capitoli 
eon la legge 1677, 27 ottobre. 11 Collegio delle arti ne adottò e ravvivo la 
provvidenza, riducendo la pena a lire due eolla Parie {Legge) 1017, 2 mar- 
ia: e dietro a questi documenti emanarono relative Terminazioni (Ordinan- 
za) 1642, iH maggio, 1711, 5 ollobre. 

Il precetto che per render legalo la convocazione dei capitoli dovesse 
intervenirvi uno almeno di più della metà dei confralolli componenti P in- 
tiero corpo delle arti, fu prescritto coii Termi]] aziono 1759 approvata con 
Sovrano Decroio di Vostra Serenità 0 giugno dell'anno etesso. Le leggi nel 
loro nascer sono sempre prodotto dall' oltimo fino di proraovcre il bono dei 
corpi ; ma per riconoscer la loro bontà, o relativa o pure assoluta, convien 
dipendere dalla esperienza del fallo. Il tempo fa conoscerò li vizi della le- 
gislazione e gli abusi che vengono introdotti in essa. 

Infatti ei conobbe la somma difficoltà di ridurre li capitali dello arti 
nel prescritto numero, e quantunque vi fosse difetto del numero medesimo, 
segui a fu approvata la elezione delle cariche. 

La malizia di coloro, che andavano alla occupazione degli impilili 'li 
maneggio e di lucro, si servi di questa legge per dimandar taglio dui capi- 
tali, por involgare i corpi in dispendiosi litigi. L'arte dei calafati fu la prima 
a risentirsi di questi mail. Nacque per essa il Sovrano Decreto dì Vostra 
Serenità 1767, 14 maggio, che dichiarò legale il capitolo, qualora v* inter- 
venissero 1S0 confratelli del corpo di 743, che componevano il totale ili-ll'ar- 
te. L'esempio di questa fu segmtaio dall'arte del segatori dell' Antenato, li- 
tro Sovrano Decreto di Vostra Serenità 1776, 7 marzo lo dichiarò legalmente 
legale quando vi fosse il concorso di 90 confratelli. 

Anzi 1' accennalo decreto 1767, t i nfli'tl>>inl<i alla situazione 

di altre arti soggette ai medesimi inconvu nienti, rimise alla prudenza dei 
Magistrati Gasare anche per esse quel numero che fosso più conveniente per 
la legai convocazione dei loro capitoli e di rassegnare poi le rispettivo ter- 
minazioni alla sovrana pubblica approvazione. 

Se dunque la esperienza del fatto fece conoscer la dilTicile cenuinne 
del precetto, se questa medesima legge diede adito alla malizia degli artisti 
per convertirla in fomento della loro ambizione e dei loro indiretti fini, se 
1* accennalo Decreto 1767, 14 maggio ne insinuò la emenda, se dopo esso De- 
creto non ebbe luogo il rigorismo del numero; o so finalmente rapinile, 
giustizia, carità pubblica, vogliono lontani da dìssidii, da inutili dispendii ed 
aggravi! li corpi ed individui dello arti, tutto eie ronde esaudibile il riianso 
dei supplicanti. 

Come però non è possìbile adottare una regola universale per tulli, 
per la ragione che alcuni di quesli corpi sono più o meno numerosi, cosicché 



il 



« prescritto por gli 



potrebbe 



o troppo copioso o troppo te- 



nue per gli altri, così ne viene di conseguenza la necessità di riconoscerli 
ad uno per uno, onde procedere con quella protratone che forma I* armo- 
niosa corrispondenza tra lo parti ed il tutto. 

IJuanto alla arti dei commestibili demandate dalla sovrana legge dol 
Ser.mo Maggior Consiglio 1789, 17 dicembre al solo Magistrato di noi Prov- 
veditori sopra la fiitistizia vecchia per lutto ài che riguarda disciplina, eco- 
nomia e vondila di vitluaric, segui sinora la convocazione dei loro capitoli, 
e la elezione delle cariche con 1* intervento di quel numero di confratelli, che 
era solito concorrervi anche negli anni decorsi senza il rigoroso squittitilo, 
che oltrepassassero la metà dol corpo dell' arto. 

Pure per togliere il pericolo d' insorgenze e diasidii nell'avvenire, non 
si mancherà di prestarvi sollecito esame con 1' addattarvi a proporzione dei 
loro indivìdui un cerio determinato numero cho ne renda legale la convoca- 
zione, e per lo altro poi questa medesima conferenza potrà sollecita appli- 
carsi al riconoscimento delle particolari loro circostanze e del numero dei 
loro individui, onde determinarsi sopra questo articolo. 

Ma come orge la necessità di ultimare la convocatone dei capitoli per 
la nuova elezione dello cariche, che devono mutarsi a primo marzo, boi) op- 
portuno ci sombrai' interino espediente cho venga da Vostra Serenità co- 
mandato, che per il corrente anno debbano intendersi legalmente convocati 
li rimanenti capitoli, qualora in essi vi intervenga quel numero ili confratelli 
con cui fu eseguita o legalizzata la convocazione dell' anno decorso. 

Esposto a Vostra Serenità il devoto nostro sentimento, altra non ci re- 
sta che vonorarc lo pubbliche sovrane deliberazioni. Grazie. 

Data dalla Conferenza dell' Inq.to alle arti Prov.i sopra la G. ?. e GG. 
VV. li 21 febbraroi781. 

M.r Andrea Tran Cav.r Proe.r Inq.r alle arti. 
Ser Zuanne Grilli Prov.r Ing.r 

Ser Antonio Marin Priuli 8." \ 
Ser Zuanne Antonio Crolla I _ „, . 
SerGiaeomoZuslo > Provatori. 

Ssr L'jrnii'.i Moumo ' 
Ser Bonetto Grimani \ 



Ser J teppa- Morosini 
Ser Zuanne Pia silumin* 
Ser Andrea Viituri 




Tratta da simile inserta in decreto 1781, 28 fobbraro. 



Notizie ntl Mmm. Bel Senno. 



Apollonio Del Senno, patrizio di Capo d' Istria, nato in Pirano nel 1741, 
fu uomo fornito di savio intelletto, di rara probità, magistrato che univa la 
dottrina alla pratica. Prima impiegato nella Cancelleria del Podestà Venezia- 
no in Capo d'Istria, fu in appresso cancelliere del consolato generale della Re- 
pubblica infitto, poi vice-console in Alessandria. Venuto olia Dominante, fu 
ministro deputato al Commercio presso il magistrato dello Inquisitore alle 
arti e nello stesso tempo cervi nella regolazione dello tariffe mercantili. Nel 
breve tempo del governo democratico fu del comitato al banco giro, com- 
mercio ed arti, della municipalità provvisoria. Entrato in Venezia il domi- 
nio Austriaco, fu della deputazione alle arti presso la intendenza provincia- 
le delle finanze, poi assessore presso l'amministrazione camerale. Assun- 
ta Venezia al regno d' Italia, il Del Senno fu capo-divisione presso l' ispet- 
torato delle finanza e quindi dopo più che mezzo eecolo di utili servisi, eoi 
premio della meritata pensione, pieno d' anni, circondalo da affetti domesti- 
ci, stimato da lutti, moriva nel 1826. 

Nessuno poteva meglio che il Del Senno parlare sullo arti Veneziano e 
il governo di esso. Slese una relazione all'Imperatore Francesco li, nel !709, 
nella quale espose lo slato delle arti in Venezia, la condizione nella quale si 
trovavano. Il Del Senno non piacerebbe di certo a coloro che vogliono di- 
struggere tutto In un momento, senza badare alle conseguenze delle distru- 
zioni repentino. Narrata la condizione delle arti, egli mantiene i prineipii 
antichi, pure progradendo colle teoriche e la pratica esposta nelle scritture 
che si leggono al N. III. Il Del Senno era fornito di larga dottrina e pratica, 
ma era oneato cittadino e nello riforme delle arti voleva fosse rispettata la 
proprietà. 

I corpi d' arie erano riconosciuti dal Governo ; gli atti, le trananzinni 
loro avevano In sanzione del Governo, e quindi i contratti del comperare, 
vendere, incontrare debiti, erano poBli sotto In tutela delle leggi. Il Governo 
vendette alle arti il diritto di spaccio in un dato luogo, e no ricevette in cor- 
respeltivo, danaro contanti 1 'imli-iin ntiliinmii vt-dulo avere avuto gran peso 
nelle scritture del 1773, e il Del Senno, tenendo solidario un governo che 
succede ad altro ebo gli atti, in ispezie economici, di quello che lo prece- 
dette, così si esprime : 

« Tutte le arti di Venezia componevano al cadere della Repubblica un 
» numero di trentamila persone in gran parte capi di famiglia, pagavano al- 
l' l'Erario pubblico l'annua somma di circa 4H000 Ducati ( franchi 139,500) ; 
•> aveano un fondo di passivi livellati ( capitali passivi a censo ) per Ducati 
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» 224,000 ( Franali O&i,OO0 ) o dubiti sacchi (senza intanassi) per Durati 
» 21,000 < Franchi 85,210 ). Possedevano un numera d' inviamomi calcolali 
n in allora più ili Ducali effettivi tre milioni (dodici milioni di Franchi, 
n il ducato effettivo d' argento valendo franchi quattro, il ducato corrente 
» moneta non' esiste nle, ma di calcolo, franchi Ire, centesimi 10 ). 

a Queste sono quello partite d' interesse che, circolando per tali corpi, 
» ai spargevano poi e ad alimento dello Erario e a sostegno delle pevere fa- 
» miglie. 

o Può un sovrano quando lojesìga il bene del suo popolo rinunziare ad 
ii una rendita, e putì altresì imporre della nuove contribuzioni ogni volta 
» che la calvezza, dello stesso popolo od altri oggetti di Slato il vogliano, ma 
ii non può per le massimo o prìncipii suoi naturali, ehe aono quelli dell'eirui- 
» ti e della giustizia, togliere ad uno per darlo ad un altro. 

o Questo è l' effetto dell' assoluto scioglimento delle nostre arti parche 
ii si va a Ingliere i debitori ai legittimi lor creditori. » 

E codesto avvenne. Napoleone I. aggiungendo Venezia al Regno di Da- 
lia sciolso lo arli. I creditori di esse, i possessori d' inviamenti furono chia- 
mati a presentare i titoli loro al Monte Napoleone, dopo detto Monta del Re- 
gno Lombardo Veneto. Un decreto di Francesco I. Imperatore promise nel 
IBIS il pagamento di tulf i debiti e diritti dei Veneti, e credili verso le arti 
e inviamenti con altri diritti formarono parte di quelli notati Dell' articolo 
12." del decreto; ma poi non s' ebbe alcun compenso. 

1/ amico mio dott. Filippo Co. Nani Mocenigo, al prosante Direttore del 
Civico Monto di Pietà, e che fu preposto agi' Istituti pii della Ci di Dio, Zi- 
telle, a Catecumeni, ebbe la cortesi» di farmi conoscere, che nel 1748 l'Isti- 
tuto detto la Cà di Dio, ospitale che raccoglie povere vedove di nobile e ci- 
vile condizione, fu obbligato dal Doge ebo ne era il juspatrono a vendere una 
parte de' suoi beni nella terraferma per la somma di ducati 112,531 (fran- 
chi 348,846). In compenso furono dati allo Istituto altrettanti poeti, ovvero 
diritti di vendere olio, che rendevano l'interesse del 4 percento. Aboliti i pri- 
vilegi, l'Istituto purdelte capitale e rendila. Lo stesso avvenne a lull'i possedi- 
tori di altre investiture fondate sopra privilegi di monopolio accordati allearti. 

Egli è indubbio che il Del Senno propendeva par le teoriche del mono- 
polio in fatto di economia civile, ma non era punto nè cieco nè ostinato. Vo- 
leva rimanessero chiuso alcune arti che servivano alla marineria dello Stato, 
alcune che meglio che arti erano ioipieghi pubblici, coinè i pescatori pubbli- 
ci, i sensali eco.; cosi pure quelle che importava dessero guarentigie perchè 
nello esercizio non recassero ì danni alla laguna, quelle delle grasce per man- 
tenere le abbondanze. Ad arti già aperto dopo il 1707 aggiungeva da aprirai 
assai altre da regolarsi e da unirei. E l'apertura consisteva nel lasciar sussi- 
stenti le corporazioni alle quali foase libero lo accedere ad ognuno; allre mol- 
te assolutamente voleva prosciolte. Codesto è camminare, non correre a rot- 
ta di collo. 
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Dalla esposizione del Del Senno viene chiaramente a confermarsi la ce- 
limene- di un quesito assai gl'ave, data nelle scritture del 1779. 

Cbe la Repubblica dì Venezia anticipasse le dottrine della ecuoia Italia- 
na di Economia Civile intorno alla libertà delle industrie lo prova li Rela- 
zione al Senato 17 19, la massima statuita allora, confermata successivamente. 

E so non fu mandata ad allo la legge prima che altrove, una dello causo 
principali è chiara. Si volle rispettata la proprietà, s' avrebbe dovuto pagare 
gli invìamenti, i debiti delle arli, e i beni di esse messi nella Camera non 
avrebbero bastalo. Bisognava adunque aggravare lo Stato di un debito, e 
quindi i cittadini di una imposta, perchè alla stretta dei conti la creazione di 
un debito allo Stato, non ò elio un crescere lo gravezze ai cittadini. Si vole- 
va progredire gradatamente ; nel 1775 si fece il primo saggio eopprimendo 
duo arti; nel 1781 come si vedrà dall' ultima relazione al Senato cbe è fra lo 
Appendici, si strinsero le elezioni degli officiali. 

11 1797 distrusse il Governo Veneto e luti' i provvedimenti che si sareb- 
bero fatti perchè codesta parto della economia civile avesse compimento sen- 
za offesa della giustizia e dogi' interessi i' alcuno, 
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Slalttliea delle arti, 1773. 



Dai fogli dimostrativi dimostranti (sic) ir regolare compendio 
lo italo attuale delle arti e meitierì della città di Venezia configu- 
rate in corpo presentale dalla deputazione tlraordìtiarìa alle arti 
nel MICCCCZiXXlII, avevo stralciato questa parte che spetta alle 
arti uditiraiive, strido di attenenza diretta col mio lavoro. Ho poscia 
pensato che sarebbe importante il pubblicare intero questo lavoro, 
per far conoscere le condizioni delle città al termine del suo proprio 
governo. E avendo trovato nell' I. R. Archivio generale un foglio vo- 
lante, senza corredo di legalità, col titolo le Arti ambulanti che gira- 
no a comodo della città di Venezia, 4745, mi parve op por tulio il 
darlo in luce. Ed ho fatto il riscontro col bello e raro volume disegna- 
to e intagliato da Gaetano Zompini nel 1785 co) titolo le Arti che 
vanno per eia nella città di Venezia. Lo Zompini fu non vulgare pit- 
tore, protetto dal celebre Anton-Maria Zanetti che gli commise questo 
lavoro per dargli guadagno. Sotto ad ogni tavola vi sono tre versi ve- 
neziani, parlo non irragionevole di un prete Questini. 
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(Portatori 
ditorldcli'icqaidJ 



r.'ijiiiiiiicslri. . . ft'. 18 

l-'iflLi di ì:ii[ii!illm.'S!]'u, il 8 

Soli clesc riUi in arte. » 100 

Total dell'arte. . . Ff. 12C. 

Carato gravezza d. 110, debito 
d. 1959:16 
Capitali 



i ed 



Arie iti i 



ijinm. 



ennomia, GG. VV. 
Prov. G. A. 
Per In occorrenze 
eie' pulì. Pozzi, Mag. 
Sanità. 
Per la gravezza 
pillili., collegio mi- 
ì lì/ia da mar. 



i 'li lll.illilnl: 



i. I de- 



ili eondur e vender acqua all'itigros- 
.o. Quelli fuori dell'arte possono in. 
trudurmt per vender al minute con- 
tribuendo all'arte suldi 20 all'armo 

Garzoni. . . . K. 103 

lj>...fuf.ll I 
Capiinacstri. . , » 319 

Total dell' arte . . Pi. 764. 

Boi te gli e aperte 

Banchetti 

Pesti chiusi. 

Inviamomi . . 

Carato gravezza 
d. 5*83:14. 

Furono ad essa co; 
zinne li due dazi — ghiaccio, calli: -ed 
acquaviti. Per decreto 1. febh. 1759 

n possono aprirsi nume botteghe. 

Arte dì consumo e ili cniiiuici'ci" 
(ice le estrazioni de' unii rosoli fab- 
bricali in Venezia. 

>, K. i. 

Carato gravezza d. 28, debito p 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la Tansa Caf- 
fé, Gov. dell' eoln 



» 153. 



, d.-iiih. 



er la gravezza 
ibhtica , collegio 
milizia da mar. 
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ha il jtis di 

.■!<■!_•[;>: ili Ira quelli tirila nazione me- 



Sono presentemente, K. 30. 
Carato gravezza d. -100, dubito . 
Chiunque sostiene l'impresa di ut 



Cadono in linea di arie divìttuuria. 



Lavoranti. . . 

Total dell'arte. 
Botteghe, N. 9. 



i Calamieri, 
•io de' VII Savi, 
le contrifia- 
G. ÌV, e colle- 
gio de VII Savi. 

I' impresa dei 
bastioni, gov. delle 

Per gravezza pub- 
blica, collegio mili- 

r disciplina ed 



Batti-Oro Sta- 



Dipende dai Prov. 

la gravezza 
, collegio ini— 



Gn rioni. 
Laioranti 

Capi ma est ri. 
Total dell' a 



H. 70 
» 120 
. 320 
. . K. 410. 



disciplina eli 
za, collegio milizia 



Botteghe, H. 474. 
Curalo gravezza d. 
Arie ili vittuarifi. 



Cspioiratri . . 
Tolsi dell'arie. 

Botteghe, N. 34 

Inviamenli • 31 

Fornaci. M. 5 poti n 
N. 20. 

Cara Ilo gravezza i 
d. 20:20. 

Garzoni . . . 
Lavoranti. . . 
Capimaesiri . . 
Total dell'arte 
Biiiii'Klic, IN. 7. 
Carato grav. d. 120, deh. d. 7:5. 
Arte di consumo 



Garzoni. 



H. 4 
» 11 



H. 30. 



Total dell'arte. 
Botteghe, IX. 21. 



(Bastili 0 faceti i- 



H. 43 



ì. H. 24. 

no gravezza d. 60, deh. ri- 
capitali passivi d. 2H00. Pro i 



le farine gialle, Mag. 
Per le misure e 



Per disciplina ed 
tfonomb.GG. VV. 
■■ Prov. G. V. 

Per la gravezza 
nthl)., collegio inili- 
ia da mar. 



Per disciplina ed 

conomja, GG.VV. 

Prov. G. T. 

Per la gravezza 
pobb., coli eg io mili- 
zia da mar. 



Per discipiioa ed 
conomia, GG.VV. 
Proveil. G. V. 



Savi alla mercati j 
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AIcsticr mewank'ii die tiene titolo 
di cariche, quali non possono 



BoLZERI. 

I Kolihricali'r: 



;ri ili Roma. Varino i-iiiin 

ima ordinaria ed estrani' 
.... Due. 369: 0 
A Prov. di «om. . » -12:13 
tassa dell'Eccelso » 42:12. 



Per In grave? 
pubi)., collegio iì 
i liria (la mar. 



Mestier meccanico, che porta il 
tolo (li cariche riservate a na 
a Val Bremhana Superiore. 
Pagano di decima d. 78. 

Garroni . . . . N. 40 
Lavoranti. » 8 

Cap.maestri ...» 28 
Total dell' arte. . . W. 
Botteghe, N. 28. 
Gravezza pubblica d. -121, debito 



7:21. 
Arte di consumi 
e tappezzieri. 

Garzoni. 
Lavoranti . 
C opima e stri. 



comprende Belle- 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 



— 237 — 





STATO ATTI 'AL ÌITLl F ART] 


BlGUTtlTI PltEHW 




Botteghe, W. 4S. 


ptibb., eo 11 eg io mili- 




Carata gravez/a il. 120, debito 


zia da mar. 










.. illividii mternamenlt* ni Ire i ii- 



















' \"\ , (Ìi''',']'"ui'iu> U ''' 7 ' 




OTTERt. 




Per dìsriplinn ed 




LilVIHVltlli ...» 22 


economia, GG. VV. 


(MI..). 


Ct.piintieslri. . . » 1.Ì0 


e Proved. G. V. 




Total .Idi' arie . . N. 170. 


Per la gravezza 




Botteghe, W. 84. 


piibh., collegio mili- 










o''S.'i ■ H 






resto 'd '' P " SSÌTÌ d '^ 50 " Pr0 
Cade L» lì ncti d'arie di consumo. 












economir'GG'vV 1 


LBGNE 


Cara In nr.'ivcz/.i il. ÌJ20, deb. d... 


















w] M " P tÌ "coiT rissai ^mhitat* 


misure Mag. delle 




zìi , i| litui t inique ]icr essere de- 


Per la gravezza 




scritti nel loro reto non aliliìsiifnì 






li"''da'inar B ' 0 




figliodi eapomaes t To r desTHvend e ovis^ 






chiunque fu il mestier ili l'uiului' le- 
















BllRCHIEBI Di 


Garzoni e lavoranti. Fi. 000 


dipendono dal 


ROVINAZZO. 


('il|iniil;)i'Sll'Ì. » 38 


Mag. delle aeque. 


(Vedi al cupo (III). 


Total dell'arte . . Pi. 038. 
Carato gravezza d. 174, debito 


Per la gravezza 
pubi)., eoli egiu mili- 




(1. 301)2:7- 


zia dtt mar. 




Artc inercanicn. 
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STATO ATTUA L DELLE ARTI 

Sullo in H. 500. 

Sono esenti dalla gravezza ili mi- 
lizia comi! maestranze pubbliche ite 
dicale ai lavori dell' Arse noL 

Hanno il privilegio di dover cssei 
chiamati nc'squeri anche fuori del- 
l'Arscnal, dove si fabbrica per privati 
e da questo prendono figura d'urte. 



N. 21 



Capimaeatri. . 
Figli di capomaesti 

Total dell' arie. . . Ti. 25. 
Carato gravczr.u il. li-'D, ilcliuu 
d. 2571:18. 
Arte meccanica. 

Garzoni IV. 38 

Lavoranti. . . . » 64 
C;i|)i[iNii.'bivi . "07 

Total dell' arie. . . N. 151. 
Botteghe, Pi. 69. 

P* t ,,f... 1 1 fi a-, -li iiulun muu 

' fnlihrì ne' quali sono descritti per 



MlCISTBAT] FIESIPI 



Per disciplina ed 

conumìa, GG.TV. 

Prov. G. V. 

Per lavori pubbli- 
ci, reggimento del- 
l' Arsenal. 

Per lav. priv.GG. 
VV. e Prov. G. V. 

Per disciplina ed 
economia, GG. V V. 
e Prov. G. V. 

Per gravezza pub- 
blica, collegio mili- 



Per diaci])! ina ed 
conomia, GG.TV. 
Proved. G. V. 
Per la gravezza 
pubb., collegio in ili- 



Arie che cade in linea di consumo. 

Garzoni . . . H. 
Lavoranti ...» 
La|iim;]^stn . . « 

Total dell'arte. 
Botteghe Pi. 310 
Posti chiusi 



. 165 



Carato gr 
d. 10791:— 
Capitali passivi d. 18496. Pro 



Per disciplina ed 
miia,GG.VV. 
e Prov. G. V. 

Per il consumo 
delle pelli, ll.'ijjistrii- 
o delle beccarle. 
Per la gravezza e 
o prò de'livelli, colle- 
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STATO ATTUAI- DELIE A 



( fabbri col 



CiPPELLKHI. 
(Cappellai). 



Sono, B. 48. 

Locande If. 48. 

Ceralo gravezza il. 203, debito 
d. 4o2(>:0. 
IN'on hanno alcuna figura d' fi 

Intente. 

Garzoni. . . . N. — 
Capimaesiri. 

Itlri impicg. in lav. ■ IèìO 

Tolsi N. 

Carato gravezza d. 100, del 
Arli' ili iiianìfiitliira che si cui 



• 80 



Tot, 



dell' a 



H. 4B3. 
Botteghe H. 23 
Fornelli » 47. 
Caraln gravezza d. 443, debito 
d. 3324. 



rer la gravezza 
pubhliin , collegio 
milìzia il» mar. 



Per disciplina ed 
conomia, GG.VV. 
Proved. G-. V. 
Per la gravezza 
libidica, collegio 
milizia da mar. 



Per la disciplina 
ed economia, Prov. 
di Cornuti. 



■rboni dell'Arse- 
li e Zecca dipen- 
ino dal reggimen- 
Arsenal e Zecca. 



Ili/ia avendo 1' obbligo di scaricar! 
, senza pagamento ì carboni insci'. 
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STATO ATTL'AL DELLE * 



vibriti rassa dell' Arsenal ed alla 
pubblica Zecca e ciò se 

Hanno fìgiirci darle perchè convo- 
ano capitolo ed hanno matricola. 

Garzoni . . K. 15 



CaSSELLUH]. 
| Fabbricatori 



Cereri. 

(PubLriol 



20 

Cajimucstri. . ' » 207 

Total dell' arte. . . IN. 242. 

Botteghe M. 57 

Inviamcnti n .'!0. 

Carato gravezza il. iifiO, delùdi 
0. 403:20. 

LI 30 inviamenti che formano il 
consorzio furono ventilili dal Jiub- 
blico per d. 02000. 

Arte di vitluaria con rapporto ; 



N. 140. 



Garzoni . . . . Pi. 15 
Lavoranti. ...» 00 
Capimaestri ...» 65 

Total. . . 
Botteghe, Pi. 40. 
Carato gravezza il. 1711, debito 
ti. 33070:5. 
Ario di consumo. 

Garzoni .... jN. 49 
Uomini a salario . » 403 
Capimaestri. 

Total . . 
Cerarle, H. 16. 
Formano un colonnello unito 
spezieri da grosso, co' quali con 
un" ;i pagare il carato di gravezza. 
Arie di consti 



IV. 138. 



Per disciplina eil 
economia, UG.VV. 
e Provcd. G. V. 

Per rapporto al 
commerci», V Savi 
alla mercanzia. 

pubi)., collegio mili- 
zia (la mar. 

11 consorzio è de- 
legato a' Provcd. 
G. V. 



Per disciplina ed 
economia, GG.VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 

eononùa, GG. VV. 
Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 

Per commercio V,. 
Savi alla mercanzia. 
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STATO ATTUAI. BELLE ABTI 



Cesteri. 

(Fabbricato; 



Garzoni 
Lavoranti. 
C a pimaest ri 

Total dell' a 
Botteghe, PC (2. 



d. 19, debito 



Arte chi' cade in linea di consumo. 

Caphnaestri . . . . IN. 8 
Figli di capi maestri). . » fi 

Total dell'arte. . . K. 14. 
Carato (?r:iv. d. 17, deb. d. 481:14. 

thli'.ntlllHllie. i[llrMÌ :t]>l)iillli> tutti li 
iti im Iteri d'arte, in [H'e.-enle |ktò non 
no, nò gaivmii. uè lum-anti ed 
è ridotta in due aule famiglie. 
Arte di operari inserviente al limi- 



Professori di chirurgia. Pf. 1)1 
Sincri . ...» 5 
Cavadenti. ...» 5 

Tuia! IN. 1 

Botteghe eia norcln, K. B, 
Carato gravezza d. 200 
d. 1070:21. 
Formano collegio ed 6 corpo con- 
tribuente. 



. di-liitii 



Per disciplina ed 
economia,GG. VV. 
Provcd. G. V. 



Dipendono dalla 
amera del purgo e 
'rov. del Cornuti. 
Per la gravezza, 
milizia da mar. 



Dipendono dal 
Mag. di lla Sanila. 

Per la disciplina 
ed economi 1 dalla 

; V.eProi.G. V. 

Per la gratella 
pubblica dal colle- 
gio milizia da mar. 



Capitali passivi d. 
està d. 1000. 
Arte di onerari ii 
nilizio. 



N: 2 



. Ti. 48. 
, deb. d. 7:7. 
iOO. P 



Dipendono dalla 
Camera del purgo e 
Pro?, di Comun. 

Per la disciplina 
ed economia dalla 
G. V. eProv.G.V. 

Per la gravezza 
pubbli ea dal colle- 
gio, milizia da mar. 



STATO ATTUA L DELLE ARTI 



Sono, N. 10. 
Cimnii'ronn ili pagamento (Iella 
i;r;ivt'?Zii eli milizia unitamente ai 
mercanti ili lana. 

Quantunque questi operai figurino 
un corpo d' arte, tuttavolla è per- 
messo a' mercanti fabbricatori ilei 
panni (li lana di servirsi d'oltre per- 
sone fuori d'arte che por la mag- 
i!Ì!H' parti' Mimi donne;, ma |»T (pie- 
tà libertà sono aggravate di con" 
uir annualmente a' cìmolini d. 
■pr mantenimento della loro scuola. 
Arte di operari inserviente al hni- 



C ONCIA CURAMI. 



Dipendono dalla 
■amerà del purgo e 
daiProv.di Comun. 



Spno, N. 158. 

Carato gravezza d. 188, debito 
d. 166:1. 

Ouesto mestiere è riservato a' soli 
pescatori della comunità di S. pice- 
lo e Poveggia giunti che siano all'e- 
tà d" anni 50 e che abbiami piccato 
iimii '■>!) continui. 

Arte di vittuaria. 

Garzoni . . . . K. 15 
Lavoranti. ... a 32 
Capìm a estri . . 

Total . . . 
Botteghe, M. 12. 
Carato gravezza d. 570, deb. d.. 
Arte dì 



. N. 1 17. 



Per disciplina, e- 

onomiae vittuaria, 
GG. VV. e Prov. 
G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 

Per esser ammessi 
in arte Prov. G. V. 

Per disciplina ed 
■conomia, GG.VV. 
■ Prov. G. V. 

Per In gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Garzoni . . . . W. 34 



Per disciplina ed 
economia, GG.VV. 
n proved. G. V. 
1. Per la grav. pubb., 
coli, milizia da mar. 
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STATO ATTUAL DELLE IRTI 



CltlYELL ADORI 
PESADOHt DI 
FORllESTO. 



Carato gravezza il. 40, debito 
d. 1768:8. 
Arte 



Garzoni .... IV". C 
l.iivDiiinlì. . . . » il 
Capimaestri ... u 20 

Total W. 46. 

Bottiglie li. li) 
l'abbriebe >. 3 

Carato gl'avena (1. -108, debito 
d. 19(19:18. 
Arte di consumo 



Carato gravezza d. 210, del 
d. 20:3. 

Hanno titolo di cariche quali si 
disposte dal magistrato Biave. 

Pagano decima. 

Corpo contribuente. 

Garzoni . . . . K. — 



e H. 71. Ora le po- 
sture si restringo) 



Garzoni . . 
Lavoranti. 
Cnpimaestri . 
Total dell' a 



Per disciplina ed 
economia, GG.YV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Dipendono dal Ma- 
gistrato delle biave. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Per disciplina ed 
mnomia,GG. VV. 
Prov. G. V. 
Per la gravezza 
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Botteghe, W. 35. 

Carato gravezza d. 560, debito 
d. 27818:— 

Sono ad essi uniti li cuori d' oro, 
li rli-i i;ii;nlnri. jdi indiii'adori, li ma- 
sr.hereri, lì miniadori, e formano in 


pubblica , collegio 
milizia da mar. 




Capiteli passivi d. 2450. Pro in 






Cade in linea darle di consumo. 




DUiSÀNTERI DÀ 
DUSO. 


Lavoranti. ...» 6 
C;ipim;i<>slri . . . » 16 

Total dell'arte. . . N. 26. 
Lavorano iti volte e ense. 
l'-iit 1 . ►•ro>. ;iuunii.'i'i"-M- 
orcfii'i rle'nuali formano un co loimell. 


Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza, 
collegio milizia da 


DlAUAMTERI Di 
TErtEEO. 

f Lavoratori di 


Garzoni . . . . K. 80 
Lavoranti. ...» 20 
Capimaestri ...» 35 

Total H. 75. 

Lavorano in volte e case. 
Pagano il carato delia gravezza 
iiniliimmte agli orefiri dr'qiuili l'or- 
inano un colonnello. 


Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza, 
milizia da mar. 


DlSEGMTORI. 
{Da gioie). 


Garzoni . . . . N. — 
Lavoranti . ■ 5 
Capimaestri » 6 

Total H. 11, 

Botteghe, IN. 3. 

Arte d' industria serve ai consumi 

Formano un colonnello dei depen- 
tori co' quali concorrono a pagar la 
gravezza. 


Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 
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AMI 


STATO ATTO AI. DELLE ARTI 






Sono in . IV. 0. 






Botteghe e volle » 9 


rov. i commi. 
















Non hanno alcuna figura di corpo 


gio milizia da mar. 










glie per vender panni. Il [oro jua 






ala nella i vendila ali ingrosso ed a 












Per li taasTini lalbllè d 127 1 






'\.'Jì ì J™f'[\. , ■ 




H0GU1ERI. 










economie, GG.YY. 




U:ijiÌili;U'iUi ... ii 2(1 


e Prov. G. V. 




Total N. 63. 


Per commercio, V 




Boiteglic, Pi. 20. 








Per la pubblica 












gio mi ina a mar. 








Erbaroli. 


Garzoni H 3 


Per disciplina ed 




I nvoranli n 5 


economia.GG. VV. 


(Tendi lori di cr- 


Capi ma eatri. . . • 433 


e Proved. G. V. 


Tolal dell'arie . . N. -130. 


Per la pubblica 










. DvUmenli, i . ». 


gio mi izia mar. 










wliwr'mlr C ° """"l ° sto trra- 












Garzoni fabbri . . IV. 69 


Per disciplina ed 




Lavorami ...» 274 


economia, GG. VV. 


( Fabbri-forni). 


Capimoestri. . . » 209 


e Proved. G. V. 




Botteghe, Pi. 193. 


Per Io gravezza 






pubblica dal colle- 




Da riportare H. 542. 


gio milizia da mar. 
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Riporto N. 542 
Cl;i|iim. rnppi'7.7.;itiiri . " M 
Botteghe, K. 8. 
Capimaes. campaneri. » 2 
Botteghe, N. 2. 

da ferrarewa eap. ■> -18 
Botteghe, Pi. 18. 
Capimaes. gua seghe. » 3 
Botteghe, Pi. 3. 

Total dell' arte . . K. 573. 
Total delie botteghe. Pi. 224-. 
In quest'arte sono inoltre uniti ro- 
me colonnelli lì caldereri, li Schio- 
pi.'Uu i c li stadiereri quali concorro- 
no nel carato della gravezza. 
Cade in classe di arie di con; 
Carato gravezza d. 1536, debito 



Fesestbbbi. 

(Finterai). 



Fili c abeti. 

(Filatori ili c 



d. 4 



9:8. 



soni . . . . N.19 
Lavoranti. ...» A4 
Capimaestri ...» 46 

Total dell'arte . . Pi. 112. 
Caroto gravezza d. 154, debito 
d. 2740:23. 



ioni . . ■ . Pi. 52 
Lavoranti ...» 78 
Total dell' arte. . . Pi. 134 



Garzoni . 
Capimaestri. 



Total dell' arte . 
Botteghe, Pi. 210. 



Dipendono da' V 
Sa'vialla mercanzia. 

Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
gio milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. TV. 
e Prore! G. V. 

Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
g'o milizia da mar. 
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■M d. 310, ilei). <].. 



ivi, Mag. Tona, 
r gravezza pub- 



Fu. ìtoi. 

(Filalo! di B< 



Garzoni . . . 
Lavo ruoli . . 
Capitila estri. . 

Total . . . 
Botteghe A". 20. 



Per disciplina ed 
economia, Consoli 
do' mercanti. 
!. Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
;io milizia da mar. 



(Yt«dHorl iìlu< 
ri,. 



Lai 



. 33 



deb. 



Total. . . . 
Carato gravezza d. 
3870:11. 
Botteghe K, 17. Posti K. 10. 
Arte " 



H, 6 



omia, GG.VV. 
oved. G. V. 
Per la gravezza 
[. pubblica dal collc- 



l'oilrimi di foni 
omini da lavoro. . - 30 
Total dell'arte. . . Ti. 36. 
Carato grav. d. 100, deb. d.8B:10. 
Ognuno è in libertà di eriger for- 

Corpo contribuente. 

Padroni di fornace . i 
Maestranze . . . 
Maestranze supi'ainini. 

Total dell'arte . . N. 383. 



Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
nilizia da mar. 



Dipendono dalma- 
ta Irato de' Censori. 
Rapporto al com- 
netrio, da' V Savi 
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Aiti 


BmO ATIU.lt, DELLE ARTI 


AiOlS-raiTI P>6SIPI 




Sono cicliti dulia pubblica gravez- 
za di Milizia. 
Si dindono in quidti'i niUmndli 
astro, rulli e qiiari - ila suppiadi - 






Arie madre 
materia prim 
vetrarie per 


che somministra la 
ai lavori dello arti 
onsumo c eommer- 




FORHERT. 


Ga 




. . Pi. 22 


Per disciplina ed 


La* 




. . - 149 


economia, GG. VV. 




For 
N.8 

Car 
19!) 

Gli 


minestri. . . » 02 
Total dell'arto . . N. 233. 
ni esercitanti, Pi. 02. Chiusi. 


e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
gio milizia da mar. 




ilo grav 


-zìa d. 420, deb. d 








ero, perchè venduti 






Ar 














zza d. 84, deb. d 

din obbligo di servi- 
la stia contrada asse- 


Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per il carato dei- 
milizia da mar. 




tù. Ognuno h 








morto di uno, se la- 
o dal gastaldo sostì- 

senta il da lui scelto 










con atto del Itlngistro- 
s'investe della ram- 
















!.. .11 Vili 
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STATO ATTUAL DELLE ARTI 



Fruttar oli 

( Venditori di Su t- 



GiLLI\ERI, 

(PoIIbÌUoIÌ). 



Garbellador 

(Vagliatori dlgr 



Garzoni . . . , Pi. 48 
Lavoranti . . » 58 
Copimaestri . . . > 383 

Total H. 488 

Botteghe, N. 382. Posti chiusi 
«. 7. Inviamomi, Pi. 244. 
Carato gravezza (I. 3149, deb. d. 
220:7. 

Cap. p. d. 27584, prò in resti 
Altri rn|iitiili passivi d. 24011, prò 



Garzoni . . 

Lavoranti . . 

Capimaestrì . . 
Total dell' aru 

Botteghe, 198. 

Curato gravezza d. 078, del), d. — 

Si divide in ti: ni amen te in due eo- 
lumiL'lli. | ioli croi i e but tiranti (jwtta- 
joli e venditori di burro). 

Arte di vìttuaria. 



K. 308. 



> in IN, 32. 



a d. 70, < 



prietario od affiltuale di una di esse 
cariche. 
Arte meccanica. 

Sono, Pi. 90. 



corpo, tuttavia il 



i filini (li 
e può ser-| 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubi)., collegio mili- 
zia da mar. 

Per li primi capi- 
tali, Deputati alla 
provi-, del denaro. 

Per li secondi GG. 

'V. e Prov. G. V. 



la gravezza 
pubb., collegio mi li- 
iia da mar. 



Dipendono dalla 
lamera del purgo, 



STATO JkTTUAL DELLE Al 



GtU CORTELLt- 

( Arrotini). 



virsi d'altre persone non descritte 
in arte, supplendo per ciò queste ui 
annuo aggravio di (1. 02 pel mante 
ni») rato della scuola. 



Pi. 78 



Lavoranti 
Cnijimui'Slri ... » 88 

Total Pi. 204. 

Botleglie, Ti. 27. 

Concorrono a pagare la gravezza 
cogli orefici, a' quali sono uniti co- 
me colonnello. 

Arte di consumo 



Garzoni . - . . N. 6 
Lavoranti ...» 494 
Capiniacstri » 98 

Total H. 228. 

Botteghe, Ti. 29. Posti, N. 9. In- 
iamenti, Ti. 38. 

Carato gravezza d. 140, deb. d. 
349 A 5. 
Cade in linea delle arti di consumo. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Provcd. G. V. 

Per la gravezza 
pubi)., collegio mili- 
zia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG.VV. 
e Prov. G. V. 

Per gravezza pub- 
blica, collegio mili- 
zia da mar. 



Garzoni . . . . 

P TotaI . . . 
Botteghe, Ti. 33. 
Arte confluente in con 
Formano uno dei col 
pcntori , coi quali e 
pagamento della grave 

Garzoni .... 



K. 10 



Per disciplina ed 
>mia, GG.VV. 
>vetl. G. V. 

pobb., collegio mi li- 



disciplina ed 
mia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 
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0 ATTIUL DELLE V 



Mri?Yu» > 'J! 



Botteghe, Pi. Z 
Carato gravezza d. 376, del). (I. | 
11387:8. 

Arie inservienlc a consumo e a 
mcrcio. 

Garzoni .... H. 20 
Lavoranti . . . » 200 

Total K. 220. 

Carato grav. d. 30, deb. d. 1824. 
Capitali passivi d. «0570, prò in 
ilo d. 50,000. 
i dividono 
colonnelli : verghi 



Dipendono dalla 
Camera del purgo 
Prov. di Comun. 



Arte di opeJ 



f. al lanificio. 



L»SAGr(Eitj 

(Yen di lori e Itib- 
brlcetorl di pule 



Làttohehi. 

(Ottonai). 



Garioni . . . . Pi. 16 
Lavoranti . . . . » 43 
Cnpiniaeslt-i ...» 22 

Total N. 81. 

Botteghe, N. 22. Invi a menti, M. 23. 
Carato gravezza d. 140, deb. d. — . 
Capitali passivi d. 150, prò in re- 
sto d. — . 
Arte di vittuarìa. 

Sono, N. 22. 
Botteghe, K. 22. 

Concorrono al pagamento della gra- 
ia pubblica unitamente a' i 
l' quali sono ascritti come colon- 
Arte c 



Per disciplina ed 
economia fermento. 

Per consnmo fari- 

e Mag. biave. 

Per gravezza pub- 
blica, collegio milì- 
zia da mar. 



la gravezza 
pubb., collegio mili- 
zia da mar. 



FU PI Ci. 
(Cartai). 



Garzoni . 
Lavoranti . 
Capimaestri 



Dip en dono dai Pro- 
ve d. di Coniti n. 
Per la grav. pubb., 



Botteghe, Pi. 44. 
Caroto gravezza (ì. 394, di 

Garzoni . . . . W. ÌS 
Lavoranti - - - » 348 

Ciiiiim.Hstri ...» m 

Toreolatiti o composi- 
tori » 310 

In librerie a iil 

Total «.898. 

Botteghe da .stamperia, N. 35 
Botteghe da librer . » 43 
Cji;itnv;[MV('iza il. 607, deb.d. — . 
Arto (ìi consumo e commercio. 

Garzoni ... . :>'. B 
Lavorami . ...» 24 
(.:;i|,m).i,>stri ...» 23 

Total Pi. 52. 

Botteghe, Pf. 52. 

Pagano la gravezza uniti a'Iibrcri 
stampa de' quali formano uri colon- 
ie] lo. 

Sono, Pi. C. 

C;mto gravezza, d. 22, deb.d. — . 
La nazion Alemanna ha il jus di 
leggerli e sono tutti Trentini. 
Arte meccanica. 

Garzoni . . . . Pf. 20 
Lavoranti . , . , «111 
Capimaestri ...» 82 

Total Pi. 448. 

Botteghe, N. 36. 

Carni» gravezza d. 388, deb. d. — . 
Arte di rotismi 



Perlestompe.Ri- 
irmalori Studio di 
'adovB, c Bestem- 

Per notar garzoni 
GG. VV. 

Per la grav. pubb. 
coli, milizia da mar. 

DipendonodaiPro- 
ved. di Colmili. 
Per la gravezza 
pubb. collegio mill- 



Per disciplina ed 
economia GG. VV. 
: Prov. G. V. 
Per la gravezza 
pubb. collegio mili- 
zia da mar. 
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Garzoni . . . 

Lavoranti . . 

Ci [iì ma estri . . 

Total dell* ir 

Botteghe. . . 

Posti chiusi . . 

Inviameli . . 



7 40, deb. d.- 
. 19007, prò 



Arte di viltuaria. 





. . Pi. 30 


Lavoranti . 


. . » 38 


Capiinacstri . 


. . » 173 


Total . 


. . . H. 23-1. 


Bot leghe, K. S 


0. 


Carato gravexz 


ad. 350, deb. d.— . 


(Spillili passim 


d. 600, prò in re- 


sto d. — . 




Arte di vitluaria che ha rapporto 







Per disciplina ed 
nnom.GG. VV. e 
rov. G. V. 
Per le «arni inaac- 
iteGG.YV.ePro- 
ved. G. V. 

no il privilegio 
mpenre le te- 



di) e porcine fresche 
iric, dal iilngis. 
delle beochcrie , o 
dei macelli. 

Mag. ile pula ti. 
Perriguardì salute 
Mag. Sanità. 
" contraffaz. ba- 
;ri (filili: dai 
Hort ili vino] 
Coli. V Savj. 
Per la grav. pubb. 
oli. milizia damar. 

Per disciplina ed 
conomia GG. VV. 
Prov. G. V. 
Per la gravezza 
pubbl. collegio mi- 
lizia da mar. 
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AITI 


STATO ATTtIAL DELLE ARTI 


Mioistjuti Presidi 


Une 


Garzoni .... 


K. l 


Dipendono da'Pro- 








ved. di Comiin. 


(«M (Malori). 


C:i]iiiii:i..-stri . . . 


>< 14 


Per la gravezza 




Total . . . 


. H. 22. 


pubblica, dalla mili- 




Botteghe. K. 10. 
Carato grav. il. 122 




zia da mar. 




deh. d. 83. 
in due co- 














Inni) e (panni di aula). 








Ciiile in linea il' arti! ( 






Marangoni 


Hiteslninzp, N. 700 




Per disciplina ed 


tit.l.L, AR8K- 


Sima esenti dalia gra> 




economia GG. VV. 


HAL. 


Corpo di operai inser 


rienti ai la- 


e Prov. G. V. 




vorl pubblici, i quali p 


r privilegio 


Per lavo ri pubblici 




(ìi'Vi)ini esser rlii;im;i!i 




regg. deli'Arsenal. 




lavori degli squeri (cantieri) pri- 


Per lav. priv. GG. 




vati, perciò formano corpo d' arie. 


VV.eProved. G.V. 


Marangoni da 


Garzoni da fabbriche 


H. 01 


Per disciplina ed 


cittì. 


Lavorami . . . 


» 342 


economia GG. VV. 


(Vedi al Capo 
SI ). 


Capi maestri. . 


■ eeo 


e Prov. G. V. 


Botteghe, N. 216. 




Per gravezza pub- 




Garzoni da noghcra 


» 45 


blica collegio milì- 




Lavoranti . . . 


- 76 


zia da mar. 




Cnpimacstri. . . 


» 73 






Botteghe, Pi. Si. 








Garzoni da soaze . 


« 7 






Lavoranti . . . 


» 31 






Capimaestrì. . . 


» 50 






Botteghe, IV. 39. 








Garzoni da rimessi 


» 6 






Lavoranti . . . 


» &9 






Capimaestri. . . 


■ 25 






Botteghe, N. 38. 








Figli di capomaestro 


> 600 






Total dell'arte . 


. K. 1924. 






Total delle botteghe, Pi. 307. 






Car. grav. d. 930, deb. d. 15658:2. 





STATO ATTUAI, DELLE A] 



Margarite ri. 



Mar zeri. 

(«troiai, i 



diluirli [ntsiw il. UIjOO. pnj in 

o d. a ooo. 

Arte di consumo. 
Il colonnello dpi rimessanli agisci 
anche in commercio. 

Cnpimacstri. . . IV. 100 
Figli dì capimaestri. ■ 70 
Padroni di fornace . » SO 

Total Pi. 196. 

Mcizudi (bau chi) di negozio, N. -i-i 

Fornaci, N. 26. 
Carato gravezza d. 126, deb. d. — 
Si divide internamente in due ci 

lo tinelli, da terrazza - da spiedo. 
Arte di consumo e commercio. 

Da bianco. . . . N. 17 

Botteghe, N. 15. Mez- 
zadi, H. 2. 

Da merri di Fiandra. » 17 

Botteghe, N. 15. Mez- 
zodì N. 12. 



DipendonodalMa- 
gistr. dei censori. 

Per la gruv. pubb., 
dal coli, m il. da mar. 



Da sede e 



• 101 



Botteghe, W. 90. Mez- 
zadì, N. 14. 

l);t giici hicrie . . » 

Botteghe, K. 22, Ban- 
chetti, N. 6. 

Da chincaglie . . ■ 

Botteghe, N. 15. Mez- 
zadi, IV. 14. Banchet- 
ti, N. 40. 

Total dell'arte . . Ti. 374. 

Total botteghe, N. 200. Mezzadi, 
M. 32. Banchetti, N. 46. 

Carato grav. d. 3737, deb. d. 242:7. 

Capitali passivi d. 3300, prò ìj 



Dipendono da'Pro- 
ved. di Coni un. 
Per li brazzoleri 
a' Consoli de'mer- 

Per la gravezze 
pubi)., collegio mili- 
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A questo corpo sono aggregati co- 
mi; colonnelli li totoneri, lì 
ri, li mercanti di ferrarono, li m 
canti da oro, li petleneri. 

Arie di consumo e commercio. 

Garzoni . . . H. 6 



amento della 
\ dipintori, a' 
ne culiiiiiiclli). 



Arte di consumo i 



ed 



Per discipli 
conomia GG. VV. 
Prov. G. V. 
Per la gramezza 
pubb., collegio mili- 



Per disciplina ed 
economia GG. VV. 
: Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pnbbl., collegio mi- 
lizia da mar. 



Perla grav. pubb., 
collegio milizia da 
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ST1T0 ATTU.VL DELLE IRTI 








Sono Ti. 41. 

Hot leghe, IV. 25, mezzadi 16. 
Concorrono n pagar la gravezza 

aggregati camp cola ri nel lo. Ognuni 
può deseri ver.fi, hì jiprir limu-ga i 
inezia non essendovi nt garzonato, 
nè lavora ni i il , nè capomaeslranza 
Corpo mercanti! di consumo e com- 


Dipendono uni- 

dn'Prov. di Comun. 

vezza pubb. dal eoli, 
milizia da mar. 


Mercati 
pimi di i 


DI 


Sono, K. 41. 

Fu ad essi affrancalo il Taglion per 
ria non soggiacciono ehe alla Tansa 
in se usi l)i li? per cui rilasciano li. t 
per ogni pena di panno, elle fanne 

deposito. 

aperto e libero a chiunque. 

Cap. pass. d. 13870. Pro' in re- 
sto ri 


Dipendono dai 
Prov. di Comun. 

Quanto al com- 
mercio dal llaj. V 
Savi. 


Mercanti 

SEDA. 
tStU). 


DA 


Fahbrii'flKiri e venditori IV. 33 
Vendilori non fabbrica I. » 14 
Di solo titolo ...» 10 

Total N. 62. 

Botteghe e mezza di, IV. 46. 
Carato gravezza d. 1000, debito 

Corpo mercantile di consuino e 
commercio. 


Per disciplina dei 
lavori Olii. Seda « 
Consoli de'inercanti 

Per le aggregazio- 
ni Off. Seda e Cons. 
de' mercanti. 

Perii sazo (assag- 
gio, dell'oro ed arg. 
Prov. in zecca. 
Per lavori forestie- 
ri, Cons. mere, V 
Savi alla mercanzia, 
Savi sopra Dazi. 

Per il commercio, 
V Savi alla mere. 
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Pe 


1' elez. de'suoi 


Pro» 


Cons. o Prov. 


Com 


l'or la cassa 


Lìm 


lai. V Savi alla 




la grav., coli. 



Som), S. 18. 
Carato gravezza 



Figurano curpo (Varia cim ridimmi 
"capitali corrisponsion tii beiiin- 
trodc e luminarie, ma iti esso può 
descriversi rìiiuiume negozia e ven- 
" io in Venezia. 
Cadono in linea d'arti di vitluaria. 

Garzoni. . . . Vi. 17 

IjIIVOIMIIIÌ ...» 10 

C^imiìi'Hti'i. 

Total. . - 
Botteghe, N. 10. 
Formano un colonnello dell' arte 
ile' dipintori co' quali concorrono al 
pagamento della gravi 



„ll..leVli 
t'oli, milizia da 



W. 10. 



Total K. M2- 

Car. grav. d. 1080, deli, d iOTOi. 
Capitali passivi d. 0o21. Pro' in 
due. 7118. 



Dipendono uniti ai 
dipintori dalli GG. 
VV. e Prov. G. V. 

Per la grav. pubb. 



Per disc, ed eco- 
nomia GG. VV. e 
Prov. G. V. 

Per la grav. e prò 
di livelli, collegio 



MljMiHlKIll 
POLVERE 



□ igitizedby Google 



— 259 — 



O VTTUiL PELLE M 



[■'ormano vino de' colonnelli (lei 
manieri co' quali concorrono al pa- 
rimenti! della pulluli™ gravezza. 

Arie di consumo e commercio. 

Garzoni . . . . Pi. 16 
Lavoranti. . . . » 10 
Canimaestri ...» 127 

Tolsi Pi. 159. 

Boll. Pi. 127. Posti chiosi, Pi. 13. 
nvfam, IN. 88. 

Formano colonnello ile' fruUrinili 
co' quali concorrono a! pacatiu'iilo 
della gravezza. 

Arie di viltuaria. 



Per disciplina ed 
conomia GG. VV. 
Prov. G. V. 
Per la grav. pub- 
blica, collegio mill- 
da mar. 



N. 1115 



M. 416. 



Garzoni. . . 

Lnvoranli . . 

Capì maestri. 
Total . . . 

Botteghe, H. 22. 

Carato gravezza d. 1740. debito 
d. 20789:12. 

In quesf arto sono descritti per 
suoi culmini-Ili - li Bioji'lk'N da fal- 
so - li dinmanteri da duro - li (lia- 
maiiteri da tenero. 

Arte di consumo e commercio. 

Garzoni . . . . Pi. 6 
Lavorami. ...» 10 
Padroni di bottega . • 29 

Total pi. 45. 

Criniti gravezza d. 100, debile 
i. 130:16. 
Non hanno in presente alcuna 
gura di corpo d'arie, essendo il it 
stier aperto e libero a chiunque. 
Corpo contribuente. 



Per disc, ed ccon. 
JG.VV.ePr.G.V. 
Per la grav. pubb. 



in Zecca Prov. 
in Zecca ed Ofliziali 
Bollo. 



Per la gravezza 
p ubbl. dal collegio 
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STATO MTUU. DELLE ARTI 


KUUSIUTI P*E!loi 


Ortolani. 


Affiuuaii di vigna a Ca- 
stello . . . . N. 17 1 

Id. alla Gindeccs. . » 32 

Id. in Carreggio . » 13 
Telili Ti. 62. 

taralo gravezza li. 118, debito 
d. 1349:15. 

Non hanno alcuna figura di arie 
chiusa entrando nel loro corpo ehi un- 
tine è aflìttuale di vigna. 

Corpo contribuente e venditor di 


Por lo gravezza 
pubblica dal colle- 
gio milizia da mar. 


Osti. 


Impresari di osteria. IV. 20 
Uomini a salario. . a 135 

' Total Ti. 155. 

Carato gravezza d. 272, debito 

Corpo in cui si descrive chiunque 
tiene l'impresa d'una delle 20 oste- 
rie, e resta in quello descritto sino 
a tanto sostiene la sua condotta. 

Cadono in linea di arti di vi turarla. 


Perl'impresa delle 
orterie, Gov. delle 
enlrade. 

Per le vendite G. 
H. e collegio de'VII 
Savi. 

Per la gravezza 
pubi)., collegio mili- 
zia da mar. 


PAsauumni. 

(Paswiotnnl). 


Lavoranti. ...» 36 
Capimacstri. ...» 55 

Botteghe Ti. 42. 
Telari ((e/ai) in lavoro IV. 205 
Telari senza lavoro . » 153 
Carato gravezza d. 194, debito 
d. 4960:12. 

Si divide internamente in tre co- 
lonnelli: da lizzi alti - da motin 
doppio - da raolin ugno lo. 
11 colonnello da molin doppio non 

Arte di consumo e commercio. 


Per disciplina ed 
economia, GG.VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



Pbstrwebi. 

^uditori diluì- 



W. 15 



H. 27. 



Garzoni ... 
Capimacstri . . 

Total . . . 
Botteghe, H. 12. 
Carato gravezza due. 178, debito 

Arie di 

Canoni . . . N. 1 
lavoranti, . . . » 9 
CapimaestH . . » 80 

Tolsi dell' ark-, . . K. 30. 
Botteghe, N. 0. 

li.ir.ilii Rrjii'Zia J. iit 1 , libito 
d. 100:8. 
Arte di ■ 



Garzoni . . . . N. 203 
Lavoratili ...» 107 
Ciipi.iurslri. . . «477 

Total K. 787. 

Bolleglie, N. 387. 
Ciiriilii gravezza d. 904, deb. d. 
34038:10. 
Arte di 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milìzia da mar. 



K. 8 



Total H. 49. 

Botteghe, H. 29. Posti chiusi, N. 9. 
Carato grav. d. 200, deb. d. 28:19. 
Arte di vittuaria. 



Garzoni 8. 14 

Lavoranti. . . . «'29 
Capi maestri ...» 47 

Total H. 90. 



Per la gravezza 
pubti., collegio mi- 



Per disciplina ed 
econoniia,GG. VV. 
ì Prov. G. V. 
Per lagrav.pubb., 
coli, milizia da mar. 



Per disciplina ed 
conomia GG. VV. 
e Prov. G. V. 
Per grav. pubb., 
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Un 


STATO ATTUAI, DELLE ARTI 


micia-raiTi l'r.rsim 




Botteghe, H. 14. 

Carato gravezza d. 200, deliiio 

Olire il carato della propria grn- 
vewa concorrono a pagar allr.. ca- 
rato firnvez!0 ile marci-ri, tra' 
quali Umano un coloooello 

Arie (Il consumo c ■ ■ nunerrio. 


collegio milìzia da 

Come eoi on nel lo 
de'marzcri Proved. 
di Cornuti. 


PlSTORI. 
1 Fornai). 


Sono Pi. Si 

S:il:i i ì;u L riL'Llo botteghe » 48 

Nelle stue (fornì) e bu- 
ratlÌDe(Wa/(ei re).» 240 

Kclìc pancttarie {posti 
dove si vende il pane 
e non vi si cuoce). » 33 
Total N. 335. 

Pisiorie . . Ti. 48 

Panettarie . ■> 33 

Inviamen ti . » 48 

Carato gravezza d. 1204, deb. d.. 

Gap. pass. d. 4700. Tro' in resto d.. 

Per i'siTfilar 1 mie nuiui'ii l'sscr 
pnijii-tctnrio mi iifiitUinle (li uno citili 
invriiiieiiti filli furono vendili: 
lini |!ulilili 5 'ii, né pissimo accrcscijr.si 

Arte di vitliiaria. 


Dipendono dal Ma- 
gistrato delle biave. 

Per la gravezza 
pubh., collegio mi- 
lizia da mar. 


Raffinatori 

DA ZUCCARO. 


Garroni . . . . N. 6 
Uomini n salario. . - 31 
Ciipìmni-slrì ...ai 

Total K. 41 

Itaflìneric ÌY. 4. 

Formano uno dei colonnelli con 1 
arte liei spezieri da grosso, con cu 
concorrono al carato della pubblica 
gravezza. 

Arte di consumo e commerrio. 


Dipendono dal col- 
legio milizia da mar. 

Per commercio, V 
Savi al la mercanzia. 



Diaitizcd by Google 



STATO ATTUAL BELLE ARTI 



Sabbio seri. 

(Venditori ili I 



Salumieri. 
(Venditori di 





N 31 


Clip mia est ri . . 


. » 213 


7"'),' w'ifi 


■ ■ " - 2iJ 








d. 192, debito 


il. 4616:23. 










oìiui'i'iiues^rrnzt 


pili iii li rlie nun con 


orrono al carato 


di tansa. 




Arie dì consumo. 




Garzoni . 


.. N. 4 


Capimaeslrl. . 


. » 37 


Total ilcll' arte 


. . N. 41 


Carati! gravezza 


d. 84, doluto 


lì. 1397:—. 




Arte di meccanico 





Sono in H. 21. 

Carato grav. d. 90, deb. d. 1400: 

|-- ti ,fÉ. il li . ii ,. i,. I ,.. 

i siimi disposte dui Cons. di XL al 
C.mal. Ou.iltro dal Mag. so|.i :i Ofli- 
j.\ ik'llti stesso Cons. di XI,. Sei si 
io elettive dal Mag. prov. agli ogli 

Arte 



44 



eli. d. 28:22. 
1 lia rapporto 



Per disciplina ed 
■conomia, GG. VV. 
: Prov. G. V. 
Per lavori pubbU- 
'i, reggimento del- 
l' Arsenal. 

Per lav. priv. GG. 
VV. e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pulì 1)1 ira, dal colle- 
;io milizia da mar. 

Per disciplina ed 

conomia, GG. VV. 

Proved. G. V. 

Perle saorne, Ar- 
senal Armar. 

Per la gelosia de' 
canali, Mag. acque. 

Per la grav. pubb. 
dui coll.mil. da mar. 

Dipendono da'Pre- 
■ìilonil sopra affili 
di XL al 
lei. Mag. 
agli ogli. 
" gravezza pub- 
, collegio inili- 
da mar. 



i e lillii.iri;], 
'.ePr.G.V. 
mp|iorto al 
-ciò, V Savi 



del Cui 



bile 
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SISERI. 
(Scusili]. 



Saoneri. 

(FabbriMlori di 



I primi .1 principio furono con Par- 
ie del SI. C. 1503 19 settembre 
in H. 100, con altra Parie 21 
:mbre di (letto anno s' accrebbe 
I. o 140, finalmente nel 1300 
l'aggiunta di altri 50 formassi 
ratinai N. di 190. 

A' quali in progresso furono ini 
porati li altri 30 del Font. de'Tedesc 

seri eleggono il nuovo sanser il Colle- 
fin d>r' l'i-nv. ili Commi, Cunpdi ili:' 
Mercanti, Olfiziali della Slessetleria. 

Garzoni. ... IV. 17 
Lavoranti. . «. . » 2 1 
Ciijiiuiiii'Mn ...» 90 

Total Pi. 128. 

Saonarie in lavoro (fabbriche di 
sapone) K. 7, senza lavoro IV. 2. 

Carato gravezza d. 422, debito .. 

1 venditori ni minuto per le con- 
trade sono suoi menili ri. 

Arie di consumo e commercio. 

Garzoni .... IV. 2 
Lavoranti ...» 200 
Capimaestri .... 270 
Slislrc ( maatre ) de- 
scritte. . . . » 300 

Total IV. 781. 

Botteghe N. 172. 



Per la gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 



VV.eProved. G.V. 

i lavori Cons. 
de' Mercanti. 
Per commercio V, 
lavi alla mercanzia. 
Per il carato del- 
l gravezza, collegio 
ìilizia da mar. 



Prov. G. V. 
Per In gravezza 
pubblica , collegio 
milizia da mar. 
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Carato gravezza il. 834, (teli. d. 
19288:5. 

Capitali passivi d. 44033. Pro' in 
resto d. 4838:45. 
Cade in linea d'arte 



Garzoni Pi. 89 

Lavoranti .... i> flit 
Capimaeslri ... » 85 

Total N. 223. 

Botteghe . N. 89 
l'osti chiusi » 54 
Inviiimciiti » 9f> 
Carato gravezza d. 605, debite, 
d. 746:2 
Arte di viuuaHa. 

Garzoni . . . . N. 4 
Lavoranti. . . . » 44 

Total H. 31, 

Botteghe, Fi. 9. 

Sono uniti come colonnello ai fab- 
bri coi quali concorrono al paga- 
mento della gravezza. 

Arte di 



Per la disciplini 



1. t 
» 48 
» 200 



Capimaestri 

Total dell' arte . . Pi. 250. 
Scorzeri, W. 34. 

Carato gravezza ri. 438, debito 
d. 4998:23. 

Capitali passivi d. 2800. Pro' in 
resto A. 480. 

Arte inserviente al 
tnereio. 



Per disciplina ed 
comuni», GG.VV. 
proved. G. V. 
Per la gravezza 
pubblica dal Colle- 
gio milizia da mar. 



(Siluri del le- 



Sono, N, 203. 

Sono esenti dalla gravezza di niili- 
ì:i conte maestranze pubbliche. 
Hanno il privilegio di dover essei 
hiamati a. lavorar sui Icrreni de 
uioi'fiuiti e sulle botteghe du' maran- 
goni, perciò figurano corpo d' arte; 
" pone in linea d'arte inserviente 



SEKOMItl. 
(Mercanti Ai 



Garzoni .... H. 3 
Lavoranti . . . . « 12 
Capimarslri ..." 0 

Total IV. 31, 

Botteghe, K. 6. 

Formano un colonnello dell' arte 
dei bolzeri co' quali entrino a pa. 
gare il carato di milìzia. 

Arte di consumo. 

Garzoni . . . . N. i 

Capimaestri ... "40 
Total N. *1 

Curato gravezza d. 84 , debiti 
d. ÌM3-A. 

Il loro mestier e il jus privativi 
di !-..iiif,i .r «• in.-l.i ■ « I- 1 in l'i- 
nezia per estrarle e vendere in Ter 

Mestier 



Sono in K. 300. 
Carato gravezza d. 84, debito 
lL 3069:2. 
Hanno figura di arte per la convo- 
li de' Capitoli, per il paiTami'nh 
ili'llc lit-ni ni rade, luminarie e situili 
di devozion. 
Corpo contribuente. 



disciplina ed 
.mia, GG.W. 
>ved. G. V. 

Reg. dell' Arsemi. 
Per i lavori privati 
3G. VV. e Proved. 
G. V. 



Per disciplina ed 
«onorata, GG. VV. 
j Prov. G. V. 
Per la gravezza 
pubblica dai Colle- 
gio milizia da mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica, Collegio 
milizia da mar. 



□ igitized by Google 



STATO ATTUAI, » 



KB. NczzìolBc: 
zoili (pi.) JlgniGt 
banco o renditi 1 



Ca pi ma estri. . . 

Figli ili capomacsiro. 

Mislri operari . . 

Furiai)! spianadori . 

Furiati! lustrodori . 

Allievi .... 
Total 

Botteghe, N. 7. Menadi, n. 25. 

Curato gravezza d. 830, debito 
d. 2672:1B. 

Capitoli passivi d. 600. Pro' in 
reato d. 448. 

Arte di consumo e commercio. 



IV. 832. 



Garzoni 



K. -12 
- 71 



Cap imo estri 

Total K. 190. 

Botteghe, N. 84. 

Carato gravezza d. 500, deb. d. ... 

In questo corpo entrano per co- 
lonnelli: li cereri - li droghieri - 
fabbricatori di ogliu di mandole dolci 

li raffinatori di zuccaro. 

Arte di consumo e commercio. 



Professori . 

Garzoni .... 

Total 

Botteghe. . Pf. 90 



H. 90 



pubblica dal Co 
gio milizia da n 



Dlpendonn dalla 
Milizia da mar. 

Ver il comnvrclo, 
dai V Sasialla intr- 



idono dal Mag. 
della Sanità. 

!e teriache dal- 
li GG. VV. cProv. 
G. V. 
Per disciplina ed 
couomiH, GG. VV. 
Prov. G. V. 
Per la gravezza 
pubblica , Collegio 
milizia da mar. 



Garzoni. . . . N. 45 
Lavoranti ...» 100 
Capimaestrl. . . » 00 

Tomi deli; arie . . H. 265. 
Squeri in lavoro . Pi. 45 
Senza lavoro . . » 5 
Carato gravezza ti. 170, debito 
(1. 407:7. 

Entrano in quesl' arie li squera- 
roli dell'Arsirai quiili haniw il pri- 
vilegio d' esser chiamali ne' squeri ; 
o dei lavori privati, ma non con- 
■oi ni sui carato della gravezza 
e maestranze pubbliche. 



H. 3 



Per disciplina ed 
economia GG. VV. 

Prov. G. V. 

Per lavori pubbl. 

tegg. Arsenal. 

Per lavori privali 
GG. VV. e Proved. 
G. V. 

Per la gravezza 
pubblica dal Colle- 
gio milizia da mar. 



PI. 22. 



Lavoranti. 
C a p ima est ri . 

Total 

Botteghe, K. 9. 

io uniti con fabbri li 
a no uno de' colonnelli, 
corrono con essi nel taralo della 
gravezza. 

Sono, N. 48. 
Botteghe, H. 6. 

™ no chiusi in corpo d' arte che 
* fu sciolta in 

arti vetrarie. Fu preservato ad 
si il jus della bottega e vendita, e 
furono esentati dalia gravezza. 

Garzoni . . . . PJ. 3 
t'jpìmacslrì ...» 52 

Total Pi.- 55 

Botteghe, N. 43. 



Per disciplina ed 
cotiomìa, GG.VV. 
Prov. G. V. . 
Per la gravezza 
pubblica , Collegio 



Per disciplina ed 
bonomia, GG. VV. 
: Proved. G. V. 
Per la pubblica 



□ Igifeed by GoOgk 



n ATTUAI* DELLE A; 



Strahazzeri. 

(«il fri sul). 



Garzoni. . . 
Capì maestri. 

Tolsi. . . . 
lottegbe, Ti. 49. 
barato gravezza 
d. 440:4. 



STRAZIARGLI. 
(Rlgallleri). 



(Fabbrica lo ri 
ncrlt di vttre, fuse 
sul lune ). 



Ti GLIA PIETRA. 

(Scarpellini). 



Taxisehi. 

( Fabbrica toi 



Arte di < 

Garzoni . . . . Ti. 43 

Tomi dell'arte . . . H. 90. 
Botteghe, 
Carato gravezza d. 580, debito ] 
d. 1909:3. 
Arte di consumo. 

Capimaestri negozianti.N. Si 
Capimaestri operari . » 274 

Total H. 295. 

Botteghe, K- 7. Mczzadi, K. 21. 
Carato gravezza d. 172, deb. d. ... 
Arte di consumo 



gravezza dal Colle- 
gio milizia da mar. 

Per disciplina ed 
imia, GG.YV. 
iv. G. V. 
Per la gravezza 
} pubblica , Collegio 
milizia ria mar. 



Per disciplina ed 
=onomÌa,GG. VV. 
Proved. G. V. 



Garzoni . . . 
Lavoranti. . 
Capimaestri . . 

Total. . . . 
Botteghe, Ti. 33. 
Carato gravezza d 
d. 30898:3 



Dipendono dal ma- 
gistrato de'Censori. 

Per il commercio, 
da' V Savi alla mere. 

Per la grav. pubb. 
dal Coll.mil. da mar. 

Per disciplina ed 
economia, GG. TV. 
e Prov. G. V. 
Per la gravezza e 
pr6{in(erejji)dc'li- 
o velli, Collegio mili- 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 



DÌgitized by Google 
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Botteghe, N. -1 
Carato grave; 



ami N. 2 

oranti ..." » 6 
Capi maestri. ...» 0 

Telai Pi. i 4, 

Botteghe, K. 6. 

mano uno de' colonnelli del- 
l' arie de' bolzeri co' quali pagano la 
gravezza. 
Arte di consumo. 

Sono, N. 144. 

Botteghe e menadi, N. 140. 
" alo gravezza d. 720, debito 
d.2:2. 
Arte di consumo 



Per disciplina ed 
economia, GG. W. 
Proved. G. V. 
Per la pubblica 
pubblica dal Collc- 
inìltziu da ni .■ir. 



Garzoni . . 
Lavoranti 
Cnpimaestri . 
Tintorie, N. 44. 
Garzoni da grana, 
lavoranti. 
Capimaestri 
Tintorie, K. 2. 
Garzoni da seta 
Lavoranti . . 
Capimaestri . 

Total dell' arte 
Fintorie, H. 24. 
Total delle tìntor 
Carato gravezza 
d. 292:7. 
Arte di consumo 



K. 7 



Dipendono dai 
Prov. di Comiin. 
Per la gravezza 
pubblica dal colle- 
gio milizia 6n mar. 

Per disciplina ed 
nia, GG. VV. 
. G. V. 
le tinture 
Prov. di Commi. 
Per la gmveizn 



H. 37. 
. G54, debito 
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(Tosi loti di f 



Caponi a estri 
Total. 

i gravezza 
1. 4054:11. 
Copiiali passivi d. 430. Pro in 

Arie inserviente ai consumi. 

Garzoni . . . . H. 36 
Lavorami .... b 49 
Ciij-imiieslri ...» 98 

Total dell' arie. . . N. 183. 
Botteghe, Pf. 65. 

, Pi. 200. Senza 



i. 60. 



Per disciplina ed 
f onomia, GG. YV. 
i Pro». G. V. 
Per la gravezza 
pubb., Collegio mi- 
lizia ila mar. 



Per disciplina ed 
economia, GG. VV. 
e Prov. G. V. 

Per la gravezza 
pubblica dal Colle- 
gio milizia da mar. 



160, debito 



Carato gra 
d. 07fi:Ei. 
Capitali passivi d. 600. Pro i 

Serve ni c< 



orami. . . . PI. 152 
C M pimn estri . . . * 67* 

Total N. 319. 

Botteghe, Pi. 60. 

Telati in lavoro, Pi. 116. Senza 
lavoro, Pi. 26. 

Carato gravezza d. 20, deb. è. 3:2. 

Capitali passivi d. 54350. Pro in 
resto d. 40500. 

Arie di consumo e commercio. 

Garzoni . . . Pi. 17 
Lavoranti . ...» 90 
Capimaéfitri . . . » 62 

Total. Pi. 169. 

Botteghe, PI. 30. 



Dipendono dalla 
amera del purgo o 
daiProv.di Cumini. 
Per la gravezza 
pubb. Collegio mili. 



iti in lavoro, H. 120. Scria 
j, Pi. 30. 
Caroto grav. d. 60, del), il ()i).s: : i ! 
Capitali passivi d. 6000. Pro i 
resto d. 000. 
Arie di consor 



le laiorairid .. 
ti. Ve ( g«l II cico- 
gna utile Ucri [inni 
di Sinr Andrei. 



Capimaeslri. . . . N. 337 
Mogli e figli di capomae. •• 862 

Maestri » 43 

Mogli e tigli di maestri. » HO 
Capimaeslri ...» 38 
Lavoranti approvali . » 14 
Pion approvati. . . » 80 
Femmine lavoranti . » 347 

Garzoni » 35 

Lazzariole ■ 445 

Inviaresse .... » 239 
Dinaresse e spoline . » 415 
Ordiiricì e incarnaressc, 
rimettine, ini barba resse, 
gropparesse ...» 3300 
Mi si ri fuor d' 
Total . . 
Telari .in lavoro di ragione dei 
mercanti, N. 701. 
Telari in lavoro di ragione dì te* 
tori, K. 224. 

Telari senza lavoro, Pi. 3S2. 
Carato gravezza A 1000, debito 
d. 3302. 
Capitali passivi d. 30806. Pro in 

Arte di co 



Per i lavori li due 
filili seta e lestori 
Con s. mercanti. 
Per il commercio, 
V Savi alla mere. 
Per lavori fore- 
stieri Consoli dei 
mercanti, V Savi 
alla mercanzia e so* 

Per la gravezza 
pobb., Collegio mi- 
lizia da mar. 



mpiego. 



Pi. 6344 



Garzoni . . 
Lavoranti. . 
Capimaeslri . 
Total del)' a 



« Ì07 
» 80 
. . Pf. 340. 



Per disciplina ed 
economia, GG.VV. 
e Proved. G. V. 

Per la gravezza 



Digitizcd by Google 



9lGI3T£jlTI PRKSIhl 



toglie . . IV. 46 
PuHli chiusi. . ■ 34 
Trn iamenli » 40 

Carato gravezza d. 810, debito d. 
6030:1. 

Capila!! passivi d. 4303. ; 
resto d. ... 
I mercanti (la oro possono ilesiri- 
in <| itesi* arie con l'esborso tii 
d. 26 a titolo di ben in tradii. Del 
puri li tira e balli oro possono ni 
" a' mercanti, pagando (i. 10 a 
!■ - 1 , i- • : j 



Sono in IV 21. 

Carino gravezza d. loO, debito il 
2120:5. 

Hanno titolo dì cariche, le quali 
parie sono disposte dal Cons. di XI. 
al Criminal e parie dal Mag. del- 

iVon si ammettono in arte che soli 
figli di caponi aestro. 
Arie meccanica. 



Dipendono da' 
ProY. «li comun. 

Per la gravezza 
ptibb. Collegio tirili- 



Sono, H. 400. 
1 Carato gravezza <1. 700. debito d. ■ 
16382:2;t. 

Capitali passivi d. 330. Pro in 
resto (I. ... 
Arte mecca n ira. 



Per disciplina ed 
comuni». CG. VV. 
P roveti G. V. 



Total. . . . 
Botteghe, N. 22. 



7. Per la gov. pubi)., 
| Coli, milizia da mar. 
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STATO ATTUAI. BELLE ARTI 


BUaiBTEMTI PEK3XDI 




Carato gravezza d. 342, debito d. 






1178:21. 






Arte di consumo e commercio. 




Yammeri. 




Per disciplina ed 


Lavorami . ..." 7 


economia, GG. VV. 


(V> B 1di1). 


Capimaestri ...» 8 


e Prov. G. V. 






Per gravezza pub- 




Botteghe, N. 8. 


blica, Collegio mili- 




Era una volta unita con spadieri e 


zia da mar. 




cortelleri co' quali al presente paga 






la gravezza. 






Arte di consuma 




Voltargli. 


Sono, iV. 33. 


Dipendono dalla 




Carato gravezza d. IO. deb. d. ... 


Camera del purgo e 




Sono operari a servizio de' iner- 


Prov. di Comun. 




ranti di lana e figurano corpo di 


Per la gravezza 




pub hi., collegio mi' 




Arte di consuino e commercio. 


iizia da mar. 



NUMERICA UEGLt IKDIVIDUl DELLE ARTI E CORPI CONTRIBUENTI. 



Arti confluenti in consumo 












Individui. . . 


N. 11317 


Arti di semplice industri» co 








fluenti nei nostri consur 


ti. » 30 




. 9670 




» 21 


Idem . . . 


» 4764 


Arti meccaniche .... 


» 17 


Idem . . . 


- 1908 


Corpi contribuenti . . . 


. » 4 




» 660 


Total dell' arti Pi. 1*2 


Total degl' ind. 


N. 28427 



DigitizGd by Google 




OSSERVAZIONI. 



Strazse-vechie da vi 
der. 

Chi lia eaedi da vi 
der? 

Filine fresche e fi 

maggio. 
Chi fernetta V orlo? 
Inchiostro e rabiu per 

Pignate da Padana. 
Ochialì, berrettoni t 
ventole. 

Chi conza stramazzi? 
Rossignoli e calandre 
che canta. 



Pollastre e galline. 
Acqua di Brenta. 
Sabion. 

Cordele , mazzette > 

Merli de Chiosa. 
Saltèri e libri da lezer. 
Numeri del loto.' 
Cerese e fruii. 
Jstrologki. 
Loto della Venturina. 
Zahti caldi. 



Rigattieri ambulanti. 

Compratori di capelli. 

Venditori di ricolte a cacio. 
Venditori di «omenti o piante. 
Venditori d'inchiostro e tossi 

Venditori di stoviglie ordinarie. 



rasssjo. 

Venditori di uccelli vivi. 
Raccoglitori di spazzature. 
Venditori di funghi. 
FerravEcchi. Vedi i' arie de' fabbri 



iai ambulanti. 
Trine di Cbioggia. 

ìi ambulanti. 
Venditori delle estrazioni del lotto. 
Frullajuoìi ambulanti. 

Lotterie ambulanti. 
Venditori di una aorta di pane gial- 
lenza lievito, con uva secca. 



Digiiized by Google 



Asti IMMUSII 


Uti l'Ilio canini 




della «UU di Veueiia. 


fj\ 1^ ZlIMl'lli'lli 


OSSERY-VZIO~VI 


Perse ralnre ecc 


K. 2 


Venditori ili erba mnngerecra 


^yAi e /òffe. 




Tenditori ili «ghi e forbici. 






Olio d' mandorle dolci. 


jrfg)'o e ceo/e. 




A -'Ild e cipolle. 




n io 


Granale. 


Dolce de veileio 


» 35 


Sangui? di vitella cotto. 




n 3 




o erj \e e ma- 








■ 25 


ir i i i 
en i or l ucca i marini. 


S rd< ile e vesce 


- 32 






» 62 


en itori t io ane i e osci. 


Chi ho penna da' vcn- 










Compratori di penna d'uccelli. 






Fabbricatori di frittelle. 


s'i-'iiì'-'ii'h 


» il 


Venditori di ciambella. 


Cao de late 




Venditori di penna. 


1 ( -itoli (din moda. 




Venlaruole. 


Tagia-ìcgne. 


> 43 


Spaccalegna. 








Gua-corlelini. 


- 21 


Arrotini. 








Raccoglitori di limosi- 






ue per chiese e snf- 


















pcr annunziar buo- 




Usania dalla città 








Fraleriie 'per soccor- 






rere ipoveri. 






Medici 






Peateri. 




Conduttori di barebe grossa. 


Acquavite. 




Venditori di acquavite. 


Chi vuol cenere? 






Coke da Àsolo. 






Carbone forte. 
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OSSERVAZIONI. 



l'agili ila $lramai%erì 
I ruttili»-! d indidi/eil- 
ze, bamlì e calao- 

Siionalori di cembalo, 
e cani clic ballano. 
Orbi clic pregano per 

Fonie ri che comanda- 
no il pane. 

deconciatori e forni- 
tori di ckiete. 

Jiseiiaìotli per eslin- 
ijnere gl'incendi. 



Maestri di solfeggio 

Maestri di ballo. 
Ruffiano. 
Turni» i: rriuellì. 
Barbieri e pettinatori 

di parrucche. 
Levatrici. 

Faccendieri, procura- 
Donne delle monne Ite. 
Spioni. 
Gatto/ini. 



Portatori di 

Barbarinei e 
Datoli di Alessandria.] 



i n ■ ■ "li disordinano s'appron- 

li il pano da cuocere allo mas- 
saie e alle serve. 



I lavoranti uVH' Un'imi, p: 



io Pompieri _ 
ui ù del nostro Linguaggio. 



Ultima feccia di plebe che ripuli- 
vano i paioli o scolatoi della 



I Venditori di datteri. 
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Accenditori di fanali. 
Sesse, fazzoletti, Cam 

brade. 
Coma pettini. 
Manteca da tape 

sanspartii. 
Campagnole calde. 

Caraguoi caldi. 
Brustolini. 
Erba de San Znan 
quattro massi i 



otto 



OSSERVAZIONI. 



Venditori ambulanti di tela. 
Racconci a tori di pettini. 

Venditori di profumerie. 
Rape allesso- 
Venditori di uova sode. 
Venditori di una speiio di col 

plie luangerecee. 
Semi ili iucca arrosti. 
Krba San Giovanni — d« ni 
Salvia sclarea. 



Carni di qualità inferiore. 



Oltre a queste lo 


omplni ritrae 


Pi. 


5 


Consa-caregke. 
Codega. 






7 


Accompagnatori notturni col lam- 




9 


Marmottina. 


Savojardi colla marmotte. 




45 


Cappe e ostreghe. 


Venditori di crostacei. 




10 


Cava rU. 


Scavatori di canali. 




9* 


Forcae, ellera ecc. 


Venditori di forcelle ed erbe me- 
dicinali. 




27 


Affitta palchi. 


Ne' teatri. 




40 


Casse c sculieri. 


Venditori di arnesi di cucina di 




60 


Fencslrer. 


Racconoiatori di finestre. 




65 


Mondo novo. 






96 




Fioraio. 




67 


Batter. 


Bottaio. 




60 


Zeretan. 


Ciarlatano. 




66 


fino al quarto. 


Travaaatori di vino. 
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Cerimoniale antica dello ingrato di una Dogaressa. 



Lo egregio amico mio Giovanni Veludo Viee-bibliole curio della Marcia- 
na «laminando il Codice Ti. MCCXXXHJ Classe VII, che è fra i man. legati 
dal Contarmi alla Biblioteca trovò un cerimoniale antichissimo per lo ingres- 
so della Dogaressa, genia nò data, nà nomi, uè altro indizio che potesse si- 
gnificare- a quale Dogaressa spettasse. La carta è una copia del secolo XVIj 
ma 1' originale sembra avrebbe dovuto essere del secolo XIV, cosi apparisce 
dallo siile e da molte differenze coi cerimoniali posteriori. Fra le quali nota- 
bile è che nei Cerimoniali mas del Pace e quelli stampali dal Martinioni in 
appendice alla Venezia del Sansovino, si vede ammessa la visita della Doga- 
ressa alla sala del Piovego, e il complimento pece cortese fatto a sua Sereni- 
tà da un segretario il quale ricordava alla Principessa che dopo morta ivi sa- 
robhe elato condotto il suo cadavere per essere giudicala come si uso sempre 
eoi Doge. Cerimonia assai curiosa, perchè se al Doge uuovo condotto in quel- 
la sala medesima si ricordava, ivi dover essere dopo morto sindacate le Bue 
azioni, l'ammonizione era ragionevole essendo falla al capo dello Slato. Ma 
la Dogaressa, tranne lo splendore dello ingresso e quello del funerale, era una 
cittadina come le altro e non aveva il menomo influsso sul governo dello Sta- 
to, perchè non compariva mai, neppure nelle funzioni pubbliche. Il non tro- 
vare questa cerimonia in tempi posteriori fa conoscere eh' era stata smessa. 

S' avrebbe potuto credere questo cerimoniale (pattante allo ìii^ i ^h mil- 
lenne di Dea Morosini moglie di !\icolò Tron Doge che sopravisso al marito 
e fu sepolta in san Giobbe. Ma dalla vita del Tron, scritta da Marino Sanu- 
do o pubblicata dal Muratori, abbiamo che alle arti fu apprestato ini rinvilii 
in palazzo, del cim tinti è pr«Ui in i C.irinniu.ìle presente, e dopo per la Truu 
non si fecero feate in città per le disgrazie pubbliche, e invece qui si parla di 
feste e bagordi, ìi documento curioso, e le arti essendo chiamate a far parte 
della i ■iti' 111 onia, ho creduto opportuno il pubblicarlo ricopialo letteralmente. 

L'ordene di condurre., le Dogaresse, ilei Casa sua a Pallazzo 
del Serenìssima Principe, eo. 

Prima il si fa a saper a tutte lo arte, che debbano slare prepariti!'. [ut 
il giorno elio la Dogaressa vora guidare, a ritrovar el suo Consorte uiesser 

10 Dose, siano tenuti, et nbligoti Ciascheduna Arie sopparratlo, far il suo 
Bucintorro over l'3llaschcrmo, con le sui: inaimi;, ■■ Umidirn e, et siano o- 
hligati, da Compagnare il Bucintorro Grand!!, sopivi del quii barra a monta- 
re madona Dogaressa, insieme con tulli li suui parenti, lleduti li signori con 

11 Serenissimo in Collegio aspettano li loro parenti in dillo Collegio, Da poi 
il Serenìssimo ritorna, a, casa accompagnato dala Signoria dove sua Sereni- 
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tii i:.|i»i ì,[. con Juì Consiglieri, et li altri quatro Consiglieri «ano in Bucin- 
tori con li parenti sopraditti. Con le bandiere et Trombe dui Serenissimo. 
Da |ioÌ si lev» il ditto Bucintorro da Itivi, et vaseue de longo, a casa deia Do- 
garessa et li dismontano, Li Signori Consiglieri dove sono accintati dali pa- 
rami di essa Dogaressa, La qual in Capo deh scaìla lì vien incontra ali si- 
gnori Consiglieri, et li so fano le hello parole dove sua Serenila li fa un Don, 
de una Borsa Cremesina por uno, et lorro la cotta, et la lollono io inezo et 
a questo modo rifaranno nel Bucintorro, prima entra il Comandadori con li 
stendardi, poi li donzelli del Principe, dopo quelli della Dofaressa, poi li Se- 
cretar], da poi tei con li .Signori Consiglieri et sie Donzelle, ìe qual li tiene 
la coda del manto de sua Serenità drieilo li vien li parculi di lui, oliali prece- 
dano queli del Dose per quel giorno tanto, et eentono la Dogaressa in sedia 
et dui Conscglicri per lodi, ci finito «ho liano de entrare in Bucintoro se leva 
ita Casa dela ditta Dogaressa, et vano con mio gr andissimo seguito per Gnu al- 
la Piazza di san Marce, dove sua Serenità desmonla et viene m'ciimpii^iintta 
dali signori Consiglieri, et dali sui parenti dela Principessa, et vane di sopra 
de l]lll:1Iì dd .Siiriiiiissinii) Principe ;sl nudo di v.'pi j. el elisi se ih 1 vani, per 
Piazza, facendola l'rocessiun, et poi entrane in Chiesa di san Marco, dove dali 
Reverendi Canonici, et Preti la re («vano, ot con Cauti ad alta voce, Gridando 
ad olla voce, Tiifdeum laitiUinon:, el vanii de Luige in diurni, et la sentano 
ìn sedia, Dovejer misier lo Cinedici- gr.mde li vìen aprcsi'iilate, il un» Capi- 
tolare, et li dice Serenili inni DoirurcMi. ijutslu è il vostra Cii|iiloliiii'. il (ju.il 
harrele ad osservare, quanto in questo se conliea, et dura, ci lei dice lo ac- 
cetto, et lui Cinedici' sic I» lengi'. et in quel me/.» elio si lezzo ditto Capitolare, 
et altro Cerremonie, quelli dele arie, elio sono udii l'ullasiiiermi, disniontano 
chadauu de lorro, et vano de lungo in PaJlazzo, a sedere a le sue Tavole, le 
qual sono pareeliiale con li sui lappili et aspetano la Dogaressa, non iione con- 
foltion sopra diesa; Tavole, mandati* ala Dosar essa, et come su» Serenità se 
lia leva do chiesa, vano in l'allazzo et passa davanti aUi Artesani, et lorro si 
levano in piedi con le Berrette in mane et invida la sua Serenila a dentare, n 
far oollaliou con lorro, et lei li risponde graniate, non se senloino, et scorre 
de longo in salla dei pìovoghi, dove la senta in sedia, et li |ier uno dela Can- 
cellarla li vien anuotiado, et dillo Vostra Serenità coma viva, ó venula qui 
in questo loco, a tior il possesso del l'alla/ie. et vi facili inlouiicr, et saper 
che quando saretle moria, vi sarra cavalo le Budello, li Occhi, et le Cervello, 
el Barrette porta in questo loco me ilesini ti, dine che per tre UH.nl, harelte a 
stare avanti sialo sepulta, et lei li risponde in bonora siamo contente de 
quello die ditti', quando pilifera alla Macula de Dio, et sì leva de seder, el va 
in salla del Gran Consiglio, dove la senta in sedia del Prìncipe et da ognun 
li va locar la man i ale gran doso, et fatto questo la va nel suo l'allatti), a 
ritrovar misier lo Doso, el qual sia in aspelatione con li dui Consiglieri, et 
si fa fesla per tre giorni iuvilandu lo genlildone et Cittadino dela Citta, 
faccudu far Chazzc in piazza et Rcgattc per Canal ecc. 
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/f modo del vestire de 



SeretUM. 



Sol portare ana eotto vesta de Caller allanaia alta golia, Cun nianeghu, 
■ Dogslina, increspata nelle apale, Cinla con una Cenlurra dorrò, et uno 
mniitu ili fiujira illuni, over eia sulla alla usanza de quel del Principe, et per 
Cnuuier •I.'.Ij ti'sl:i min m-hìIìii ili vidiito Crimrsiii. il. fona fraii/.t'M', con unii 
friso dorrò, elio !i iaffa la franta, et alcuni velli di sopra via da ditta scuffia, 
che li va zosso, per fina interra, et li locboli Cremisini ec. 

Tratto dui (.'od. Conlarimano MCCXXX1II, della Claste VII, Ital. a 
Cari. 23. 



t. 

Stintilo dello Statala d'arie delti acarpeltini. 

Al nome de la santissima et Individua Trinità: padre figliolo et «pirilu 
sanclo : amen. 

Corando (I) gli anni del nostro Signor miser Jcsu eri sto mille trecento 
sette In diclioue sesta adi XV ili! «oltembrio. 

Ad bonur et laudo del quale nel principio di ciascun anno li Principi et 
Signori si ordenano tutti i suoi officiali aeio elio quelle cose clic per essi Prin- 
cipi et Signori non puono esser ad impiliti) per lì soi ofliciali vengano a esser 
adimpiute et finidii. Kt quelli in sua loco fati per essi Principi et Signori ee- 
gondo l' officio R loro aionto (3) : et ancor iuxta e! suo poter et fona passino 
terminar (5) quelle cose che a loro sono apresenlade et douiaudade: Et cum 
ciò sia: Che Sui ÌVicolo Sanudo : Gabriel Benedetta: el Piero Itragadin de 
comandamento de miser lo l)oxe et de suo conscio JoJtlcleri vecbi a la no- 
alra camera Exiatenti nel officili nostro secondo il nostro consueto modo per 
adiinpir quello che nui avemo a far per raxon et iuslìtia. Comparsene molli 
buoni ini delartc et mealier de Tajapiera davanti de nui cum gran inslantia 
domandando «t prepudo che nui se Degnassemo Ordenare algimi Capituli a 
quelli cum quelli Ordinamenti Capituli statuti e leio che prima fusseno a 
laudo do Dio e de la gloriosa Verieno Maria madre sempre nostra advocala; 
ad honor de misier lo Doxo acrcscimeulo de la Repuhlica' ci a mantenimento 
de la iustiiia et ad utilità el beneficio de tulli de la dita arte et de quelli elle 
vivano di quella; El imperi nui vegliando iu tulle le cose a nui et al nostro 

(t) Correndo. 
(3) ^canaio. 
(3) Determlaare. 

3fi 
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nttlri» |ii-rtiiLi-n1i ''I 6JH' .'lauti adoperar et far llaxon et Just Mia et adempir 
iuslii i-I poi or misi ni lai dimando, ilìli-^ ■ ni h-ih.-i ti >■ (I) aldida li oro dimanda 
el liei] considerai" In Itr ijii.-IIn r»t ohe ijni'llì ]]■* hanno presentado in scripto 
et nn\ime alunna cote elio a Dui ne pareva iuiusU' uni tirilo et altre bone 
utrle e! profieue: miniando (|ue11o. dimenando e azomwndo rome ntiul per 
bincsla e minlila, ulolo e. salubr-: uliliti a tulli loro per iiiftilia n« «parse 
Orilm'UM'iim por am'tnrilà del nitrii tiffi.-in In preseolo Matricola et (ulte (e 
parte ordini el (spillili emù In le/e supra ciò a/.onle et. m-riple dover per Io- 
ni «a obscrvate et adempiute in lutto et per (ulto si come qui de sotto 
'irilìiKiiii-.vi'Ustc per r.-pikili. Ie;e. ter mi nazione et confermazione chiaro et 
Incido apparo : 



Come se die far Capitato la prima domenega de aprile 
et in quel di far la bancha nuova. 

Nel Mille (rovento sessanta! re adi del mese fo prexo e 

«lai il idi) de volontà dal! imboli I leni Si^-iinr iii-lioieri vecchi Miser Dona- 

do Donado: miser Zuano Coniai ini: « miser Zuano Diodo: Che da mó in 
avanti pi se debia far capilulo la prima nomeiiega del mese il Aprilo et in 
1 1 iif 1 ! 11 rti medesimo ho debia far Castaldo e li nitri «[fidali de la dita arlo de 
laiapioia : [il clic la prima llomio>oia dui inm di' ma™ M'anelile li nJTji-ì.-ili 
vocili cioè dola banca vedila delibino liavor rendnlii la snuda ali ouIcìrIì no- 
vi sullo pi! un do libro oiuonc J..> [ii/.nli por eìiisciin officialo. 



De quelli ohe dieno andar in eleetton a far el gaslaldo 
e ìì altri affidali de la bancha nuova. 



ontia a quelli pa- 
itìon (3). LÌ quali 
so suoleno elewr. 
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K dopi ballote iutn> tulo ni Corpo del mostìor acio dm ci se possi far of- 
fiiinli sufficienti et elici mesticr non vada in Huìua: cum detrimento el da- 
llo ita tulli. El so allrameute fusse fallo sia de nessun valor. 



Nel Mille Ircci'iilu venticinque adi X\J," clt-I im-\i; ibiMsln: l.i Signori 
miser Mmil'i IStllijiui. >!ii-[iÌL-l V-mor. fi ISitI iu-i-ìii (ìriuiaiti lm=lii-ii-ri vei-lii: 
Urdeuano Clic da mo in avanti algun ili quesla arte l'I qunl non «ora ala 
etado compiila de quiwle<io anni non passa mi deliia esser ala electiau del 
gastaltln ne all' In- di-li nitri officiali del» bamma sotto quella pena che a ossi 
Signor 1 us ti cleri parerà conveniente eli meri tasse no. 

IMI. 

Che t/aiuiih el se fu Otpih.bi itHiinnu intrnr in queliti tanti Vene/limi 
guanti jiiretlieri eim: ile terre aliene. 

Dui Millo quattrocento novantuno: adi XXV Ombrio: Davanti de Val 
linoni fu- i Si;:in-ii l'r ivi-il uhii ili- lumini. ( ■niii|i.iii'iii'i uni il -lari n ilei 'l'.iin- 

dfl in la nostra mariegola sola per Don «aver Òrdeue dele nostre election 
perchè i forestieri cioè milano* et de le terre alieno sono al numero de celile 
e XXVI et li vano appresso do presente fanti (I) d:i cerclia cinquanta i quali 
sono delo terre aliene et non vidimo insegnar a niuuo do li nostri eutiioeti 
el è conlra la nostra iiiai-ii-suli ti funua ili- nostri ordini ot contro el bene- 
fico di questa oilà ; «t nui V ime/ i ani subdili ale vostre magnificenlio non 
siamo salvo ueiv:i i|ii:ir:niln iin-tnnilet a cunlu i il"s|inss.;iil i et lutti come ap- 
par in libro: Kl jn-r limili IJ jniamk'i'i.i or.|.?]n: ]],■!« nostri' L'dion Clio quan- 
do faconio Capilolo siano (ulti di; li unsi ri vi.'iuiziaiii ovi-r Je le torre su - 
Licite .1 vostri- Sipinri,- et non milani'ti over di; le terre aliene acii non 
se daga de man in man la gaslaldaria ci altri nostri olìicij et ohe le lese et 
ordini nostri non vadano in ruiita. I,e qual leze sono faetu per te Vostre 
signorie : el a questi; haliia a coiti-mi- el Si riv.m il,- Li iustilia vecbia Cum 
quello gasloldo so «.troverà do tempo in tempo. Solto le |»ue sarano impo- 
ste per i Signori luslicieri Veohi. 

Die aopradieto. 

In Collegio Magni licoruni doniiuoruiti provisorum Cumunis in quo 
(!) I.avnranti. 
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intcrfuerunt Magnifici viri Uomini Joanes Michael : Eualacbius Duodo et 
.loiirnies Corario Dignisaimi provisores Comuiiis <■( Spcdaliili* viri ikniiiui 
Slepliamis Menni ut SL'luistiaiuiK Yalaresso Jualieiarii veleres laudaverunt 
auprsm'iplum ordinem et Q. decetero observotur ia lolutn et per tolum. 
Ego Barlbs Darmnno IVotarius oSicij p. cois. 



('("ì:ì .se iiic tfczvr oytii anno uno Scrivati el di che se fa novi ofliaiali 
el guai sia obbìigado a notar eie. 

Ancoro lo. Ordenado cbe damò svanii el se debia elemr ngni anno 
i[ii:,rnl(i se du à i l f'iiipitnlo pur far novi officiali min Scrivali eì qual sia le- 
gnudo da scriver cusl la intrada corno la Insida (I) e cadauna altra cosa cesa 
che apertegnesse ili dita Stuoia et etìamdio eia tegnudo Hi dito Scrivati an- 
dar tura ci gas taldo et sui cumpnini ;i le stimi: a vi:uVr stimar quelle coso 
elio ì sera legnili limi pn>". iliibNiniiii-e impalar ile. dir el so parer ìli 
ai gum stima ma aolum debia notar le stime per la qual failiga liaver de- 
bia la parto ongualmenlo corno el gastaldo et comparili. 

VI. 

Come e! gastalde nicchio die render et consegnar in termine de un mexe 
al gastaldo nooo tulle robe. 

Mille quntrocenIo:CXlJ adi Vlilnovembriofoslatuido otortlenado Cbe 
àtimò avanti El gastaldo vecliio dal di che sera eletto el nuovo Gastaldo per 
Dn a uno mese seguenti; debia haver consegnarti) al gastaldo nuovo tutte lo 
cose de la acuoia cio3 il conio di denari over pegni dici haveaso et enei el 
conto dela intrada come anche dola insidi et cadauna altra cosa che apcr- 
tegneaso ala dita Scuola Botto pena de libra XXV a cadaun ci ciascuna tiada. 



Che nissun di nostri officiali ohe fusseno sta fati per iarte 
non possino refudar el suo officio sotto pena contenuda. 

Nel Mille trecento CLXXV. adi. Ili do Mano de comandamento deli 
nobeli Signori Justicieri vochi : miser Marco Caravcllo : miser Ruffo Conta- 
rmi: miser Dolphin IMphin fo azonto nel presente Capitolo in mariegoln 
Che cosi corno li officiali de la presento arte Cadevano overo incorrevano in 

(1) Entrala come l'uscito. 
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pena de soldi cento per ciascun officialo Io qu.it (1) rlfudasse el so (2) offi- 
cio in el qual eli» ora sta eludo : Cosi dn'mò evanti incorrer dobia ciascun 
che sera elccto in officio de dita urte per el Capitolo^») pena de lire X de p.i 
no possa nmpo refudar el dito uffieiu. Et se alguno de li ditti officiali ripu- 
derà per algun modo lo dito officio tante linde quante el reiudera tante lin- 
de pagar dobino le dille libre X. li niente ili meno prendo la dita pena 
siano tegnudi di far et esercitar el dito suojoffkio. B questo si è fato per- 
ebè alcuni erano che refudavano perchè la dita pena de soldi cento era trop- 
po piiola et per tanto i non curava ne stimava quella. Salvo sempre iuslo 
impedimento E più e mcn ala yulonlade dei Signori Juslieieri vecbi. 



Chel se delia far et elezer tre Sorastanti alarle nastra 
di più. pratici e tuffcicnli (Marte et più fitteli eco. 

Ancora volemo el ordìiiuino elio in questa arto nostra de taispiara sia- 
no et esser di'hiami i c- ■_- n praslaiiti l'iiili.hi et reali e non pestano es- 
ser doli diti soprastanti se uen un par un de Curio e li altri doi Soprastanti 
deliino esser laviu-ailuri : l'I quotn fu toriTtu e munto in el tempo de li si- 
gnori iniscr \iculi> 1. medili e iiiiwr Tumiisiii limi .lusl ii'iuri \er\i\: A turio 
compagno de quelli vacando : lu mille. CCC." XXVIIIJ adì V del mexe de 
otubrio indiclion XIII : e in ogni anno de mudarli lì quali siano tegnudi 
pur sav-'uattiuiiìu ili 1 Rt'iiT (■'. di tovurnar larle segondo la forma del so Ca- 
pitolar : e tutte qui-llu cose In i[ii;il li ?> ignori Jusliuiuri ni quelli elle sono 
presentì nome quelli che pur tempo veglierà imo vorano nionter minuir o 
mudar in questo capilular hi li <.u|u-iistaiili li quali per I" luuqm tarami to- 
mo tutti li altri delarte dubiami ulisurvar seiiia alcuna faude over iugannu. 

Villi. 

Che ì dìtì Scpraslanii siano lenitili de cercaria) l'Arie. 

Ancora volemo ol ordenemo che li soprastanti de questa Arto che per 
lo tempo saranno siano tegnudi et debiano diligentemente cercar tutte lo 
Corte overo bottego ove so taiano le pietre, o quelli Lavoreri de piere una 
Rada al manche al mexe et più se a quelli parerà cercando et examinando 
se alcuno ingano se commeltoise o fosse st« comesi» in le piere over in li 
lavorari do le piere et quelli siano tenuti annuntiar et farlo a saper ali Si- 
gnori el più presto che elli potrano cum buona fedo. 



(3) Tigilarc. 



X. 



Che ti topraìtanli pattino metter pena a ciascun Marie 
et fari' tiffici» «■»" '' tiìibHgai a far. 

Ancora vnliimn !■!. nnlincnm rlir li soprastanti nastri datarlo si presenti 
riunì! qui'lli uhi' |ti-r ti!iii|]i) sa rami li.iliiino riuelorilà ut. libertà ili metter pena 
n ciascadun di' la ilila arie imi' qualunque cosa che bisognasse in lo dito of- 
ficia de soldi XX de pizoli c dalì iozoso. 

XI. 

Che non si debiu dir oilatdu o farinzurla algatlaldo ne etiam 
oli Soprastanti per far ci so officio. 

Àncora voli-Km ri nnihinwi ohe alcuno non ardisca over presuma dir 
vilania n for ingiuria al j^islnliln ne ali soprastanti ne ad alcuno du quelli 
fazando (1) lulEeio suo sotto ilcua de libre X de pizoli per Cadami coiitra- 
faznnte et pur ciascuna Radi. 

XII. 

He la flessa de la tersa Domtnega del mexe che ciaicundclartc 
e obligado u seguir a quella e pagar snido uno eec. 

Ancora, fo preso per saluto delfi anime nostre de tulti nui delarlo et 
di nostri defunti fradeli e per ben et ulele dei poveri datarle noslra che 
oìtiiI imi™ ri se dehia far dir una messa : et cadmiti deiarle nostra sia te- 
gnudo do vegiiir et levar la sua lollel* e pagar sei veglierà o non vegnorà 
soldo uno per ciascun al iww ai:Ìo *r possi sovegnir i poveri del nostro mc- 
stior la qual messa sera dita la terza domenega del mexe. 

XIII. 

Che algun officiai nostra non possa spender de i Danari de la scuola 
olirà quello che la lentìa ha de uteic. 

Nel Mille trecento CXXXVHIJ : adi XV» di Luio Indiciion septima 
fo ordioado per li Signori miser Belello Veuier Stephano Bragadin Marco 
Bembo : J usti cleri vachi : Che ciascun el qual sera soprastante overo officiai 
do dita arte non ardisca, ad spender do li boni de la scuola per modo no in- 
gegno alcuno più di quello che si troverà liaver la scuola de intrada quello 
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presente nono senza (1) parola del Capìtolo sul» [iena di! libro cinque per 
Ogni Soprastante Over altre Officiai rbu eontrafaecsso a! ordino predi lu. 

X1HI. 

Millo treconto nonantasoi Curii rio sia tossa elio imi sempre cinmeì la- 
nuti et »blie;alì de far a lui» r.oslr» pmlor tulle! quelle! sanclo opere die soni) 
a saluto do lo anime unsi™ : Ut a questo f» previsto per i nostri so |i ras lauti 
e lutti i boni Imuieni delarle elio da mù avanti se debia far celebrar Afilli 
marti do sclimana una messa in la [tiir-sin ile misier .San Z censi evangelista 
et ogni anno adi eclci de 1 iiincnilirii: per eui'ieeoria di questi quattro martiri 
de la nostra arie iuÌmt san ('.limili» inisov s:m I Insilino nciser san Mccn.-I ia- 
to : et misere san Superian» (2) eioò una messa solenne a Laudo et revo- 
ri'iilin de inisoie l>»eii,>iit',liu e de iiiael.iiia ,-au.aa maria die no eiin.-erva seiu- 
pre in la so grati* : amen : 

Cum voluntade o nHiseiilimeulo de tutti quolli do la arte fu ordona- 
do ebe tulli fessomi coiiviilnaì alla messa elio se dirà uRni anno el di dei nci- 
Blri quattro martiri do I' arte e quelle ebe no» vignerà eaiann ala pena de 
soldi di™ : Salvo insto impecici nonio. 



De quei! e'ie non aniarano li In messii r.he. si celehi-a ugni marti: 

Ai XXTIIJ aprii eVT.CCCC.XXX". 

Perchè le bona et ulele tosa a predirò |> t It aniiu.c ucislre ebo quello 
Dio reni e governi : l'or tanto pitta flj p u le in Capitolo a la qual parlo so- 
no Immilli XYXIJ de sì e quattro do no : Clio damò avanti el Castaldo no- 
alro che è al presento e ebe li termo far avegnir con i so compagni debinii 
ogni marti far celebrar una messa a san Zinne ovan enclisia a reverenda do 
i nostri qualtro martiri i quali per nui a Dio inlcrcede solo pena de libre 3 
do pisoli per obi mancherà de loro el pel- cadauna fiada la qual pena so debia 
divider come le alile peno conteunte noia presento Matricola eie. 

Ut fo lìatificatla por i Spedatiteli Signori tiei'e uiisor Moulò Surian : 
micco I'' rei in: o.s cu Ilcuibo I. ol misor Pier» Oolpbin Justicicl'i Vocili : 

In tempo da misuro Stcphano faxiam et compagni. 



(1) Permesse. 

(S) S'orili ilirilMltl al eiajltru sanli Cerouali, proiettori dell'irle. 



XVI. 



Cerne el se die far la festa de li quattro martori nostri devoti 
et protettori i:/n: eh-» tuli VII! nouembrio. 

M.CCCCIIJ «di primo de aprii. 
Ancora fo preno et ordcMtlti in pieu iMpiloLi de tarlo nostra de laja- 
piera : 15] qual capitolo sono per numero LUI homeni dela dita arie dei 
qual XXXV sono della porte e XVI11 de no : E da poi aprovada e ratificada 
per li nobili homeni mieer Nicolo Barbaro: maser Nicolo Elùso o mìser Bar- 
tolomeo Unndulo bonorendi Signor Justiciori verhi. Che di mò avanti tutti 
quelli del arie de taiapiera debiano celebrar el festiiar la feita de i quatro 
martori patroni de la dita arte cioè San Nicostrato san Claudio san Castorio 
et san Superian in el di che vegnerà che vien a Vili de novembrio. Et non 
possa algun dela dita arte da i taiapiera lavorar nè far lavorar per si nò por 
altri in tutte le dite feste e lorni die i ditti marlori verneranno sotto pena 
de soldi cento de pigoli per cadami e per cadauna fiata che i contrefarano o 
lavorerà o farano lavorar. Do la qual pena el teno sia do la scuola, el terso 
dela Camera o 1' altro terzo sia del arUBador. E siano tegnudi i soprastanti 
delarte do cercar se algun contrafara : e acuaar li contrafazanti ali Signori 
J usti sieri ve chi. 

XVII. 

Come el se die (1) vìsi/nr lì frinirla iìif-rmi del arte nostra 
che Iona dela nostra fraternità e Scuola. 

Ancora cui avemo statuii io ni ordeoado e fermado ad instamia e pe- 
tition deli homeni dela dita arte digando eli voler questa cosa per salute do 
lo anime : et per opera di caritade : Che qualunque volta acades60 che algun 
fradelo overo altri do la Scuola se infermasse li soprastanti li quali per li 
tempi Barano aia tegnudì et debiano quello ovor quelli eoi fradelli infermi 
personal mente visitar: Et se quelli troverà alcun esser ìn indigeni ia over 
in povertà ae de li tieni ile la scuola ne sera, quelli possa et debiano si conio 
a quelli eonvegnerà aovegnirlu caritativamente. 

XVIII. 

Come se die septlir i morti fradelli della Scuola nostra. 

Itcm volemo et ordìnomo che quando intravoguorà cho alcun dei no- 
stri fratelli de la scuola passerà de questa vita. Li soprastanti li quali per li 
<i) Deve. 



Digitized by Google 



— 289 — 

tempi se alroverano siano legnudi et debiano farlo a «aver a tulli rirrili il,, 
la acuoia a bona fedi! «1 piui presto che quelli potrano : et in quella fiada 
cisscadun de la Scuola debiano andar a casa de quelli che Barano morti et 
quelli over quello awompagnor al luogo dovo sarà la sepoltura e là star in 
fina tanto che! corpo sari sepelido sotto pena de soldi X per ciaacadun elio 
contrafacesse al presente ordene et per cadauna volta sslvo sempre insto im- 
pedimento da esser cognoasudo per i soprastanti. Et perebè el sono molti 
del meatier nostro eh' hano el modo de panar le sue luminarie de I» scuola 
et non pagano quelle o perebe i non se degnano o perche non se pensano de 
morir loro : l'enì volerne die ac quelli tali vegnirano in povertà : cusi come 
possandn non bano voluto pagar cusi etimi vegnando a morte la acuoia et 
mentier non debia quello andar a sepelir cum penalo, e questo se fa azò ba- 
biano causa de pagar le so luminarie : Non essendo perù compresi nela pre- 
sente parte quelli ebe havesseno pagalo el facto continue le fiutino et vi- 
gniaseno in povertà no etim quelli che per impotenti! no podeaaeno pagar le 
dite so luminarie. 

XIX. 

Come quando te fa Capìtolo ogniun n'a obligado de oet/nir 
a fuor la iva candela ala scuola eie. 

Cumcioeia ebe per un ordene apar (1) avanti in questa mariegota 
Chcl gaslaldo e li so compagni siano tegnudi de dar ogni anno el di de no- 
stri eaucti martiri coronadi che se fesliza adi VIIJ novembrio una Candela 
de Cera d« onte quattro a cadaun delarte noetrs : Et per un altro ordene 
fato avanti apar chel se debia far Capitolo la prima Homenega de Aprile et 
a quel tempo se paga le luminarie. Et perebe el termene è longo dal tempo 
che se da le candele al tempo se paga le luminarie, et ne incontra molti errori 
perchè tal se trova haver la so candela al tempo che la se da che al tempo del 
capitalo non se trova in Venezia a pagar la luminaria e che tal se trova a pa- 
gar U luminaria che non se ba Irovado al tempo che se da le candele : et per 
questa rason la scuola roman ognbora in perdeda; et eomèttesse molti erro- 
ri: Et perobvìar a questo fo preso in f teli capitolo nel qual capitolo sono 
homeni 28 dei quali 20 vulsono et laudono la parte el Vili, no : Che da mo 
avanti se debia dar la dita candela el di del capitolo sopra detto a lutti 
quelli che pagata la so luminaria ; et chi non la pagarà non la debia haver 
aiando pagando zorni quindexe; ai come per un ordene qual avanti si fa men- 
tion; e sogoudo la pena de quello: El la dita parie fo ratificati*, per lì nobel! 
homeni miser Marin Michiel: miser Francrsco da Malin: et miser Alessan- 
dro Parisan honorandi Juslicieri vocili in mille quattrocento e ventiquattro 
adi JOta de olubrio: 

(I) l"oiic nelle carte anteriori > r]uesia dello slattile. 

37 
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XX. 



lir ijiu'ili ehe non vegncranno ala nostra festa ut elioni non vegnerano 
a scpelir i corpi de frattali morti. 

KCCCCL*Hi »di ?III aprii: 
Per lionor el giuria do dio e di nutrì tatuiti protettori delarle nostra 
la festa de quali uni celebremo a festizemo o;mi anno. Ut pur esser la pe- 
na solamente do soldi X a quelli che non vteneno et non la feslizano et per» 

sia rota mal fatta et (leeoni inai) a: Pero vada la parte die da ino in avanti co- 
loro die non vignerà a la lesta nostra di quattro martiri : ali Corpi, et 
■il c:ii>iio].i |i:i^ar ilrbiann f-> L . 1 l \\\ll per cadaun contrafazanto et por ea- 
itniiia fiarla : 1»! elici (jnslalilr) unni i suoi compagni siano obltgadi da seuoder 
da quelli elio contrafarano aia presente parte ; li no scodando de cadaun de 
lor caiauo a qm>tla uitulema pena dìvidatido la pana per teiio ut supra. 

XXI. 

Che alcun fio de paron "ver parente non possa lavorar 
più de. anni cinque se.i min intrtmt in la scuola. 

Ancora clie cadano fio de paron come parente e Co fi) de cadaun del 
moslior non possa lavorar pili do anni cinque tram el padre el tienilo eum suo 
parente o cum altri che da poi sia legnudo do intrar in la dita scuola eum 
el moilii rlie sono tta i nitrì tolto pena di.- li lini \\V ite niml't da esser divisa 
por torio corno e dito di sopra, 

XXII. 

Che non ti posfi l'wnntr rf» tinaia ne de festa. 

Ancora volcm.i ci enliiii'iuu riis ninun maestro lavorante over fante de 
la presento arti: non ardiscila ovn presuma lavorar o far lavorar de note o 
in alguna dolo foste la qual per la camera dola Zualisia sono celebrade sotto 
pena de soldi \L per ciascun i:i>ntialazante ; e per cadauna Rada : la qual pe- 
ni sia scossa et divisa per Uno corno e dito di sopra Jole altre pone eie. 



(1) Figlio. 



xxni. 



Che niuun non posto lavorar ne far lavorar de mi/e senza beletin 
aver licenzia sullo la infrascritta pena. 

Ancora io pretto (I) et ordcnado in pica capitola di taiapiora in el 
miai Capitolo sono homeui numero LX1IJJ ili quali MI disse ite si per la 
parte : b XII du no contra la pirla: Che damo in av ani i ciascun del nostro 
inostier che torà liceiiiis dai S i : ; i n -r i ZiLsiicieri wi-lii ile lavorar delarle no- 
stra denocto debia pagar cadami che lavorerà delarle di taiapicra ducalo uno 
doro: cmn questa tameii cimili! irti elei boll.'tin «ver !i-.'!;.tia non vaglia sal- 
vo per un mele. Kl se vorà quelhi tale del ineslier nostro lavorar olirà el 
mexe debia pagar quello late i lui la virerà per radami mese ducalo unu doro. 
I qua! danari vadinu ala scuola nostra : Gum queala ancora spiri i al cond.1- 
linii: r.ln; si- al.-iiii! jn'fsuna il'-l nuslrn uicstirr ni maestro come lavorante 
lavorasse senza lieentia o boi lei in di Signori Justidori vecchi calino cadaun 
di predili conlrafazanli ala pena di libre X de piceli per cadami ci per cadau- 
ni Bada dividendo la dita pena ]>er terzo corno e dito dele altre nel presente 

XXIIII. 

Che no se possi lavorar suso i lavori falli per ullti cioè carne sana lavo- 
ri principiata el non sono sia payudi dui jn'irmii aver nitri: prrsiun< 

H. CCCCI.XV. adi XXYIJ : Selcmbrio. 
l'er schivar nielli errori clic de zumo in zoruo occoreno tra i maestri 
do questo mestìer che vano a lavorar sopra i lavori principiadi per altre per- 
sone le qual non sono sia parade dai patroni de quelli tali lavoreri: El però 
1' andeia parte por srliiiar limili emiri el ineimveiiicnli che ala lornada oc- 
coreno : Che alcu,i maestro del uuslro mitici' min possa andar a lavorar nò 
mandar alcun altro suso alcun lavurior che per al e. un altro maestro fosso sta 
principia do so prima el non intenderà quel nnestm liniera prineipiado el la- 
vor non sia dncordo eum el patron farà far quello tal lavor sello pena de li- 
bre XXV et refar ogni dami et iiileretso ci qual i eeiM i<se quel maestro de 
havesse prìncipiado tal lavorerio: I,a qual pena sia divisa ut supra come o 
dilo de lo allro: Ma ben sia in lilu rlà ilei polron de posser comprar altri la- 
vo rieri dai chi i piaxerà. 



Hi suini le. 
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XXV. 



De i-onseiar a bona fe ciascun che vara comperar. 

Ancora volemo et ordenemo die ciascun maestro delarte el qual Beri 
chiamndo da alcuno over da alcuni vegliando comprar piere o porte o fene- 
stre a balconi o qualunque altro lavorier de pi«ra sia legnudo e debìa esser 
cuni quello over» euin quelli sogondo la sua bona eonseieulia cousegliar 
quelli si de la natura bontà e Baldeia over malitia de le piere corno del pre- 
tio e valor de quelle piere. 

XXVI. 

Che tatti quelli ehe sono nasudi de forestieri in questa cita 

'■•l'fl- httHV llilhll lrr'l!:!ÌJIIIJ(l /J/'C hiHÌCI- piISSÌììli c/c. 

nPCCCCLX" Dio seplimo februarii in Consilio. X. 
Cbe da mo avanti tutti do] orto di Veluderì et Samileri (1) i quali son 
nassudi de forestieri in questo Citade. i!t quelli che per habilation cunlegnn- 
da io li nostri ordini dieno esser Irattadi por Cittadini dentro. Et quelli i 
qnali bano tolto moier veneliana possano esser eletti el esser Gastaldi et Zu- 
rieii de quelle arte et partecipar di bonori beneficij et graveze de quelle 
scuole el arte. Et questo medemo sia inteso et observado per tutti mestieri 
de questa nostra Citade. El so in lo eoe mariegole slguna eoea incontrario 
apparesse sia cancelbido et Scripte in le eoe mariegole la presente deli- 
beratoli. 

XX VII t. 

Come i soprastanti delarte nostra ili laiapiera hano liberta 
ili poter far raion ila lire A in soxo in arte. 

Ancora fu ordenado ebo daino avanti si come per uno capitolo se eon- 
tegueva : Che i soprastanti do la presente arte habiauo podestade et auctn- 
rita de far raxon de tutto cose che «spela alarle sua da soldi vìnti e de là io 

(t) Onesia legge futa a prò' ile' fabbricatori di vellull e sciamiti, fu allar- 

pellini. vi erano in Venali due galliti di cttUdlian», de intra et de extra. 
Per la prima al godevano lutti 1 privilegi di cittadina Veneziano, per la seconda 
SQllsnto la protesone del Governo. Ducalo grado di ci Ito dina mi ern utilissimo 
pel commerci in lem lontane, e serviva ai ottenere II primo grido a chi non 
ero osto In Veoeiia. Lo scopo della legge qui riferita era il chiamare valenti ar- 
tigiani da altri paesi, accordando loro subii» i privilegi di cirisd/iii dentro, cioè 
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loto: Cwi damo «muti hobiamo liberlade do far rnxon de tutte cose die 
aspecU alarte da libre qualro o d« là in zoxo, [e peno se parta «ime le «lire 
de la mariegola di sopra dicbinride. 

XXVIII. 

Che nitntn ardìtea de tpcndtr i denari de la Scuòla per alcun modo 
per marnar ne per beuer eie. 

MCCCCXII : adi VIIJ Novenàrio. 
Ancor* fu slatuidu et ordenado cbe da ma inuanti nisun gastaldo over 
compagni separadi over «mzonti ne oliam alcuna altra persona di che con- 
dii ion esser si voglia dolarle del t aia pi era ardisca over presuma per algun 
modo over insegno comprar ne portar di beni de la scuola cioè vino ne con- 
fetto ne far altra spcxa de bever ne de mancar el di cbe se farà el Capi- 
tolo aoto pena de libre diexe per cadami e per cadauna (iada et de render 
lutti i denari i quali fosseno per tal causa sta speli di beni del* scuola: Cas- 
sando et annullando ogni ordene che parlasse sopra questo de far algana spo- 
la de bever e de marnar di beni de la nostra scuola : Et questo fu fatto per- 
chè et acid che questi tali danari se dispensassero più presto in suffragio el 
benefit io de poveri bisognoxi del' arte eh* spenderli per lo modo predito: a 
ciò che a tutti sia più grato tal opera. 

XXIX. 

Come el le die pagar In ben intruda et luminaria per quelli 
dell' arte mali a eie lono dela nostra tavola. 

MCCCCXIJ adi Vili novembrio ut aupr*. 
Per moltiplicar et accrescer i beni de la scuola nostra di tai.ipinra agre- 
vada di epesa non picela fu prexo in nel suo Capitolo : Cbe damo innanli 
tutti i naroni do le bolege di laiapiera debiano pagar per luminari* ogni 
anno soldi XXX1J et li altri maestri et lavoranti che non sono peroni pagar 
debiano alanno por lo simile per so luminaria, soldi XIJ : Le qua! tutte lu- 
minarie se debino pagar et baver pagado per i diti paroni maestri et lavo- 
ranti da el di che sera fato el capitolo per fin a io ini XV seguenti sotto pena 
de solili X al paron over ai paroni per eadaun : et simile ali altri maestri et 
lavorenti de soldi V : Et cosi se intenda de anno in anno : El nientedimeno 
pagade le dite pene siano tegnudi de pagar le dite sue luminarie. 
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xxx. 

Che alcun Nurcr ne Maran'jon non se passino impozar 
(telarle nostra ilei tuìapicru pur ulam malli. 

M.CCCCXIJ. adi. IIIJ Aprilo. 
Perciò clic ciascun possa viver delartc Boa et che alcuna pcisuna dui suo 
mestìer non Idia (I) la invìamento del altro et anche conservar union et 
pane fo [irexn in ]iìen capitelo di tainpìera parte et dapuò <2) confermeda 
per i mibeli Signori .IuhIìcìitì vedi miner Alban Moresini Zan Girardo e 
Zuan Nani. Che da mo avanti algun murar (3) over marangon sì terriero 
corno forestiero non ardisca tuor sopra de si alcun lavorerio che appartenga 
alarte di laiapiera setto pena de libre cento de pitali (4). : Ma ben possano 
ì prediti mureri e marangoni vegnir a tuor et comprar cadauna cosa per al- 
tri et per nome de altri che aspetti alarle di laiapicra purché loro non foglia 
overo comprino overo fané tuor o comprar per nome diltri che apartegua al 
arto di taiapiera cioè che quelli lavoreri che loro avesse tolto sopra de si sot- 
to la pena : sotoiomendo (8) anchora che cadaun taiapiera ol quii venderà 
alcune cosa delorte sua ad algun inurcr over marangon sapiando lui che el 
murer over marangon el quii andeià a comprar el lavorier habbia tolto la- 
vorier de laiapiera sopra de lui caia (0) ala dita pena. lit per converso se 
alcun taiapiera torà "ver bavera tolto al^un hvorier sopra de si che apparte- 
nni alarlo de murari over marangoni caia ala dita pena la qual eo divida per 
teno corno le altre. 

XXXI. 

Che nVr.f.'uif eia: fin purtìili, da Vanesia nun possa lavorar 
delorte nostra essendo ensìdo (7) cani la fameia. 

Nell'anno de nostro signor miser Jesn Cristo corrando MCCCXV1III 
indictìon tertia del mene de zener fo staluido ordenado et fermado per li 
aignori miser Pietro Relegno, Marco Venier et Marco Mudalo Justtcìerì ve- 
da che da mo in avanti ctascadun dela prosentc arte sì vinìtian corno fora- 
stici- el qual sera onsido du Vcnesia con fameglia over cum sei masseria (8) 

II] Tolga. 

|1) Poscia. 

(1) Karslore. 

(4) Lire cenLn di piccali. 

(B) Saggi ar.fiendo. 

(0) Calda. 

(7) tacito colla famiglia. 
(B) «.(urlile. 



Digilized by Google 



— 295 — 



e slara fora per un anno fi dapuiì (1) tornado vorrà far Hi lavorar over ado- 
parar tarlo nostra di laiapiera in Venesia non (inaia ne delia far questa arte 
«6 prima da novo eia non inlrarà in larlo et pagarà quelle faction (2) che 
ciascun et ogni foresi ier paga quando ole intra iu latte noto pena de «aldi 
cinque per ciascuna fiada elisi gara trovado a lavorar avanti che lo labbia pa- 
gadosi comò e diln: Ut tante lìado deb i a chi nenia r da capo quante flade 
qut'lkii stri sl.i finiva et siir i si il veliini.nl'> tu unni" !■! uriliiiie eopradillo. 

XXXII. 

Che quelli che non /inveranno imperatili f arie in questa /erra 
non ponile/ lavorar per maestri eie. 

Ancbora ordenemo che ciascidun ol qua! non baveri imparado que- 
st'arte in Vcnesia e quella vera esercitar et adoperar in Venesia non ardi' 
sua lavorar per maestro ne far dita arte oltra «imi orto sei non intrera in 
in questa scuola et zurerà ala camera et pagaci ala umida per intrada sol- 
di XX seto pena de soldi V per ciascun di elio esso lavorerà olirà li diti zor- 
ni Ti II ot nientedimeno pagada la dita pena aia legnudo di far tutto le pre- 
diete enee eie. Bl cosi come i pagano libre due cussi d« celerò pagar debino 
ducato uno ala scuola del qual non ae possi far gralia solo pena al Gastaldo clie 
lo aeceplasse do pagar el dito ducatu del suo et libre X olirà la dita pena : et 
perche quando alcun de questa terra van fuor de questa terra al lavorar quel- 
li mestieri li fano pagar chi danaio unu chi libre X ale sue scuote. Però vo- 
lerne che quelli che vignerà etiam de fuora e lavorar qui a Venesia pagar de- 
bili" ila scuola noslra ducalo uno per bonintrada comò e iusto e convenien- 
te a ciò che a tutti se usi equalila et i notil i de la terra doler non ai pos- 
sano eie. 

i I XXXIII. 

-Cke alcun de/arte noslra non ardisca lavorar ne far lavorar 
nd alili piera ile man biancha tel. 

Ancbora nolanno del Signor SICGC el XI. indiclinn decitila adi XXVII J 
ilo selembrio fu ordenado ot etaluido per li signori miser Marco Garoso Zana 
Coco e Piero Brioso Justicicri vechi : Che da mo in avanti alcun de la predi- 
la arto non ardisca o presuma lavorar o far lavorar piera (3) la qual vien 
cbiamada de man bianda per vender quella lavorada : Sia se alcun doman- 
dasse de le dite piere por far qualche lavoriero cìaecadun de la presente arto 

(1) n opo . 

(2) Balnit». 

(.1) l'idra delle cave Istriane di Pola ili Milita qualità. 
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«1 quii airi ali domanda eia tegnudo et obligido per la presente parie de 
dirli la conditimi ile quelle piare. La quel enea se dapud sapuda la condilion 
de quelle pìere alguna persona vora algun lavoriero o lavorierf di quelle pie- 
re el tagiapiera sia legnudo de vegnir ala Zustisia e far scrivere ala Justi- 
tia el palio e la condilion che lo bavera Tato de le dite piere solo peni de 
soldi canto per ciasoadun cao de lavorìer che bavera lavorado a riaetadun 
contrafaiando et per ciaaeaduna Gada. 



Piane de feneslre che de fiere da Puola (1) de man furie 
te passino far et lavorar per la présente parte. 

IVel anno del nostre signor Jesu Cristo MCCCXIII indietion duodeci- 
ma ad XXVI de Setembrio cum ciò aia che de sopra se contegna che in un 
medesimo lavorier non si possa per alcuni esser metudo più A' una sorta de 
pierc. Dopoì fo ordenado e eoneedudo per li Signori miser Michiel Venier, 
miser Calharin Zane a miser Nicolo Bolpe Justicieri vechi che da mò ina e ti 
possa esser fato de piere da Pois de man forte piane (2) de fenestre e de bal- 
coni e eoverchi de aroìie e colonelle, scafo (3), piane de poiuoli e de salle, 
graudalli (4), gorne (S) e conduti (6): alcun capitelo (7) non obatante 
over contraddente e nientedimeno vender si dubiano tulle le preditte cose: 
Et tutte te piere prediate con el suo nome Bicorne e dito di sopra. 



Che non sì possa condili - in Venesin sorte nisiuna de piere 
de non bianca (8) per lo presente ordene eie. 

Anohora volerne et erdinemo che alcun delarle nostra sia chi esser vo- 
glia non ardiscila ne presuma eondur piere de man bìancha in Vonesia per 
oason de vender quelle soto pena de perder quelle tal piere e bando ala vo- 
lontà de i Signor Justicieri : El ciaBcadun che accuserà babia la milade : Et 
Il soprastanti siano tegnudi di cercar le predile cose : pertanto questo si fa 
a ciil che le piere de dita sorta e condilion le qual presente eon in Ventala 



ir XXXIHI. 



XXXV. 



(s') Davanti. 
(3) Pila dell' acquaio. 



(*) Gronda. 
{5) Grondaie. 
(S) icfinldocei. 




(S) fidi .opra. 
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pigino esser v Inde e spazade -condii l'urrlim- de sopra « Bla ordinali di 

quelle. : Salvo el Ili-servando din ciascadun che limn venduto de le dite 

plora da soldi viali in tote non sia legando de vfgair aia camera ne an- 

elie Far scrìver ci marcado se non come « dite per avanti. 

XXXVI. 

Che tulle le pei': {uh- per t/urstn prt'S«ntr m/ilricula se ilebiano 
(Haider per turni ,;miu qui suiti se eontien. 

«el anno di noe Irò Signor Josu Cristo MCCCXIIIJ indici ina, duodeci- 
ma del niexe di' Aneti" fui) ardi ni min et statuirlo per li Signori inìser Murili 
liniero, Marcii da Mu^la et 'f urclm Cinesini Jusl ii'ii'rii \ochi : che de tut- 
te le pene et eimiiaiuiMin h: irmi] \ien fri « ti- per ferma rie qne-to rapi telar l;i 
tonta parie deverà ali soprastanti la lena alarle e la lena ala (laniera dela 
Cin-ti/la vedili. 

XXXVIT. 

Chel non si passa mesiedar (l) piere ite una tintura coni pigre 
ite. nitrii nutnrn in un metli-siuni lavnrier. 

Ancora fu statuirlo et nrdeiiailn nlic nissuii ile In presenti! arie de laia- 
piera ardisi- a il" pri-Mima meli-r over ìin-ssiiilnr uvei 1 lami-ri]' piere de ima jre- 
ne ratini) over nalnra eum le piere ile altra iialur.1 ili un im'ileflinin lavori-i- 
cioè perla l'eiii'ilr.i ever lialrmi : dasi-li.ulun laverier (leiiin esser fato sola- 
mente de Dna general ien n de natura ile piera soto pana de perder quello tal 
— * hvorerio u lavei ieri io li <[ii;iìi u in lo qua! sera piere de più de ima natili» 
et più e meri ala volunta rie li Siglim i Ju;,lieieri per eiasi-adun contrafaianle 
et per ci u end mia Bada ecl. 

XXX Vili. 

Cìie alcun min ardiscila In oorar ne far lavorar sei unii .verri noliiiia 
in la nostra scuola. 

Aucliora volomo et onlìncmo che alcun non ardischa o presuma lavo- 
rar ne far laverai- in Venezia de [arte nostra predita et aljun modo né intu- 
glio per cauta de vender tei non seni in onesta snuda sete pena de soldi 
cento per eiaseniluii i-enl rnfa/.a ole e per i-iaseadnua fistila. : et fu algun do 
quebl' arie sei si in seuola de altra arte da mò avanti aia alliscilo da quella u! 
questi sola sia tegnudo ile osservar. 

(i) MMCOlMC. 

38 
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XXXIX. 



Ile vender eialeadun iauorier specificamente cum el so nome proprio 

et roti l'i ■ '.ti/ iilltìH tilt ir pirrr. 

Ancbora volem» el ordinerai! che ciascadun de la predite arie sia le- 
gnudo et debia quando el vende piare mere alcun lawier de piera vender 
quello cum el suo proprio nomo cioo de Puola, de Faremo o do Ruigno (1) 
osia do ciascadun altro liogo o natura e finalmente vender falde por falda 
vitiado per >itiude e rotte p« rotte cum peni ala ralunUde et orbiirio de li 
Signori JuitlcUri. 

xxxx. 

Che eìtisrtiilnit sin ..'W/'/r . ('-• t!t\ vipiit- nyiii unno pia messe 
che se celebra atti olio de novenibrio. 

Nel mille trecento e nonantaaetie adi primo Aprii : In tempo dei no- 
beli homeni minor Lorenzo Zustignan e miser Xicolo Mariti e miser Zane 
Marcello Justicieri vocbi a picn capitolo dove havesaemo ballote. 9. 7. che 
quelli che iiou.vegnirà ala messa ette noi fèmo dir ognanno aiti otto norem- 
brio pagasseno de peua soldi X per cadaun et bavessemo ballota ire ebe disse 
de no- o questi danari remagua meli ubile e iwzi ah Criniera dela Jusli- 
sìa. Ei soprastanti siano tegBuili de seuodor questi tal danari soto pena de 
•oidi XX per cadaun do loro. Solvo iusto impedimento. 

XII. 

Che alcun non passa t»ynir /ante nel non scrii scrillo 
ala Justisia oeehia eie. 

MCCCXXXVI1IJ adi ultimo del mese de aprii. 

Ancbora fo |ireiu in pien Capilulo delarte nostra di laiapiera e ratifi- 
cado per il Collegio dei Signori Provedadori de Comun e di Signori justicie- 
ri vecbi infrascripti : ebo damo in avanti: Algun maestro del mestier nostro 
de taiapiera non possa ne ardisca tegnir algun fante cum si ad imparar el 
mestier sci non som sjripiu ;iln cimna iln l.i .Instisi/i m>cIiì;l si man per anni 
cinque sotto pena de libre i.'entij ilividi-inlti l;i pena per teiio conio è dito di 
sopra neia parte presa sopra eio. 



|l) Cittì dell' Jdrio prcaso cui sono «ve di pietra di inalili dilftrtpU. 



XLII. 



Che quelli che caldura fiere in questa terra pagar debino 
soldi XXXU danno. 

Anchor» fo preso ol ordenado : che da luò in avanti : Cadaun del nostro 
mealier ohe por so comprerà piero e ennduri over fari condur qoelle in que- 
sta terra per lavorar debia pagar nLanno over ogni anno alarti» nostra sol- 
di XXXII pigoli. 

xLin. 

Clic eiateadun debia pagar la so luminaria slogando (!) 
e non litigando in la terra et el soldo de la mena. 

MCCCCL : adi XXVHIJ del mene do Aprii et cetera. 

Cum ciò eia : che altre volte fo proxa una parie : Cile cadaun elio an- 
dari fuora de Venesia dovesse pagar la Bua luminaria ei come ci fusse Biado 
in Temiii de tutto el tempo cho tiara fuora perdio la non fo raliucada: Et 
per lauto uni volerne elio questa parte sia presa et vaglia : Che Decelero Ca- 
dauna persona che andari fuora do Venesia el dopuo liirnerà a Venesia a la- 
vorar: Volouio fermamente che per lutto el tempo che el seri slado fuora do 
Venesia el debia pagar la eua luminaria corno sol fusse slado a Venesia. E 
cosi et ifl nidi" voi™ io olii'! p^.i i>l .■-olii" dela messa che Bono un soldo al m ciò. 

XLIIII. 

Che non si possa condur ne far condur in questa terra 
lavori fnrestìrri [tilt {-) de ne f una torte. 

WCCCCLXV ad XXVII del mexe de Setemhrio in Capitolo. 

Cum ciò sia cosa che del JICCCCI.XVI (>di XII iu(mo el fosso preso 
in questo capitolo una parte el ralificada per i Signori l'nivedadori ilc^onuin 
et Juslicicri vcr.lii mi. qu.il se conti™ clic ih-ssuiifi [nT-inna ihism condur ne 
far condur lavori forestieri noto pena de perder quelli lavoreri coti trovadi et 
perder libre CCC la qual parte è iuBla e sancta e lolalitcr la non vien obscr- 
vada perchè ai patroni dei navili et barche che conduxeno quelli tal lavori 
(1) Stando. 

(1) Lavori falli futst di Tentili. 

("| Qui, facilmente per cauta di' thl traicrtsse In preicrteione nello filatura 
ri i errori della dota, dal quale nasce Ut apparente contrrddiihne delle (poeta 
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min li i! posta pena alcuna : Et puro lauderò parto : Clic cIitbIit» cadami pa- 
inni <lr rinviliti ii barella el generalmente cadami alivi) legno ohe condurn 
over farà condur ili? i dili lavili- fovoslieii per si over pei' alivi oaiano a quella 
ìueJenia pena de pigili- libre ire-teutn l i qual sia divisa ul supra. 

Iluiu che non ei possa ooniluv lavavi fati in Vanesia pel-lenenti alarti; 
nastra do laiapiera etc. 

Cum ciò sia elio la mullipliealion el aiuplinlion de le terre sia ad augu- 
mentar i mestieri et non dar ensou (I) el materia olle i vadano in mina. 
El si corno a luti e noto el tuislier de taiapiora per ci passado solava esser in ■ 
in'an colmi) et molte fameio (2) si de patroni corno do lavoranti viveno do 
(jiicllu, al (empii profilile per ve^uir di lavori forestieri et fati fuov de Vone- 
sia in questa leva compiili : el dite nostro mestici- de taiapieva vien dodi in 
di in desolatin el dosi ni climi, CI eiim ciò sia cosa cinsi sia persi Collegio di 
Signori Pro ve ila dori ilo eoimi» el .1 nslii-ieri verlii a malli mestieri ile questa 
terra pruvisiu i>t reilrc/adu i su mestieri i q lui I per i lavori forestieri ve;rni- 
vniiD evitinoti fati in questa tera i erano su ftbo adi et vegnudi a niente. Al 
presento per esserli sta obslado et unii poter vognir lavori fati ohe cpaiiien 
a cadaun de quelli mestieri fati soli cressudi et ogni zorno vanno mullipll- 
i-antki ot ile le altrui torre vien in questa terra ad tiatiilar dui maestri de quelli 
mestieri. Per la qua! cosa Biande (li) el nostro mestior vognudo a tal con- 
ditone e niehilation che so per melaniti de lo vostre magnificentic non vien 
soie Rimilo o lo d re /..ilio el obstado che algun lavor fato pcrteuente al nostro 
moslier de laiapiera non possa vegnir in questa terra del tutto el dito me- 
slier nostro limiti utela e necessario a questa cita al ami era in gran vuina: Ri 
poro laudava pavla che damò in avanti cum ol nomo del nostvo signor misti- 
Jr-u Cristo et deln sua gleriusissima madro madona Sauela Maria a radviza- 
nieiilo del uioslier de taiapiora do alcune parte mm se possa condur over far 
cotltlur in questa len a almi» lavor |iei-|i»i'»to al noslm meslier ili laiapiera 
el qual sia lavorado principìado over compiilo sole [•■■cu a de perder 1 lavori 
indilli u ti pvincipiadi over cnmpidi portinenlo al mestier nostro ot do li Ine 
Irexento de piceli. Do le qual pene si dei lavori faoti prineipìadi over com- 
piili conio olianiiliti de le tivxent» libre : ol terzo sia dei Signori Justicieri 
votili ; ol tene dal aeusador uver inventar de dili lavori e laltro terso sia dot 
meslier di laìapìora. •: sei mi» fosso aous.idur o fosso Irovatlo por el Gastaldi» 
e per i se compagni ol torio eia di esso gastaldo e compagni : o non se possa 
no ilebiii far p aiia ab: una. .\e» s' intorniami» i» qnesla )iarlc lutti i lavori i 
qual sera oolidilli spailaili i qual se passa condili-, la parlo soprasovila non 
inni restando el min intorniando soltoiaserala dita parte luti i lavori da mar- 
muro i quali se possimi canili»' in questa terra liberamente o senili impedi- 
mento alcuno do la presento parte ot meslier nostro. 

(t) Cagione. 

<a> m gran prosperità c malie taiLi a lic. 
(3) Esse odo. 
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De quelli che conilninhn f/rf iuit>nt<le in questa terni 
cunlra li ordini el furie prexe sapra eia. 

Cum ogni diligenti» l'è da prò veder et obvhr a qui'lli che cin inorine 
L'cri'iim ilnlVfluiliir Jrutr imstrii : l'uni \elnim die iiisuna persona sia de che 
ei>uililkjii usser si voi» nuli possa portar ne eliam far perlar piece lavorade de 
ueauna aorta del nostro meatier qui in Venesia né [ier transito solo pena del 
dopili di quello che è nnotndo in la dita pona come «pare in la rimira mariu- 
goln : Et per el simile volerne che cului che le condurà le dite pici noiic 
caia anehor ala dita pena come quello de chi Barano i lavori. Le qunl tiene se 
liabia a divider per quarto cioè un quarto ai Signori Provertadori de cornuti 
un quarto ai Signori Juslieiori vachi un quarto al auusador e l'altro quarto 
eia de la scuola nostra : Et questo sia (ante volto quante volle si atroverà 
esser contraiselo. 

XI VI. 

dime el Castaldo el Compagni l'ano liberta ile poler spemkr 
alcuni danari per la nostra festa eie. 

Adi XXVIII otubrio: BCCCCLXl : in Capitolo Dtc 

Cum ciosia che per la festa del meslìer nostro ili quattro Salili cornnadi 
el sia ile bisogno a far cerLe Bpexe per i preti invìiladi cho dirano messa et fa- 
rano la proceasion el di de la festa : Et perchè el gastaldo nostro et compagni 
per tal cason non bano liberta de spender alcuna cosa dei denari do la scuo- 
la: l'ero landerà parte ehel gaslaldo misi™ e rmuppii che min al presente 
et che de tempo in tempo sera liabia libertà de spender per tal cason dei be- 
ni de la nostra sebuofa fin ala somma de libre cinque de pizoli. 

Ad dito in dito Capitolo fo proso. 

Proteroa fo proxo nel dito Capilulo che el di de la festa nostra di taia- 
piera so debia luor Iromhetì a far la procession: Et el Castaldo liabia liber- 
tà ile poter spender nei line tronibeti dei beni de la noslra scimela fina ala 
somma de libre qunlro de pisoli. 

Adi dito in dito Capitolo fo proto. 

Ancora si soma a tutti e noto per el gaetaldo ile l'anno pa*sado non fo 
salisfaclo a miser lo l'rior (I) do quelli) ci die liavcv d,ihr|. nimica tcgnml» 
el consueto. Et a ciò dilo miser lo Prìor halli canon al mestier nastro far «1 
suo dover : Landerà parlo che ol gaslaldo nostro et compagni che al presente 

(I) Dell' ospllolc di s. Giovanni Ftangclìila presso al quale era anlieauicn- 
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sp trova debia aaliafar al ilìtn miser lo l'rior de quello el die baver de 
putido segondo el consueto. 

XLVII. 



Ducili che. haoerann impararla fuora de quella terra 
el voramio intrar a lavorar in questa terra eie. 

Apresso ali nitrì ontani nostri ancliora ai fu ordenodo et fermado per 
beo ot utcle del mestier noalro: Glie cadmiti clic vora voglie a lavorar do- 
larte ot mestier nostro de taianier» ìli questa terra non liabiando imparado 
e! mcstiiir nclp Inrrr di-In [ir.ilia Simmi'ia lu-ii [i.i>.si Iìv-u-ìii s,ilm ~-A non in- 
traase in I* acuoia. Et mirando panar d ob in per intrnda ala scuola nostra du- 
cati quairo doro i quali vodino ai poveri del aoatro mestier confermando ogni 
altro ordene sopra di ciò : — 

XLViir. 

Clie nesun passa lignir boleja ne vender ne comperar se i non stirano 
cuiii la so fameia in questa terra. 

Ile ei)i:);ir.il.iiu.->]ìtn iìt; i ni. si li superiori Signori da la Justitia vechis o 
ala congregado et ndunado questo nnntru Capitolo del povero mestier di laia- 
[licr.n per n-tiiv.ir inulti inconvenienti et scambili intra vepnudi et intravegne- 
raim t'olii zorno piui per esser el dito mestier nele man de bomnni elle non 
sono de lo terre do Venetiani ne ad quelli portano amor ne n nisun suo subdi- 
to per cason elic i diti non stanno ne vìeneno in quésta terra cum la sno fa- 
meia: L'andari parte elle Dami) in avanti : \esun de!a predita arte non posai 
tegnir bologa de laiapiera né in quella comprar ]ier si ne per altri no far 
comprar ad altri per loro salvo so i diti non vieneno a atar cum tulle lo loro 
fameie a Vencsia et in quella continuo linbitar soto pena de lire cinquecento 
de pisoli per cadauna Roda i serano acusndi. Do lo qual pena la mila vada ali 
nostri signori Jualicìeri vecbi. Laltra milade una parte sia del acusador : e 
l'altra di poveri dotarle. 

XL Villi. 

Che alcun patron over maestro de bolcga damo ìnanli non possa 
haver più che tre fanti scriti eie. 

MCCCCVH Dio 13 Junij In capitolo di taiapiera fuo preno 
lo infrascripte parti videlicel prima. 

L' è cosa condegna et laudabile che cadauno ai dobia viver cum el so 
mestier : ma el ae voi cerebar de farlo cum nien dano del compagno che aia 
poe-ibilc et più presto ccrchar de farlo cum comodo el utilità del maitier 
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t de la povertà che sia possibili!, ci purché se dio cercar de oliviar oli ìiicoji- 
venienli pouo inlravegnir essenilu introdurla una cortiptela pur li patruni 
et maestri ile boterà del nostro mestier che i toteno constar uum loro seripti 
' ila Justisia vecchia : chi 1 chi S chi 10 fanti li quali (ano li lavori non con 

sufficienti in modo tal che I' è necessario a rduiki li in dono de quelli che 
fano far i diti lavori la qual cosa torna il) dano de li nostri poveri lavoranti 
che viveno ala minala : et per esser ìli dauo de la università e ila proveder 
Però landerà parto che mette sor Lorenzo ile Violino i<astald« ci compagni 
ala bancha Che alcun patron over maestro de botega Decelero non puossi 
luornè haver più (In III' l.iili mi iiiuii Inni aln .lu.-litio veillia ultra lifra- 
delli et li fiolì ci questo mito pi™ iln ducili Mi et al jrnslalilu ducali SS si?l 
savara e chel nou serchera la ohsorvantia de la presunte parte. Le qual pe- 
no sieno divine per torio un terco alo acuzador un teiio ala JuBlltia vechia 
e l'altro tono alta scuola el qual torio de la scuola aia dìstribuido ali po- 
veri do la dita schuola: Kt per che el sono molli maestri el palroni che 
hauo mollo più numero di essi tre fanti scripli questi tali non tini elidano per 
al prosente e6$er comprexi no solozaxor ala presente parte. 

L. 

Che ahun lavorante non possa iegnir fanti de ninna sorte 
sei non sera Biado anni X in la sevota eie. 

Itero, perchè ci sono molti lavoranti che tolcno a star cum Inro et 
fauo scriver alla Justitia vecchia fanti a lavorar e star cum loro el fano 
scrìver da sopportar per tornar in ciano del meslier nostro. Però sìa pre- 
Mi et slatuido Che Decelero alcun lavorante non possi tuor a star cum si 
ne far scriver ala Justitia vechia alcun fante a star cum loro seto pena do 
ducati X solvo so essi lavoranti non forano slodi anni VI in la scuola et 
facto le faclion (I). Li quali in tal caio dapoi ilicti anni sie ipossinotuor 
et ha ver eoi um uno fante scrijilo al dito officio de la justitia vechia solo la 
dita pena da esser tolta dali conlrofaianti et divisa per lerio conio ai fa 
ttelle altre pone eopradile. Exceptuando sempre li fradeli et li Boli di ossi 
lavoranti i quali non se intendano esser inclusi et sottoposti ola presente 
parte havendu fradeli o fioli che facino el mestier cum loro in (al caso non 
possino tignir alcun. 

Altra dechiaralion sopra diii lavoranti et fanti. 

Et per dar ordene ale dite porte perchè el sono assai maestri che la 
doi mexi hano tolto fanti cum presuposito et fantasia de scriverli, et per 
(1| Ed eseguili 1 doieri e soddisfalli le sreae dill'arle. 
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la presento et predici» parlo li è proliibilo a farlo et a ciò uitun sìa deeepto 
ri n^ravnto. Umili i Inli zuraudo havor tenuto et havuto ditti fanti musi 
do avanti la presunte parte quelli possine far scriver dili fanti non obstante 
in contrario la presente parte et ordene nostro. 

Lf. 

Cile ì Garzoni che haverano compiila el to tempo da i so patroni 
se dettino presentar al gustatilo et compagni. 

Anciiora volemo et ordenemo che cadaun garaon over fante se rito co- 
me haverano compido el suo tempo dai Boi patroni over maestri i siano te- 
nulli a presentarsi al Gaslaldo et compagni per far la 6U,i ben intrada. Ut 
simelmenle li soi patroni siano obligati dir al gaslaldo corno esso garzon ha 
compiilo, et questo in pena di libre X de pizoli «t a quella medema pena 
caiano quelle persone che li darano da lavorar Bapiando ehel non eia sta 
ajirescnlarto al dito gastaldo segando la forma de la presente parie. 

HI. 

Come i.patroni et lamirvnti tliow pagar ogni anno 
la soa luminaria eie. 

Ilem fu nrdenad» in dil" Capi Imiti : <Ak cadaun Patron de bolega dc- 
iiia pagar iijrni ami" per sua luminaria lire due soldi 4 Et il lavoranti pa- 
gar dehino soldi XXlilI come Una al presente sa ha pagato. 

LUI. 

Come el se die ogni anno far dai sìndfclii i quali hahiunu 
a reveder tulle le cose [ale per la bancha. 

Àncbora lauderà parlo per Conservatìon et honor delarlo et mesliur 
nostro, litperobvinr che rilutili min liahin atl «Mirpnr li boni de la frater- 
ie Ra\on de la scuola et coiezere le cose mal fate de la dita nostra frater- 
nità. Li quali Siudiei siano elecli in questo modo videliect che sia «lodo 
uno maestro et une lavorante elio siano Immolli di: liona fama ut (Usimi imi ; 
i quali non paesino refudar si come non pono refudar quelli che sono elecli 
gastaldi Buio quelle mediane pene eie. 
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f.'uwis i fui extierì maestri clic serano sta habitanli in'questa C'ita ni. ni 17 
passino esser denti gai/nidi nòti: nome li altri 

Essendo comparso davanti li magnifici Signori mister Antonio Capello 
Ct uiisor Erancisi/o Ihndoki diirnissiini Pi-nvi-iUulfiri ile comuni ausonio «1 
magnifico inferir .Incorno Barbaro tono collega molti deta ri e do i t.ii.i|iii'ni : 
KNouininrl'i l'in^ ìi L'uni de Inni Mino oloMi gas tal ili ili la suri scuola per e! ca- 
pitolo: Ju^ta l.i contimmliii et riinsiieluilino itela sua mariegola i quali 
refudauo el min veleno aeceptar niellando ohe i sono forestieri ct nuli privi- 
legiati secondo la lete prexa in nolo E x.mn Consiglio ilo i X. del MCCCRLX. 
(s/'e)ad VII de frever: In ne la qua! se conlion elio quelli che solo insù ili ile 
forestieri in qiteata cita et por habitation el quelli dm hano tolto Dona vc- 
notiaoa [lussino esser cledi |i»r P.jisUiìdi et Zni|i>\i do questa nostra arte; 
Jìt l'imi questo nirv.il lia no iiii'iu et minio de refudar et esser alisulli da lui le 
le pene contegnude in li orli ini de dita n urie gola : ita che cui non li preve- 
deste, do facile non ae trovarla chi volesse accoptar tal gastaldia perchè de 
quinti tali prii iti ni. ili s ■ lh> ni pirsente re Urei i a unii breve numero. Clio 
ijllilliL'.iiHKln s.iri.i impossiliili- |!iil.-r l'ensi'L-liire quanto in di da parte se ciill- 
tien : Supplicando i-lie il- upporlmio iviivilio el sia pcuvisln per li prefaeli 
magnifici Signori l'invn-.lnilin'i de conimi attento 1.1 lilr.'i'ta a loro contessa 
per lo Execllentissimo Houseio di X aciò dio la dieta scuola non vodi del 
tutto in mina. Unde i preiaeii ni-i ^Etì tì'.-i Signori visto el lien examitialo la 
dieta loie ilei IMO et viste etimi uno ordirne del 137ii adi 3 do marti) faci» 
por i Signori .lusticieri veclii : <:iie li officiali de la dieta arte non pudessinn 
refudar solo pena de libre \ de piteli coinè fu quello so contieni Termi- 
nano ot dichiarano : t'Ali: attento dio de questi tali previlegiati no siano po- 
chi a conseguir lo efl'cclo de dieta parte el se possi elezcr deli nitri fore- 
stieri de dieta arie Diimmodo quelli habiano habitado anni VI in questa 
terra a ciò sia eognusula la eondilion loro et la sua suftìcentia et espcrieii- 
tia a tal governo de dieta scuola soto le peno cnnlegnude in ilicto Capituln 
numero 7 del 1573. Itemanondo etinm ferma in reliquia la dieta parie dei 
prefacto lìxcelfum Conseiodi \ in tutto et per tutto de poter «liner de quelli 
che sono compresi in dieta parlo: Hata die 13 maìi Mf.r.C.C.V\U; 

Ego Ilarlluil'iiii.iii- Dannano Coadiulor nffieij 'Jaiiiiillcoruui Dnmiiio- 
rum Provisorum comnuis Mandato serijisi. 
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Carne lutti Palloni et Lavoranti del arte nostra te dieno dar in nata 
cubi loro fiali fradelli et nepoti.. 

Adi primo Aprii 1509. 

El io facto uno ordeno usi anno passato ili questo Capitolo el qual fu 
confer milito nel collegio sogondo e) consueto : El qua! voi ohe ni un patron 
da botuga del nostro mestier possi teguir più de 3 fanti et lì lavoranti uno 
come in quella se leze el qual non «listante sono molti maestri une 
tien più del ditto numero ma quando el gaelaldo va in cernila lì dicti pa- 
troni li obscondeno et mudano ti nomi) toro per contrafar a essa parie Et 
perù acio ci se fosti saper queUoro che controfano a ditto nostro ordine Va- 
da parte che inette aer Manfreo de Polo Gas laido de larte de laiapiera et li 
aoi compagni: Che lutti li patroni de Do tega et si milita- i lavoranti che ha- 
no fanti sorili ala Juslieia vechia et liana Doli e franteli el nepoti che stagano 
con loro et faoìano el mestier nostro : Simo obbligati quelli dar in nota al 
nostro gaslnldo over scrivan do la scuola nostra in temiene de zorni 8, da 
p ti roti li': ida la presente parla, tutti li solfanti fluii et fradelli el nepoti per li 
nomi el cognomi. Et ai milita' de tempo iu tempo segondo che i (orano in 
caxa de diti Tanti : Et li Culi fradelli et nepuli havesseno in eaxa over Aiur 
de caia ma che veguisseno a lavorar cum loro et etiam in nota so bon 
i limi f.issi ino script! .ili .lui HI in \oniiii ma d,e lavorasse no l'on [uro. solo pena 
dcdueali Xda esserli lolla el diviso per el cassierdela Justitia vechia la qual 
sia un terzo de dìcto Cassìer un terzo del acusador e lallro terzo de la scuo- 
la ncstra. El simeluiente el gastaldo et compagni pagar debino ducali ili 
ioo XV do pena ee per loro mancherà non.se csequisca la presente parte: 
Et el dicto scrivan sia obligato quelli notar per alfabeto el nome de li gar- 
zoni (ioli fradelli et nepoti sopra un libro da esser facto a queeto effeclo a 
eio niuno passa fraudar la parte et scuola et el se posai saper quante perso- 
na se trova nel mestier et arte nostra non dovendo b aver esso Scrivan cosa al- 
cuna per el notar essi fanti et supra la qual parie sìa invio! ab il iter obsarvala. 

Dola parto de si numero 71 de non numero 2 : Capta. 

LVI. 

Carne se die comprar un lerren per fubriear suso una caxa 
over Albergo in coler dove se habia a redur Capitalo. 

Al nome de Diim de miser San Marco evangelisti) : Et di noi-tri quatro 
Sancii Coronali a di oto novembrio 1514. 
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151 forzo (I) ile mestieri de questa terra anebora cho J siano più intimi 
che el nostra liana gualche reduto Dove ali eoi bisogni nono congregsrso et 
far tutte le cobo eha sono per beneficio dBlarle loro eicepto che questa no- 
stra : Et acio cho non possnmo esser Imputati de negligenza ovoro di poco 
[irove dimenio a iniegno. Ritrovandosi al presente la schuola nostra haver 
alcuni pochi danari in banche li quali come a tutti è manifesto meglio sta- 
nano io qualche loco seguii) che neli banchi perchè ad qualche tempo po- 
rtano perderse corno bavemo già fato dell altri. Et pero vada la parto che 
mette mislro Piero Lombardo Gastaldo con lutti i so compagni (ilici se de- 
bia comprar uno lerrcn dove melio parerà a quelli cho Barano elecli et Ju- 
st itu idi per questo capitolo sopra tal deliberation dove so dehia fabiicar una 
scuola in soler : Et de solo aia facta una caxela per el nostro nonzolo et in 
dito luogo far uno alberghoto per lenir uno di fratelli nostri povero sei ne 
Tasse che Cusso solo sema bercili : la Dona del qual nonzolo sia abligada a 
tenderli et governar dito luogo eenia alguna spesa del dito noniolo el qua- 
le non habia pero altro premio dala schuola nostra salvo che la Casa pre- 
dita de bando con la obligalione de servir la scuola come Ceno al prelente 
Il Benzoli che Una qua liana servito. Ballotada. 

ì)eLou"umeroT raS0 ( «o in dito capitolo. 

Et per dar debita eseeution ala parte soprascripla. Vada eliam parte 
Che sedebia eleier per el presente Capitolo qdatro homeni: lioè doi Pa- 
trooi de Botega et dai lavoranti li quali debiano esser soprastanti de dita 
fabrioa se bavera a far Gn al compimento de lopera in compagnia con el ga- 
staldo noatro che sarà. Li quali possano comprar dito terreo ot traier li 
danari de baneho quaudo sera facto le stride segoudo el consueto de la Ur- 
rà cioè a stride quiete. 

Da la parte, numero 48. 

De non, numero 4. 

Che tulli { fradelli delarte nostro di laiapiera che te ricoverano debitori 
de le laminarie paesino Cttcr astreti et ritenuti in cadaun luogo ec. 
C. LVIJ. 

Per deliberar la scuola nostra di laiapiera de una spesa de lire 3 e 
soidi 4 chD ha ogni anno per esser necessario chel gastaldo e compagni eoi 
convegni andar in cercha per ol mestior nostro scodando le luminarie da 
quelli che souo debitori et perdendo tempo assai. Imperò vada parte che da 
mo avanti non si possa più andar in cereba por el meetier. Ma che tutti 
li fradeli dela scuola uostra che sarano debitori. Se dal di dela nostra festa 
fino a mesi doi dopoi non haverano pagato le sue luminarie possine esseee 

(I) La più graa parli. 
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ut reti et ritenuti in cadaun luogo dove ni atlrovaraino. Et alcun patron ilo 
Imli-ga passali dilli mesi non possi dar da lavorar a quelli non have- 
raaii pagalo in dito tempo sullo pena di pagar loro ditte luminarie a quelli 
tal debitori a clii darano da lavorar. Et nllrctiinto per pena da esser apli- 
irwl.i .-ili poveri do la scuola nostra et scossa por d Gostsldn et compagni. 
Et sci gastaldo e compagni non la schioderanno calino loro ala ditta peno. 

De la parte de ri ball', numero 49. 

De non ball', numero 2. 

Cl\e i/iiclli ('':c stmo dibi/nri ile hi srl, uniti tir le site luminarie 
non passino haver Ipnosi/net. C. I.VI1J. 

Ilcm eie preso che sol sera alcuno di nostri Tradii che non volesse 
far ci suo dover ala Schuola et sera ileoiiiir ili- luiumsi'ii' : Ann possa ci Ga- 
staldi) no li 60 compagni farli alcuna lymosina do li beni de la nostra 
Schuola: sotto pena de pagar la eleni osyna del suo et altrotanlo ali poveri 
de la schuola nostra per dopia pena. Salvo et reservando se quel tale fosse 
in povertà allora sia obligato andar dal pai nido et compagni a farse con- 
iar por povero amore Dei. Et non siando conio et fosse debitor dei lumi- 
narie non sia obligata la schuola a mnndarglie el pendo ne andar a eompa- 
guar el euo corpo ala sepoltura al tempo de la so morte. Salvo sei non se 
eognosesso el vedesse in tanta inopia chel non liavesse possulo pagar. 

Do la parte de si ball', numero 57. 

Do non ball', numoro 14. 



LT1UI. 



A ciò che tutti li nostri fradeli liabia pa 
veie di In nostra scuola : Lauderà parte die i 
venir dii bavera Lauto officio da la nostra i 

cto compagno o de compagno ainicho. Et so a 
fido queli che seran facli sia de niun valor : 
dcbiiio per pena soldi XXX.I ala nostra scuoi 
cadauna lìada elio ì conlrnfora: Reservindo 
che quelli habi a restar facendo el dover ala s. 
De si numero 84, 



Che quelli tilt sonino debitori de la te/mola iiUvn de Iurte nasini 
li alsi dar da lavorar eie. C. LX. 



far et debito suo c manche quellu dela nostri oriundi. Lauderà parla che 

debitnr di! li noalra scbuola uiun dclarle nostra li osi dar ila lavorar fino 

ci minili! <»gi siiln |)i'H,i a chi li dira da lavorar ogni Rada che i seran tro\a- 
di dì pagar el dopio a la unsi i n m-Ihh.I,. i!c qncilii .In- '■uni debitori li con- 
Irafaianli Dngaodo piena fede ali libri ilo la nostra schuola do quelli) che i 
sera debitori. Bt emendo comi dal gastaldo et compagni ehi li darà da lavo- 
rar non solnug» a pena alcuna. Essendo obligado el scrivan de la stimola 
far un bollelin de fede a elii havera pagado over sera sia conio sema premio 
alcuno : a ciò che lutti babia causa de far el dover suo. Ballotada. 

De si numero 60. 

J)e non numero 33. 

Come el gastaldo el ri'ir-pnim' tì-.-K'tiri nudar cercando 
per el nieslier conio i sano solili d'andar. C. LX[. 

Ila vendo mialro Piero Lombardo nostro gastaldo o compagni prexo 
parte chel non se debìa andar cercando el nostro mistier per min dar quella 
Spexa a la nostra Beimela. A nui par che non indagando cercando più pretto 
ci ?i,i malefici" de la terra el del mestici' che beneficio. El pero lauderà par- 
te che el gastaldo cuoi li eoi compagni debia andar cercando el mestier co- 
me e solilo de andar aoto pena a oadaun gastaldo et compagni che meleste 
parlo do non andar de pagar ducali diexe La qual pena la mila sia de la ca- 
me]';i ile l.i .1 listili» vecbia e lallra miti deli stimola nostra. 

15'™°.™™" ! 

Che sin el gnsInUtn ■•r,n dot rampogni el Serioan alla banclia. 

C. LXIJ. 

Havendo mislro Zuan de Jacomo ncetro gastaldo et compagni preso 
iurte de far doi compagni de mezo anno de piui del solito e chel Scrivan 
servisse mexi sic sotto una banca e mesi sic snto lallra e che li sindici fuspe 
obligadi andar ola messa ci nostro ionio ordenailo a santo Aponal die e la 
quarta dnmenega del mese. Ami par chel non te debia agrevar la scuota più 
del consueto. Bt pero landerà parte che te relorna li baneba come ha fatto 
li nostri antecessori Cbsl sia el Cietoldo cuin doi compagni et el scrivan et 



lassar li smelici come se ha fato per el passano. Sotlo pena Cailaun gaslaldo 
et compagni che melesse parie de far altramente do pagar ducati dodexe: 
la mila sia de ta Camera de la J urtisi» occhia. E V altra mila de la nostra 

adiu al a. 

£1T=L2 ! »•«■<■• 



K.B. A questo documento credo aggiungerecbonella preziosa cronaca di 
Marliiio da Canale edita nel Volume Vili dello Archivio Btorlco [(aliano (del 
quale mi è lieto far ricordo per poter anche qui significare la gratitudine 
nazionale a Giampietro Vicusseu* che ebbe 11 coraggio d' imprenderò Unta 
mole d' opera ) vi è una descrizione particolareggiata dello foste, colle quali 
nel 1368 fu accolta da'eitladini la elei ione del Doge T.Oronzo Tiepolo hit 
hames de tot mestieri apareìllerent tur cori nuli riohement chascvn me- 
slier par sai, el s' en aìerent vcoir lor novel Signor, Metire Laurent 
Teup'e. E il dotto Galvani traduce adunque gli uomini di tulli i mestieri 
apparecchiarono loro corpi riccamente ciascun mestiere per se e se ne 
ondarono a vedere fora neveBa Signore e quindi si recavano a visitare la 
Depressa. Nella Borie dogli artigiani i quali, oltre ai cittadini Veneziani 
che non abitavano Biotto, cioè la città, ma Venezia cioè tutto I' antico cir- 
condario delle lagune, non sono fra quelli delle arti edificativo ohe i fabbri, 
tee meslres feures. Il cronista da conio dì parecchie arti e dopo dice fermar- 
si et ne perguont apra, se que je va» uurai eontes a" iaus en terni ye 
en ma droite vaie fer conler dei aulres mestieri que alerenl veoir lor 
signor. E il Galvani traduce e non pertanto appresso ciò che vi avrà rac- 
contalo ne terrò io mia via diritta, e mi tacerò gli altri mestieri per con- 
tarvi ecc. Parrebbe che il crunista narrasse distesamente delle arti che fe- 
cero più ricca mostra nel vedere accennate quasi tutto quelle che nelle de- 
scrizioni posteriori si vedeano intervenire nella coronazione della Dogaressa 
e in questo a' fabbri ferrei orano nella stanza medesima dove falegnami, 
scarnollìni e muratori, forse le parole mestres fevres significano fabbri in 
genere. Ma codesto poco importa, quello che imporla si è che nel 1268 le 
arti formavano corporazioni distinte. E codesto serve a convalidare quanto 
scrissi nel Capo TI. 




ÀI nome dui Eterno Iddio Amen : del Anno de la Incarnation del no- 
stro Signor Jesu Cristo MCCCXXXV, indiction terza adi XJ intrando el 
mese de avosto, Cum ciò sia cosa che inane! de noi Zuane Zuliano, Franoe- 
•chino Onerino e Zanino da Molino Justizieri vecchi vignisseno el Gastaldo 



de l' arie dì marangoni de case e sui ufficiali cura uno suo eapilulario vec- 
chio in e! qua! ara molti ordini uno contrario ■ l' altro pregando eum gran- 
de iustmlia eho do autorilade del nostro oQttio sa degna6semo coreger quel- 
li ; et noi inclinati alle sue justo domando in quelle coee eh' in li sui ordi- 
namenti e statuti di quelli pregareno, eemo dadi die da qui inanci non 
nassa alcuna materia de scandali de la dilla arto nova e vecchia in uno ave- 
ino gionli li quali per tutti bavcmo dadi de espremer. 

Cintolo 1. 

Ordinatilo de nessuno maistro della dilla arie osa over presuma po- 
li er ne far alcuno legname no pruda (1) ne alcun odifitio in muro o ver in 
Casa over in alcuno lavoriero sopra lo quale alcuno habia a fare se uon io 
prima el fa a saver alali™ parie. 

Cintolo 2. 

ltein ordenarao che cescadun maistro do la dieta arie aia tenuto per 
sacramento de lavorare quela opera over lavoriero chcl bavera tolto a fare 
tutu bona fede sema fraudo cosi del lavoriero chel bavera lollo apreaio de 
di (2) Como de quello chel bavesso tolto sopra de si (ti). 

Capitolo 3. 

Item si alcuno Signore domanderà conseglio da alcuno maestro de la 
dieta arte de alcuno lavoriero sia tenuto per sacramento ilar coimeglio de bo- 
na fu sema fraude in tanto quanto appartiene alla elicla arte over opra. 

Cìntolo 4. 

Item se alcuno maistro che sera capo de condur altri maistri ad alcun 
lavoriero el dicto maistro legalmente gli loglia con fede sema fraude a utiii- 
tade del dicto lavoriero. 

Capitolo o. 

Item che alcuno maistro do quest'arte osa ne presuma alcuno ordina- 
mento cun alcuno venditore de legname fare nò aocietado o ver Compagnia 
do comprar ci legname do (\) colore, per lo lavoriero ehel haverà tolto a 

(I) Pici». 
(3) A giornata. 
(3) k proprio conto. 
It) Con culoru. 
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ClHTOLO fi. 

item volerne chel maistro de In dieta arto che a vera alcunn hvnru'rn 
sopra de si eia tenuto de ponere over far ponere in el dicto lavoriero quel le- 
gname eliel crederà esser migliore e piti utile per far el dicto lavoriero. 

ClHTOI.0 7. 

Item volemo et ordinamo et' cescndun mnislro che sera capo de alcun 
lavoriero, e alcuno maistro Mu- vanisse a lavorare dopo •■hn neri (.'ossala la 
Campana (t) quel niaislro capo del lavoriero faccia dare a quello inaia tro 
Unto meno de preaio quanto menu gli pareri a lui euflìciente de bona fedo 
s L'in ;ì inganno. 

Item concodemogli lice liti a de ponergli bando Inter li nomini di dieta 
arto de Soldi XX et ia quel in giù. 

Capitolo 9. 

Ilem ordinanio che se i ma» tri de la dieta arte averi comandamento 
d' andar a lavorare alcun lavoriero de nave del Gommi do Venezia habta ri 
pi'iisio (2) si corno si usa per la terra e seconde la rason del Comune de 
Venezia. 

CiprroLfl 10. 

Item volemo e ordonemo eiie nessuno de la ditta arte osa lavorare da 
Grado iniin al Cavo danere (3) senza Sacramento fatto ai Signori Juatiiipri 
in pena de' soldi XX do pieeoli per chadauna Gala o per cadauna persona. 

CmowH. 

Item ebel Castaldo cui» li sui ufficiali fao'.ia per lo ferculo (1) de anno 
ogni servilìo de la Scola e de utilitado de I' arto a le sue spese. 

Coitolo 12. 

Item se alcun patrone de aleun lavoriero ronilnsesse rum lai alcun o 
ver alcuni maistri a comprare alcuno legname a far la dilla opra et nitri 

(t) La Ktrangam, tampini clic col suono indicava il principio del lavorlcrL 
(3| Freno. 

(4) Sparlo. 
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maislrì so accordassi! no culi lo diclo patrone dui dillo laverie™ ai a di coma 
«opra de ai, elle i dilli maini ri sino tenuti de ricevere quelli maislri che se- 
ismi andati cun el dilla patron a cumparare legname del dillo lavuriero se 
seri de volumptada de dillo palrone. 

Cinto lo 13, 

Itctii hi- .iIi'hiid «>■ v.h-;i laiiii'iilnr il.'! Castaldo, e liaver rasai) du lui i 
zulis! l'Iiu suini over serali» [ì.'r (ili tempi faeiono rason desso comn i!i-di ni- 
tri hominj de quella arie. E se il Gaslaldo o ver alcuni altri vorrò rason de 
li sudisi li altri zudisi faciali» rason do lor conio de gli alili nomini de la 
ditta arte. 



Itero ordinamo che se alcun va a domandar rason inalici del bastatilo. 
HI qtial gastaldo sia lenulo do dir al mdose suo, falò rasun a quesio homo 
et intendetelo. 

Curro!» 15. 

Itnm che nessuno ul qua) non farà observar lo predille cose per lui over 
per altrui a la parie non presuma lavorare. 

Itero sei fosse falò alcun furio in la dilla arie over per aliuna persone, 
de questa arte e ale mani di maialrj over dì disei pilli devignisse, Siano te- 
nuti per sacramento iu sì retignir et quanto più tosto pori do manifestai lo 
al suo Castaldo. 

««■itolo 17. 

Item I ludesi che ino (J) sono over che aerano per irli lempi zurano 
Muramento esser aolicili et -nienti de provedere quelli' rete rlie sono utile et 
necessarie agli hoiniui de dilla arte, e elm drelaiueiile eiiiisugi ni suo I!a- 
stado segni: In el suo savere e podere rum bollore del Comune de Venesia e 
de misìer lo Duse e delli Signori Justicieri, e se li vedesse e] sue (Infialili! 
non dretamenle observare quelle cose che se eunle irin'iio in el suo copimi arie 
e Ordinamenti preilitti f aiiiou;s..-lia m-oin ilie li liu'ia si-emidii elle se contici: 
in le predino ceso, e se el non se emendal i quanto più lesto porano ogni 
cosa ordinatamente siano tenuti de manifi-slar ali Signori zuMiz.ieri veehi. 



(I) Ritenere. 

<3) the or* SOM, 
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CipiTuto 18. 



llem tlio i mdesi elle sono o ver sarano per tempo siano astretti per 
sacramento de bona fé senza fi-amie ili finire e zudicare ogni cosa piaseuol- 
mente (I) elle inanci ile lui veguira e non nosia (2) al inimico, nè al Ami- 
ca zoyn (3), ii t; [ut franili' ni; jier [iri'/iu. ni- |n?r dono per se over per altri 
o per alcun modo over iuzogno non togliono per Casati (4) del ditto officio. 
El Gastaldo similmente non toglia alcuno prozio over dono per coson del 
ditto ODilio par se over per alcun modo over in segno, e in tutto el suo Affi- 
lio non nossere {») al inimico e non aiutare l' amico per frauda. 

Capitolo 19. 

Item ordinamo elle né el Gastaldo nè i zudesi debiano ad alcun haven- 
do piado (0) inanci de loro dare Cunseglio, Tassando alcun pregiudilio aia 
contraria parte. 

ClPlTOLO 10. 

Ilom elle nessun Castaldo né altro de qui iuanci, Bia oso agiunger al- 
cuna cosa nò miniare cusl in scriver in gli detti Ordina menti come etiani- 
dio per alcun altro modo in tutte le predillo cose in [iena del bando iutro- 
go (7) ala volontà do JoaUoiarj. 

GiPITOLO.21. 

Item die cesebadun Gastaldo una liada in l' anno sia tenuto da ricon- 
venirti (S) uni lutti i -ui fiMti.':- r li in imo. E sia tenuto da leggere con tul- 
li ;di i:iilii].ii]i.'iiti piTililti in pena do' lire cinque li qualli devegunno alla 
Camera della .Insti™ vechia. li te nklln liomn de la proditta arie recusasso 
de vogniro alla dita convocation sei nini funse per inula e Ipgitima causa oc- 
cupato, la qua! uon podosse provare, perda solili cinque du piioli li quali de- 
vegneuo a la Scinda de la dilla arte. 



(I) Con ilulccna. 
(5) Umica. 
(3) Glori. 



(S) Raccoglierli. 
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Cìntolo 22. 



Ilem chel Castaldo ile questa arie titilla hssit mulinili cùwliailiiun .imi" 
e quelli! che A adesso de compire i-l suo anno. 

Capitolo K. 

Ilem ehel dillo Kaslaliln sii Ifiiulu in im|i" ilnl *uo anno loller quel Ca- 
pi tutorio elio li Sijiri'ii'i Juslii-ii-ri sii darano. E elici ditto Castaldo non pos- 
sa ne debba fare alcuno ordinamento in tra se se con con volontà ili Signori 
J uà tic ieri vecchi, e bc li conlrafarnno perdano la Gaatatdaria u l,Ìro30 n 
soldi 13. 

CirTTOLO 24. 

Item clie alcuno de la ditta arte non osa no presuma far alcun ordina- 
mento Compagnia over amialadc e cospiralion per sacramento o per [Manza 
«vero per alcuna altra promission centro I* lionor de riiisicr lo Doso e del 

Inumili iln V"[ii'>i/i mira alcuna persona in pena ilei tinnii'] iutriego, <> O- 

soaduu dela ditta arie aia tenuto per sagramelo accusar quelli over quello 
che aera trovalo corno aopra dillo conio più preBlo porà a misier lo Dose e al 
suo Conaeglio over filli Signori Juslieicri. 

CINTOLO as, 

Itein che ogni puto (1) che aia ala otado de zurare la ditta arte, e in 
quella intrare e bene e linimento far, solo pena de soldi XX. 

■ CuiTOU)». 

i [ni! .'li.'] lliist.ililn con irli sui «fliiiiili simili Inulti .in. liv ■> un oli, Ilar- 
io ogni di de Domencgi inanci tona por lo migliore do patroni (S) in pena 
de soldi cinque salvo ao li andasse a nozo o al morto o ver domandano li- 

Cipitolo 27. 

Ilem se alcun maietro ao accordasse oun alcuno padrone a lavorare a 
il] loi rh- l non ao possa partir dal ditte lum ii r» [h-l- nini felliniana in pena 
de soldi XI. di quali la terza parte eia de In Camera de la Just il in vechia <■ In 
altre do parto ilevogna in In seela. 

(1) Cannai. 

(1) Per lo meglio del padroni. 
(1) a (tornita. 
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Cimoi.O SS. 

Item si> alcuno de la dilla irte ficee se comandar ci Castaldo, e .ili sui 
officiali inauri de Sincri .1 "■'linieri vr'rrdi c [ìitiIuhss e! pindo (1| volenio 
rln-l i|i'!ii:i satisfar .il yaslaMii e ali sai officiali t (i Ita «1 danno e le spese che 
de quel havesseno recevuti et pili e meno a ta volontà di Signari Juslicieri 

Ciprioto 29. 

Item volerne che nessun homo nè babilonie do 1 Venesia de alcuna arie 
osa tollere ne recever a atansego (2) con Carta uè seni» Carla alcun gar- 
zone over gariona ne per alcuno scripto per alcun^ modo «ver iniegno. Ma 
volerne die vegnano a far scrivere a la Camera dela Justicia Vedila el oltra- 
menle se queslìon nascerà in le parie min n.-n ali min cisoiio da li Signori 
Juslicieri Ve chi. 

Cintolo 30. 

Item che quando el Castaldo de la ditta arte cum li sui officiali Com- 
piano el suo officio vulemo che debin resnre rosone (3) « resignare tulle 
le cose e (lanari che averi la ditta Scola ali nitri officiali e al Castaldo in pe- 
na ilei S.i<-r,i]in;iik> e bando de soldi Cenlu, de quali una partii de veglia, in la 
Camera, e le altre doi parte ala Scola de la ditta arto. 



Ilem volenio ubo ì marangoni do lo nave i quali vogliono lavorare l'ar- 
te de la maraniiimin '] ■ ri-c ilcbi.ui" ['n^n-c al Castaldo de le Case soldi sei 
de nicoli secondo so conticn in el suo capitolarlo et non possano loro se non 
uno hvoricro sopra do si e per ceschaduna Cada (4) a se li ditti inaistri vo- 
lessero intrare in la Scola de le Case debeano pagaie per cadauno soldi XX 
de pizoii per inlrada e non più. e se li mollili de le case volesueno intrare in 
la Scola de le nave a lavorale la loro arto siano tenuti do dare al Castaldo 
de l' arto de le nave soldi V.l Comò (5) se contiene in el suo Capitulario e 
comò simelmente se contiene de sopra soldi XX E sei fosse alcuna questione 
in alcuno lavoriero che li Gastaldi de le Case e de le nave a li sui maletri de 
fallo eognoscono la rasons. 



(1} Placito, Hit. 
(9} In alloggio. 
(5) Ile nd ere i conti. 
(*) Fiala. 
(5) Simonie. 
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ClFITOLO 40. 

Ilei» die alcun de dilla .irle osa né dehia lavorar in alcuno ili de festa 
solena Cioè In quelle (cele selene che sono ordsuate feste solene per questa 
lerra e quelle die li officiali ile quesla lerra habino per festa solene solo pena 
de soldi 1 de picoli per ccscbadun Cnntrafaceulc e per ecsohoduna volta di la 
qual pana sia partita corno de sopra. 

CiriTOto 41. 

Itera che eescadmi maistro marangon che andari a lavorar ad alcun» 
persona a di non osi uè possa lassar quello, lavoriero inGno cbel Signor de 
quello lavoricro vorà lavorare per quel patto che sera de preiin. Sotto pena 
de Lire ceule de picoli de la qual pena ni Ieri" »ia del Canlaldo « de li sui 
officiali se per Inro sera fatta l'abusa habiano e se per altri sera fatta la ac- 
cusa habiano el terzo o le altre ili parli in Coinun e sempre sia tenuto et 
dillo maisiru dir al ]i.irln:ji si qu ii ci hvhiw.i a dì Jo ho ci tal lavorier da 
lai Sibil ìi mcr donna nominando t,i persona di colui dal qual bavera el la- 
voriero prima r i>n/,alo. Si quandu resradiui.i iiada quid Signor over donna 

che el vada a compire el suo lavoriero e possa retornar nini utelanlo ni min 
laverie™ e cusl gli diga sotto la pena predi t (a Como di sopra partila. 

Canea, 43. 

Itera che alcuno Gastaldi soprastante over officiale de alcuna arte non 
osa conlradiru ad alcun fameglio che stesse eum alcun maialro a pan e vi- 
no (i) che habìa alcuna questiono eum losuo maistro. Ma ehi «vera alcuna 
questione cun suo famegfio debia viguire inanei a li signori Justiciori Vec- 
chi per cescaduna questione che spelta ala Giusticia vechia e chi conlrafara 
in le preditle cose incora in pena de soldi XX de piceli. 

Camola 43. 

Itera die de qui inanei alcun eual maistro corno discipulo de alcuna 
arie non osa. over presuma contradir (2) ad alcuna persona alcuno lavoriero 
per alcun modo o ver inieguo sotto pena de soldi Cento de pinoti e più e me- 
no ala volontà di Signori j.usticìori vachi sebi volesse seguir rosone ad alcuno 
end da raaiali'o conio da discipulo de alcuna arte vogna inanei ali Signori 
Justiciori vechi quali gli (arano resone in quelle cose che aspeta ala Zusticia. 

(1) Vale colle ipCM di vitto. 

(2) Opponi. 
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Cip itolo 44. 

fieni olle cum ciò sin cosa chel eia mal preveduto al Gaataldo e ali of- 
ficiali di marangoni de le case quando egli andavano a veder e esaminar i 
lavori uri de le Cane de quali nasce questioni in Io parto a ciò che salubre e 
rtrcln ri medio se pena de qui inanci quando, ci Gastaldo e li officiali de Co- 
iiirinilnniiriiiu de Signori Justicieri aiularnnn n vi'iìitm i;1 ruminar alcuno la- 
vorilo debiauo avere soldi X fino in soldi XX, soldi ILI per parie e a soldi 
venti sino a Lire Conto soldi quntlro e olii Cento in su soldi sei per parto 
esaminando [opra bene e lealmente per sacramento. 



lumi cum ciò sia cosa che gli ordoni de I' olotione (1) dì Castaldi e 
do soprastanti e altri officiali de l' arte de Venesia subietti alla Camera do 
la Juslicìa vecbia siano trovali non esser boni ne utili per lo lien e experii- 
tione delarto. Hisier Marco Landò. Zanoto I.auredano et Rerliiclo Grimani 
Justieieri vocili, volendo sopra questo provvedere abuta la deliberarono 
solemnc ordinoreno et firmarono che de qui ininci le Eleattone di Gastaldi 
soprastanti et altri officiali do lo arte de Vnnesia dono esser fatti in questo 
modo et forma, ciò è cho in Ceschaduna Electione si dio (£) fare e Invero 
tante Cartuline o breviceli che serano coloro che serano a fare la ditta le- 
ccone di qualli siano novo cartuline over brevicelli bene messodale (3) iu 
le qual sia in cescaduna il suo numero sognato ciò e J. IJ. 1IJ. IIIJ. V. VJ. 
VIJ. VIIJ. V1IIJ. o lo altre sinn bianche le qual Cartoline siano tutte bene 
torte si che le non se possa vedere nel numero desse e siane poste in un ca- 
puccio over capello e comò sedeno per ordene e comò gli anligi (4) officiali 
ordenareno e Cescaduno vada a togliendo la sua cartolina e presenta quella 
al Gaslaldo o chi averà la cartolina del numero grande sia olottore e li altri 
no li quali novo dottori sia dato Sacramento per gli vecbi officiali che gli 
olegeno li sui oBizioli, li quali deben» elegere quanti migliori et più utile 
sapiano e credono esser per larte sua e per loffilio preditto debbiano succe- 
dere in parte e per la maior parte de coloro poi subitamente elegano li suoi 
officiali i qualli gli parerano i megliori e più utile che li saverano e credera- 
no per larte sua e per lo suo officio. Ha tanto che non possa elegere alcuno 
de li vachi officiali del ditto anno ne alcuno degli Elettori preditti se no uno 
al più sei parerà esser borni. Ceschaduua elettìone di cescadun officiale olio 
fosse falla altramente non vaglia nè lenga ad alcun altro modo, cassando et 

|() Qmllro prove di elezione. 
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antilando ogni altro modo ordino e Capìtoli de cescaduna Irte de Vengali 
che parli de fi olotlionc; olii altramente elegesse che por questa Tor- 
ma incorra a pena de Lire XXX snidi XIJ e più e meno a volunla di Signo- 
ri Guslieieri. Si tiinto dio non possa essere degli Elettori el padre cun el 
Go (1) e] fri cum el fra (2), el cusin cum el eusino (3( el Sucero cum el ge- 
nera vi Cugnato cum el Cuguaiu c «osi de converso eotto la ditta pena. 

CimoLO 46. 

Item cho quando fosso Comandato ad alcuno de la predilla arte da 
■vegliare alcun do sui f radiali il) clic i'hssi: infermo a morto cusi per Io Ga- 
staldo corno gli sui officiali eh' ol eia tenuto do andar a la casa do) ditto suo 
fradello informo e li vegliar tutta la notte sol non liavesso legittima causa 
Miti» |i"iin fin snidi ninquii do [iraili over mandasse una sufficiente p-muia la 
i|usl pena devegna a la Scola. 

ClPtTOLO 80. 

Mille CC&XLlIIJ'adi (re del mese de agosto Cum eio aia cosa ob« li 
Gastaldi indisi « couseglicri siiprastauti e alil i officiali de diverse arie i qua- 
li sono Gonstitititi ogni ami» (Ini Siiruuri ni-tici-iri m-cIiì Kliamdio gli fa- 
migli de lì ditti lualiciori alcuna Cada receveno iii/.uria oiTcmi cSi'i'i'ii ìiii'Im 
ci suo officio e quelle cu»' per la firmi ilei suo rapitulario eono lonute. l'i in 
queste li ditti lustisiori non potino faro pouilioue excoplo die de le offeso 

limili slami jiii'ii; ni-' infunimi! per la ijunl cosa inulti' passa min pilliile 

che lentie in danno del Comune Eliamdio gli officiali in queste u nulli eser- 
cita pezo el suo officio va la parte secondo ol Cnnsegliu de li ditti iiist isicri 
che li sia comosso ohe do qui inanci ebe de ogni iniuria el excosso che fosso 
fatto per alcun ar tisane al suo Gastaldo ali soprastanti et altri oiYkiali de 

so non sia de fatto possa recercare gli li'a stresso ri e poM-aun iMmlanare ila 
lire \ ile pieuli in ciii si che a loro eili major parie de loro parerà Consi- 
derando la qualilaile tic li in/.urìa over del mal comosso la qual pena devo- 
gna in comune. K sol parerà ali Zuslisìerì ebe a la offesa devegna magior 
pena siano tenuti da notificarla agli Avogadori sulto «I debito sacramento. 

Cuitolo 51. 

Mille trecenloquaranlotto adj V febraro Cum ciò sia cosa cho li sopra- 
stanti el Compagni de I arie do marangoni spese Cade se reousauo de andar 
(I) Figlio. 
(S) Fratello. 
(S) Ca B it.„. 
(4) Fratelli dell' urie. 
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a vedili' el estimar i tavolieri die sono ordinali per gli Signor Zuatisieii de 
dovere estimar al Gastaldo in questo modo non observano il Coman damenl a 
di Signori Zustisiori per tanto ad oviate a [e predite cose statuirono. I Si- 
gno miaaieri llermolau Zancani Marcilo Zen et Nicolo Ciuranì ZustiBieri 
vechi che Ceschaduno Gaalaldo de l'arte predilta Comanda a li soprastanti 
et ali altri compagni di Comandamento di Signori zuslisiert olio li detono 
andar e estimar alcun laveria™ e ae aleuuo do loro recusarà de andar incor- 
ra in pena de soldi XI. do la qual pena sia el terzo del Comune el terzo al 
Gastaldo el terio a la Scola do latte. 

Cfitolo 58. 

Mille CGC°LIJ adi IIJ de novembre Curi ciò sii cosa che molle epese 
che incorre in la arie predilla di marangoni e ina* ini amen tu quando el sdii 
aoliti de eleger Scrivan de fora (1) e darli soldi cinque de grussi per sua fa- 
diga de li beni de la dita Scola conio aia de la ditta stola pollerà e non possa 
far la dilla apeaa gli Signori Znslisieri vechì cine laureino Foscharino 
Mateo Zanoani Dardi Giorgio concederono lieontiaal capitolo de la ditta ar- 
te ohe li poasa eleger un scrivan do li homeni do larlo predilla. El qual 
eletto non possa refudar «otto pena di lire IIJ e nessuno altro poaaa tegnir 
lo offici» predilto e questo si duri per un almo prò* inni. Kl dillo Scrinili 
debba aver parie de la stima over stime. Le-qiulh fanno el Gaalaldo e li 
officiali do la dilla arte e più e mene a la voluntà di Signori. 

Coitolo bo. 

Milli' CCi'.I.U ali XXV1.I novembre cum cioeia cosa die muli e la- 
mentarne et querele tutte el di cocoreno inalici di nobili Zusllsieri vecchi da- 
di [lumini Ih tarlo ilo Venali* al fato di garzoni che se afermano a certe 
tempo sotto certa pena per easoii de imparare larlo E li ditti famegli lia- 
biando imparalo alquanto de la ditta arte son conlenti do pai ■tirae di mae- 
stri cum gli quali ai sono aflermadi pagando la pena ditta iuanci el compi- 
mento d-1 suo tempo che in gran danno degli uomini de lo arte de Venesia 
Si che miss. Lorenzo Fuacharino Mateo Znriano e Dardi Giorgi Zueticieri 
vechi votarono e ordonercno ebo cescadur. fameglìo che sarà atirmado cum 
almino in ibire non possa esercitar l'arte ehel bavera imparalo dal ditto 
maiatru se prima el non fornisse el tempo el qual il sera afermate ala carne* 
ra della znaticia vasai* e che alcun maislro de alcuna arte non poasa toro 
alcun fsmoglio sei non bavera complito ci tempo chcl aera afermndo ne 
etiamdìo dargli over fargli dar a lavorare akiim «osa oli r aspetti a In dilla 
arte sotto pena de lire XXV di piceli per ecscailiui coni rata cen lo e per ce- 
schaduua Rada. 

(I) Fuori dell' ai te. 
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Cintolo 54. 

Culti ciò sia cosi «ho molto Inmontanie o querele tutto di occorrono 
inanci di Signori Zustieiori vocbi degli ho mi ni da larle di marangoni cioè 
eoe plusori (I) se intrometti vano «lavorar de larte de marangoni li quali 
non sipuv.n lavorar né erano ecripti in l'orlo preditta né in la scola, pertanto 
Bidonarono li Signori Berlon Iiauredan Marino Don e Filipo Danduln Zusti- 
kìstì vuulii: Clio alcuni perenna non ossa ne presuma per alcun modo over 
ingegno lavoralo do Iorio proditta se prima non sono scripli in la scola pre- 
nominata de sopra in pena do lire conio per cescadun e per cescaduno Goda 
do la qua) pena el terzo sia do la camera de la Justicia vedila el terzo a la 
«cola predilla el torio del acuaodor per cui poro cognosset' la propria ve- 
ritodo. 

Coitolo 55. 

Pò (2) preso in plen Capitolo di marangoni e de comandamento di 
Signori Polii Kijmmi ìii ToiN's.'ii Lui->;ilrm r- Fautin d.i l'esani In:, linieri Vcnhi 
fo donolado in la nurlagoli do loro che in bona gratis a bunor de Dio e d» 
Madonna santa Maria o par remessione do lo animo di fratelli posaadi e do 
quelli che dio (31 passar damo inanci se die cantar una messa di lieui de la sco- 
la a Saula Maria de Cavo do Plana {■!> in el Ingo dove se fa el Capitolo a la 
quii esser e star iMiia fiucli>'' la sera ditta e] Castaldo cum el Scrivano! 
masser o li do dogmi che restara debba esser quando la volta li toseliara o 
questo sia louuto do far dir e celebrar la messa corno ditto habiaudo cesca- 
dnno una cantici i in mano sin quindi! elio s. r.i ili t la S'itln |nm do soldi XX 
per cadauno de sui propri ln-ui e cadauna fiada chi non fesse dir la messa la 
qual pena se parta ennui lo altre. E sia tenuta el Castaldo do scoder li da- 
nari da Coloro cho non la farà dir n sìmet monte li officiali sia tenuti da sco- 
dcre dal Castaldo sotto la ditto pena do soldi XX e anche scoder casi da li 
Compagni. 



Cum ciò sìa cosa che per do uno capitolo acripto in la ditta mariegola 
capitolo iti se cuntonga cho tutti li fradclli do li dila Scola sia tognudi de 
andar alla casa del so frar (5) morto e quello accompagnar ala Kccleei» 

(1) Molli. 
(3) Ko. 
(S) Dove. 

{*) Santa Moria io Capa di broglio a piana, dilla comandile oli l'Ascensione, 
ahlcsa oca dislrnlia don si radunava la Consorteria dei Falegnami prima di pal- 
lore a a. Ponili de. 

ti) Fratello. 

41 
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quando alor li surii dimandalo pei iili sui ilegani sodo pena di soldi VI de 
picoli a «Ili cuntrafarà Como in quello ordene se contiene e molli sia la 
qual dispensi» (!) ilo ciò min curaiuki la dilli regula per ugni evidente oben 
de cescaduno corcplo fo el ditto cnpilolo ili; ciiiiianrìamunlo ili nubili bomini 
.Nicolò lioui.nini /ani llasjitlnnii, e Canili Dumlo « de volontà del capitolo 
preso dentro da loro intanto che da ino' avanti cescadtin rito qnal sera co- 
mandalo per aleun di sui officiali die lo ilebia andare alla casa ilei suo 
fratello morto allora che li sari ditta over ordinata non nuderà ala dilla casa 
in quella ora cusi conio per 111 dillo primo ponto de soldi VJ cueì ita ino fi- 
lanti cinici di' snidi X de pinili p.-r eascaduii. 

GiPiroio 57. 

llem se per alcun do li officiali sera liiltn n \it cmnaiiikito ad alcun 
ileir aite die mi delta lui i: peitnr el Citi pn .'ill:i rvy.uti ura aisi in casa conio 
in gius in e lu no lo vorà portarlo e renisela in quella linda, caia in pena de 
snidi du.iii'i ili' pinoli pur erstadun: la qual pena mi parln ionie le altre conte- 
piute in la dilla mariegola. 

II. CGCLXSVII adi primo ottobre. 

De «ornami amento de iwliil Immilli missior Tornado Duodo, Marco 
Marcelli e /.min fidili;! Zuslisieri vcr.lii l'uiitn l"o sopra i;l dillo ciipitolu in 
lutto ciò rhe njlni lindi din limi sera ulisurvala firn tu llnsliiUo corra pena de 
lire X ile piccoli e ffscifliin de li sui compagni in punii ilo lire V ilo picoli 
por cesoidonn linda in li sui propri ln'iii ile la ijual p"im la lena parlo a la 
Camera de In JiJslish la ti'17. i olii .-railn e la Icr/.u allWnsiidori.'. Iiilcmluiiilu 
elio cumò la dilla cason o Gonaoio lo qua] eo comprava e se pagava fiossi 
ll.l per luminaria por eeseniluu do lartu disi ila ino n vanii se ilio pagar gros- 
si UH" per cescadun. 

CimoLo u'9. 

Ile cornami, un-'iilii ilo nubili signori inissier Zane Long» missii-r Pumi 
Moniiiilo e iiii;>i.ir i'ifiii Un Ibi /u-l i sieri i celli e ile volontà de la parie do li 
Immilli niniangiini ilo tinse, fo amando In pn-suiile parlo in In presente Cu- 
pitulario li qual sun al presente e per li tempi sereno deliinno elei-ore W liu- 
ni nomini li migliori sufficienti o clic li eognusorà in lartu sua o Capitolo li 
quali il.diia e halli a piena li liei la il" elcgiici i' li n liylint i K lei lori inlra loro 
ella li perà e coglionerà quesli Giallori possa e il.iliia cllegero tuli i ollieinli 
de la ditta arte a bona lo, sacramentili, per In modo usato, questi possa elo- 
ger tulli li officiali, in fra el numero de ipio-li i') boni liumiiij li più solli- 
cignti che li engnosern a sue ...i^rn monto e a Ijona fe e quelli ila po' sia bai- 
ti) Spesa. 
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laudi ini™ lutti (incili ile torli? in plen Capitalo. I! quelli che Laverà più 
vi»! e ballili' rumatila (!) fermi l!l nani altri I spitelo eli'' I'iisho conlra que- 
sto ponto over parte sia revocali", lom.iunninlii tulli gli altri Capitoli il) sua 
formala: o questo se disbi.i Enervar in peni e bando a la volonlade (le ii Si- 
siluri .lii-lini. ri li liliali per li tempi sorano. 



De comanda meo tu de li nobili ìeiniini ini.-i-,- I!.ai-v.li- U.ihimIo Zti.m 
Michiel. Piera Sommo Ordonato e fermalo fo preso la parie iu pleu capi- 
toli) in la l(o ni l'Illa ile Sudi Apostoli ebe usui mera anno so debia far doi 
degan! « un scrivali pur lo meiu (il) de la Scoli, né alcun Castaldo ebe fosse 
fallo non possa disfar questi) in pana de Uro X e li degani di lira V e olii ac- 
cuserà bavera el terra, el Inno ala Jualicia, el terzo a la scola. 



Ancora fo conceduto de patto spelili al Gastaldi) e ali officiali de la 
ditto arto elio per alcune arte di' moli.; fallibile che li purla iu andando co- 
mandando gli Immini di' lirtc die i paghi la luminaria e li no voi pagar se 
no al suo plaser, per i dilli Signori fo annotatiti die cadaun de la ditta arto 
ileliia aver palile la mi., luminaria in fin a San Micliiel ebu so rendo le ra- 
son a Gas lai ile li'"" i' r '.l e qin -.'le -elhi pena di' soldi XX de piioli a Cadauno 
eontrafaccntc la i[ual |>:iu re parto corno le allro contignudo iu questa ma- 
riagola salvo sempre /.uste impedimento over che lo persone non fosse in la 
terra in quel tempo. 

CiriToio 62. 

De Comandamento de li nobili lwmini niissier Jacumo Trivisan Lo- 
ronzo Zancani e Bianco de lliva zustirieri vecchi ordenado e fcrmado fo che 
da mo avanti elle por parte del Gastaldo de la ditta arie sera comandalo ad 
alcuno de li tui compilarli e "lil iali por andar a stimar over far alcuna sli- 
ma de alcun lavorier o andar uoii vorà o ver ricuserà, incorra iu pena du 
soldi X do pizoli per ecscadun e per cesoaduna volta, salvo sempre juslo im- 
pedimento, a Diente tnen in Caso ebe alcun de laro mancasse over elio non 
andasse a stimar sia licito chel ditto Gastaldo cum Irò de li compagni possa 
far la ditta stima m i i ilie delle!" alcun non sia in far le stime predille le qua! 
peno se parla al modo che se porta le altre cunlegnude in la dilla mariegola. 



(1) Rimangano dilli. 
(S) «callo. 

(9) si ili il nuoto Gatlilde la consegna delle ragioni della 
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ClPITOLO 6.). 

Cuoi ciò «io cosa che da gran leropo in qua per due fiale l'anno the fa 
suo Capìtolo General l'arte e li officiali de li marangoni de Case cusl per leger 
la aua mariegula pomo per far li officiali de larte, se daBesae (I) là vin e 
confotto e usasse là cum o^uì mverciilin e onesta e sema cosa inconveniente; 
pur per cLó a Gdiivar molti errori che tutu el di occorre a simile cason o 

fo in lo dito capitolo per numero XLV.I, di qualli XXXVIHJ" volseeVII 
non volse, che dn ino avanti a tulli dui quelli Capitoli dio ae fa ogni anno in 
loco de vin e cnnfMIn disi'.-- |i,m e cnn.l.-llir in qua] cosa sera più onesta a ■ 
Dio e al mondo, de li qua! disse a cescadun do l'arte uno pan e una candella 
per cescadun 60tostando per ciò lutti quelli de larte ad ogni angaria o lumi- 
naria in spesa de [arte secondo usania. 

Ciriroto 65. 

Per cason chel se possa cognosaer quelli murari die saveva lavorar do 
larte de marangon de case, fò preso parte in pieno Capito!» de marangoni de 
Case li qual fo a Capitolo XLII J, per numero do qualli XLJ volse, e do de no, 
che cescadun marangon che se possa trovar che lavorasse con alcun murer 
ohe tolesso da qui in driedo lavoricr sovra do si che aprii ti finisse all' arte de 
marangoni de Case, che quelli ditti marangoni decada de lire X de pìccoli 
per cescadun e per cescaduna Rada; che il Gastaldo cura li sui compagni pos- 
sa tore la ditta pena e non do far gratta alcuna per modo nè ingegno alcuno 
(.ìvi>™ii.;ii1ìj rhd Grillilo sia tenuto e dehia dar el torio de la ditta pena alt 
Signori Justìcieri e altre do parte rsmanga in la Scola per ben de poveri. 
CintoLo 66. 

Àncora fo preso per parte in lo dito Capitolo di elio 40 volse (2) e due 
di no, che cosi corno da qui in driedo e stailo scripto intro el nostro quader- 
no tutto quello che se da per Dio (3) e non altramente, volomo che da qui 
ovanti se debin fitìmt scriptum, e dir dado per Dio a tonti dì del me- 

ne a la lai par Lido., a cason chel no se daga altra el dover più a lun che alol- 
Iro. Ma stogando (4) la necessità de quello che doniandarà la limosina, sivera- 
monte ogni Rada chel so troverà esser conlrafato a questo Capitolo, che 
quello Gastaldo e Compegni che bavera conlrafato al ditto si descads de 
lire X de picoli e quella pena si vegnn in li poveri de larle, ri terzo ala Scola. 

(Il Dtm. 

(*) Vollero, approvarono. 
(3| Per amore di Dio. 
(4) Durano-». 
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I nobili nomini Andrea Diodo o Mento Barbaro just icieri vocbi, man- 
cando mÌB8ÌiT Filijni l'i?.. ima un ri Iit/ii Im- conili;! jn». vati li rare no a cnnBr- 

lonor. E de primi) è tt:i savi'r din in ditto Capitoli! di [ii;ir»n^<iiii do lo Caso 
foreno LXV marnnifoni de li quali I.J volse ci ittita ordeiic c 14 no, che por 
ben e Bovegno di |Mvn'i vivili e W.<. tf misi d>' lari,- (in ui-nauiinni, e per ogni 
bona rason a cason volemo che ila qua avanti Ini li iiii'-llì Casi aldi e officiati 
che sera, volemo sei se trovimi elisi Cataldo hsbia rncevuto alcun dover (t) 
dn .-ili: nii i ..l,- r 'li [mulini (],; l.nii' e In inni In fa/a siTivur in quaderno, in In su 
tempo, che lu detto descaza de soldi 10 per cescadun de quelli che lo baveri 
reevuto e per lo simile li sol compagni cioè li officiati che sera in quel tempo 
sei so troverà haver ricevuti alcun donar de li Immilli ile larte ehc chi non 
babìa fatto scriver in quaderno descazi de 6nldi \X per ivkimlIuu ibi quelli ; 
e per lo simile set se trova esser stado por ditelo del Scrivali olio lui destala 
ala eopra ditta pena cioè do soldi M. per cescadun, e chel Gaslatdo ebo in- 
tra™ in officio da po lo soprascripto, se possa e debia inandar a oxeculiono 
la aopraditta pena Genia alcuna ivni-M-inn mi lui troverà esser fatto contro 
questo capitolo. Intendendo che le sopraditte pene se paria per leno, le do 
parte a la Scola e la lena a li Situil i Zuslidi-ri. Incera volemo che per li 
beni di poveri, che tutti quelli Gastaldi e officiali che rerevera la Scola de la 
ditta arto eo debia cercar e verter lo rason (E) de la ditta Scola che baveri 
fate el suo prececsore passalo e se il ce troverà che il non labia fate e rerca- 
do, descada a la snpraditta pena per cescadun, e partease per ter;,» de sopra. 

Cip itolo 70. 

Item quando alffun *c i ditti maistri marangoni fa algun mercado (3) 
cum alcun zenlilhomo over altri sìa chi se voglia l' è tegnudo de far scriver 
alla .luslinia quel tal niercad», e se nel fusa? scritto quel tal caza alla pena 
do Uro trenta e soldi dodese come juato par che lordene e! vuol ; ma percbÀ 
spesse Rade laceade de da po fatto el mercado e dado quello in nota ala zu- 
stisia quel tal a chi si lavora vuol chel ge sia messo qualche bordonal oltra 
el ditto lavorier comi el se contimi ìn ditto mercado. E veramente qualche 
altro piloto (4) lavorier, e quello non è mai alalo consueto do dar in nota el 
come è sta sempre usa e consueto de non dar sempre lavoriero che sia oltre 
el mercado E più oltra (5) ancor acade chel cera qualche zentitbomo o altri 

(!) Denaro doluto. 

(1) La rapinili, 1 cinti. 

(3) «airsito. 

(i> Piftolo. 

(I) muli re. 
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die fari lavorar e non vorà fari? nierrado rum el maislro, ina dirà compii- 
li» (1j ri lavnrier nui forvino eliniar, « quelo i-I sera stiniado io si le pagani 

.i.r -m (.in t in - f-u-**u» «'■■ ■■('» )• »■ i ■>. i 

/'■Mutilici hi utili) « ti il-.."» i'jo i|i;cl chu aoii ch-rrva • I.ir ni lilla, -i |url 
lo rbe il lavorerà olirà quello che so roiilicii in «I menado ilailu in nota alla 
Zi • i- come da aura .'i è dillo e i coedanano quel lai over quel lai in 
quella quantità de Jena ri t par. K tal dada in pili de quello ebe i ano lavora 
olirà qu-'llo «e contini nel tr.frcado |» r lo quii lune rose • sr-pradiili -upli- 
caul" dii|ilita aciu che la drtla arie; ai conserva e da qua in drielo eij meglio 
tintri i.iiia ilm ili- n'.a^ciO. • olir lustre pn.-qua de piundir rhr qui-* ti 
1,0 iiif D.ipiT.di i m.i ror.rfefi e ni animili i qual non putrii esser più bouf- 
■•ll eoiuo p-.u ililu'a :;u oli- le nutre :uaun li- ulte più- •■ u • , .m m n ii jim;. 
der de queliti e ~ta espciu. K quel" i demanda ile don e gracia «ingolari»- 
Binin che al pressale snprasciilto capitolo aia concesso e tatù a queli del dito 
mcalirr ebe se è lui tu alcun lavori er foia d» si e i facesse quaJclm pkolo lavo- 
rier olirà qurlu drl qual • bave'su Sirino el mercado, i non debia incorrer 
ail alcuna pena deblanda i Z usti dori vocili far raeou sovra do ciò. 

C.FITOtO 81. 

Rum ciò sia cbel sia usitado in la scola de marangoni die quando uno 
ile larle passa di questa vita e) Castaldo e Compagni fa a savor ai homini do 
Iurte che vegna a casa de! corpo (3) per saturarlo quello e levarlo de casa o 
portarlo alla sepoltura e cosi sia legnudi de levar i dopieri do [arte. E con- 
[■itisì.i rln' i ditti fradelli non se degnano de vegnir al corpo e levarlo e i de- 
plori e questo per non. essere alcuna «eti.'t i" i .-utiimi'iite midi E. I! quando 

ci Gastaldo e compagni comanda clie i vada a levar el corpo i dise vi clie lo 
vi ti (4), el non è de ponn salvo soldi B e lio ben da pagar corno li. E questo 
si e per esser intrado ci mistier in mani de bomini che non voi alender ne 
non obedir cosi i comossn ]iìt tanto > Signori octlti^'iini hanno orde- 
nato e staluido che da mil in avanti sicomo la pena era de soldi V la sia de 
soldi Xl< acuì ebe sto mistier non vada in rutila, de la qual pena un lerio 
voglia ai Signori Juslisieri vecchi ci terzo ala Scola el temo ai officiali del 
un stii r iiciò che i babia canon de mandar la ditta pena ad Eioculion. 

Ctr itolo B2. 

Cum ciò sia dio inlro la nostra Scola averne uno ponon (5) e do ban- 
(t) Ce Dipi ino. 
(ì) Di jnpra. 
(3) Del morto. 

(4] Scomctl» che ci voi lu. * 
|») Gonfalone e itti. 
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e ilo cendadu (1) rum la insegna del m 
uni mi Gastaldi! e Compagni havemo 
lover far el ditto peaaa e bandiere pi 
irando obe sempre quando se lieva el 



liberti liu farli tuor i<l jii^no (3) per li officiali do la J ila tisi a vecchia, corno 
te fa deh nltn; cose aspettanti; al ditto mestier e questo peroni; al gun non se 
ii;[iFa a neu mli-r |i.n^ni e dar alcuna eusa. 



Mills CCCCXWVIIIJ adi XV luie rum rio sia cliel nostro Signor 
miss ter .lesti Cristo snvrn lutto n ninnila debiemo guardar e fesliinr Int- 
ugliti 0 bnneliiin il. il ru'|in. li Hiitni'in-'it itnessenu) ri'jsussnr e alundcr a la 
il '.il iti ile I' anioni. per la i|tial cosa «1.1:1 elisimi: ir.ln questo fiiii>aiel;itii™iii 
I' arto do miraugntii di elsa, an/.i lonainl" |>iò tesln star ila Invertir 0 do 

titillar alla Sii-- ia e questo per esser per lumini a render ramni ni baueu 

Mie. E siululn Comparsili avanti i Spi:lalii-li e ^eiiern-i Si;!iii>[i iirnvedailnfi 
do eointra et .luslieien ve-.-i'hì in ira rievijiii misi re llemi'tiive I'. a- talli" ilitln 
possrale, ilo Iorio prodita lamentando do la predila causa e che i in editi Si- 
irneri se il. filasse ili: proveiW snvra eie lenii iinlinailn e slatuidn, die da nio 
avanti fi] lleslaliln e ( lempiri ì del mcslier jit i-ditti non possa tegnir rasoi] 
over far coiiilanasun in ttitie le di miei Italie. \IJ Apostoli, le feste de neutra 
Donna, la festa de San llareo de Avril, da iiialina, ina da po disnar possa le- 
foir e ministrar rasono a suo lion piaser li questo se debia oLservar in pena 
di solili X al tiastaldo e Compagni non osservasse la Bop rase ril la parte par- 
lando per terzo secondo usami de larte. 

Cipitoi.o 87. 



Milla CCCXIAJ adi XVIIJ maio, cum ciò sia cesa elici sia da pn.vc- 
il.-r a lioiietìrìn di pallini rlie fa lavurav a ciò elie inni i sia slrnssiadi i/jj ila 
(t) ni ioadado colta insegna del mestiere die son tutte squarciale. 
(2) 11 ponte di Rialto era di kfino e Icvalojo in eicizo. 
W t'irli pignorare. 
[*) Angariati. 
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quelli del mestier de marangoni de case in luor tre quattro « cinque lavori 
sopra de ni, non passando stender a lutti e per uti Iliade de tutti del meatier 
de marangoni de Case, ebe da mù in avanli nissun del mestier de case non 
possa tuor più de due lavorieri per cadaun maistro in pena de lire XXV de 
piceli, la qual peua eia parlida pur terzo un terzo a la Justicia, un terio a 
la Scuola per ben di poveri, el terzo alacusador. 

CimoLO 98. 

Millo CCCCLXXIJ adi X aprii fn fato comandamento per parte di 
Signor Capi di X ai govcrnadori e ai Signori de le Cazudo (1) che le Case de 
la Scuola de Marangoni non debiti pagar decime per darle [ter [amor de dio ai 
sui fradelli E Antonio Tresaa comissionado del ditto officio noto de sua man 
propria ai ditti offici come i Tu refendo per i ditti Signori Capi, e misaier 
Alvise ISevazan suo soKl'elario, le qual caeele son in la centra de San 
Samuel. 

CiFITOLO 99. 

Die ultimo Julij H6I in Collegio el son età falu perei passadu molte 
provisìiin [un- (ihviar a In cnitlinui: lit<; fanu i niureri e marangoni de case 
cum i n 'Stri citadini i qual fané fabricar in questa nostra cita de Venesia, la 
qual per l i clementia de Dio miracolosamente eresse e niente par levar (2) 
perchè tanto alla zornadn è cressuda (3) la aatulia di questi ìuaìMri el in- 
ganni, che quelli (ano lavorar per olente sì peleuo guardar che ne la Un nun 
siano astretti, o di tutto el lavoro e di parlo star a slimadori, i qual per la più 
parli; Mimano ile più de quel dimandano quelli haao lavorato, et alcune volto 
el dopio più, et questo nasce perche ditti slimadori sono nomini di detti 
mestieri e su intendono insieme, e quel stimami ad altri volano sian stimado 
per loro, et o<-i Inolia a slimar a uno e doman a lallre, si ella se aiutano uno 
con lallro con gran danu de quei i liauo a far tuia loro conio è manifesto elio 
ogni homo si lamunta Et è una pericolosa cosa obe si debia star a indiato 
di; Immilli, die fora in «so proprio, el, ebe è pezo (■!), che questi slimadori 
quando stimano i non veleno dar in nota che cesa i stimano ni quantità, ni 

noli i Ki^nuri Ju-lideri |i!ilcuii (fi) iiilemler .si fanno ben o mal, uè quei che 
pannili siine el perchè, cho 6 una cosa terribile che non se faria all'inferno, 

(t) Hagìslrolo proposto allo riscossione delle dicline insolute. 
(S) «lovare. 
(3) Cresciuta. 

(5) L'ammontar* della somma sema I particolari della ipeia. 
(») Son possono. 
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ilei clie al sia ben a proveder ai per liouor ilei Signori Juslicieri, i qual si non 
su pruicilii min niiiiiiii (l'i fi^iiui-i un eHeiurtoii ilei stimadori, si por ben de 
lutti et rimo ver lite, fina Ja imi (i) sia ordinario elio i dilli sliinndori quan- 
di) i stì inorano iili'ini l.ivnr fi de murcr cium: ili: marangon, cobi comi: i danti 
in nota al Sigimi- i Jn.lieieri A pivi io ile danari, cosi i siano temidi dar in 
s»ri[itìs jiniììi'iilrir iii'i' i>t disimelo, tulli lavori per lor slimadi sì de muro 
uriniti de legname, o la quantità numero e misura, condiUon et dir: tose sono 
ti ilio i Signori chiaro «ulano et intendano quello baveri slimado pcrcliè la- 
vando a questo modo i dilli slimadori saziando die ai vederi quello a vera li- 
mi estimalo se vii 1 il eia no (3) davanti, et liaverauo respetto a stimar ultra el 
dovei per i-In'' i Si|!ii'n-i ben niennseraiio si [lavorano' fato olirà el dover, u 
nun, polrauo uaver bon consejo el fare bon el vero judicio el la libertà del 
indegar (4) stura ai zudesi et non ai stimadori, el sarà cum honor del of- 
lìtio et de la Signoria nostra, et tesserano i chiamori (5) dei citladini nuetri 
ai beandoli elle alla zornada occorre, e tutte le soprascritte case aiano legnai] i 
i diti stimadori obaervar sotto pena ile ducali X per uno la qual seuoda i Si- 
gnori Juaticieri soma altuna remission, liabìando parte come dì le altre Coen 
de! suo officio El aia publicada dal mesticr de inureri e marangoni. 

Cipiroto ITO. 

Ancora dimandenio cha lutti quelli du lai te nostra dirà vitania al Ga- 
slaldo e Compagni quando fano l'affilio suo por la Scola, pregamo le Signo- 
rie V ostie che meli e statuisca quelle pene li parerà conveniente, però sia 
proso che alcun de larlo dira vilania al Gaalaldo e Compagni ut supro cada 
alla pena de lire Ire el sia pallida per teno ut supra. 



Clic! sia presj per ben et utile de la perda niif Ira elle iteeelcro tolti 
quelli che sono nela dilla nostra scuola che bano avuto et baverano elemo- 
sina da la [lanca (6) do quella non possi essere tolti (7) uè eletti in la elle- 
clion da eleger gli officiali du la ecuoia et arie nostra, ne loro tolti da niun 
altro ad esser ufficiali e questo perebù quelli de la banca se acquistavano el 
acquistarli quelli della Banca benevoli inni li dinari de dilla Scuola, die gli 
danno per elemosina in pan rlano di quella justida die <|uando se bailo a 

(() Itinkuicoao superiori. 
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elezer dilli nostri officiali quelli liavevano Invitto elemosini toccandoli la 
olection a compiacenza elezono quelli che ì sono età esposti da quelli che 
gli hanno la elemosina e cusì se I» dono de man in man in tolsi ruina e de- 
aolalion de la ditta Scola. E se altramente difta elleetiou fosse fata via el 
esser debia de ni Un valor. 

' Et perchè el se trova molti debitori de la dilli nostra Scuola qual non 
ourano pagar ì loro debili in gran dano di quelli curano pagar, et aciò i liabia 
eausa de pagar, aia preso che ninno de dilli debitori si presenti come futu- 
ri (1) nò possono decelero ullo modo mn chiamati in eUiiction ni possino 
haver officio in dita Scola so prima non babino pagalo i loro debili die i se- 
reno tenwdi a dila Scoli follo pena al CnstnMo e Compagni de lireX dtt pic- 
coli per cadaun e per cadauna volta die lassarono andar i dilli in elleelion. 
El cussi quelli l'ii'/.cnoio over pt'niiol.Timj fl-.run- i dilli JdiiLurì il! ollìlio iL; 
ditla nostro Scuola, la qual pena sia divisa ut supra. 

Cintoli] 1 14. 

Item ebe havendo n molti anni nui marangoni eletto per nostro Gon- 
falon mìssier San Isopo (2) ci qual non vien da noi honorado come dovenio. 
Et parliti aciò elici ditlo nostro Gonfalone per nui meritamente aia reperito 
come fi justo e conveniente; l'andarà parifiche nel ionio del ditto nostro 
Gonfalone santo [sepo niun del mìslier e scola nostra de che cpndìtion esser 
si voglia non possa no debi lavorar solfo pana de lire XXV per cadaun 0 per 
cidauna volta che i fusse trovati lavorar o fare lavorar nel ditto zorno la 
qual pena sia divisa ut supra. 

ClUTOLO 115, 

El perclié el più de le volte quando « rongregado el Capitolo de la 
Scola el arte nostra per far qualrlie na di; limi e bonor et utile de quella, 
sono molli prosontuosi che ardiscono levai' suso, e sema algun rispeto timor 
e reverentia vanno per dito capitolo dicendo a questo e a quello, non dar la 
tua baloln el altri in convenienti, por i quili i niotono el Capitolo o rumor 
io gran vergogna de la scola nostra; ot però per obviar a tal inconvenienti et 
a ciò che le coso procedano con oidene ; sia preso cadauno de celerò che se 
alroverà in dito nostro Capitolo debia sentar al suo loco o non posi levar 
per andar da luogo a luogo nè parlar senio liccntia del gaslaldo nostro, cu- 
li) Ne' tempi avvenire. 

(ì) Per nostro protettore roesser asn Gimeppe. 
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i.-olo tinello over lincili rigo volesse respnnder a qualche casa propcsla per pi 
ll.isl.iMn iì Colliqui c dii cDiiirifun'i esita a pena de Uro Ire do piloti per 
cadauu o per cadauna velia the i sarà trovati conlrafar. 

Capitolo 124. 

[lem perche questi prosimi zumi 1' è seguido che mistro Daniian Ne- 
gro qual haveva havuto sovencioni dn la nostra Scuola essendo comparso al 
Ciaaier digando haver rcslìtuida dita subvention nello scuola; «1 CasBÌer ha 
determinato chel possi cssijv ri i ini nato et hawr iilllrio, csicmlo la scuola no- 
stra povera. Mete parie ci sopradito gastaldo non diro san do, imito confer- 
mando la parlo ilei -1498, die tulli quelli che avanti dita parto havesseno avuto 
ouventioD dii la Snoda utislra et volessimo quella restituir ala scola possine 
o>SL>r chiamali et amlar in Li eludimi et La ver effici da lo Scola corno so dit- 
ta sovention non havesseno havuto. 



Essendo nellì superior zorni comparsi! a la presentia de li magnifici a 
lllarin-imi I). ìulssier Aiuolo Triviaan et missier Nicolo de Friuli Capi del 
Illustrissimo Conseglio do X mistro Nicolo Zolo Immediate precessili' ikl 
presente gastaldo do la Scuoio de marangoni pretendente per lo revotidOB de 
la impetracion fata per mislro Cartolomlo do Girardo Proto ai Governadori 
date inlrade allliori> gastaldo el compagni dì esse Scola per lo quol nel 11107 
adi 39 aetlemurio li fo per li allhora capi do questo Illustrissimo Conseglio 
ad inslanlia et reverente supplicalion de que lo fo interposta lautorita, co- 
mandatlo che Bicorno per avanti in la dislrihution de lo Cibo deessa Scuola 
Amore Dei ne solevano intravegnir el gastaldo et «Sciali del Canceto de 
essa Scuola cun quaranta homini, de quihus in peticione el cussi da quel di 
adriedo ad essa dislrihution chiamar et intravegnir sempre ne deh! luto el 
Capitolo, acio che tal dislrihution proceda più siuciera et più realmente, al- 
legando alcune cause et rason per zustiticatfou di cusi fata dimando sua per 
la quol el diceva dita impetracion del ditto processor meritar esser revocada. 
Alineanlro veramente al dito Bistro Rorlulamio ulim gastaldo implorater de 
dita conférmation circa quanto dir el volse. Demuni i prefati Magnifici Si- 
gnoa Capi omnibus lain prò porte jusli tiae quatti honeslalis, considerolis con- 
fermano et approbano la dito impetracion el inlerposition de autorità di 
precessori soì, cum le infrascrìlo tamen condilion et diebiaratiou tulo con- 
tinente el ben el paso fra i homini de dita scuola el bon governo de quella; 
videlicel che de celerò el gastaldo de quella che è et per li tempi sera, ogni 
Rada chel vacherà alcuno do esso Case do la scuola sia tenuto et debi in ter- 
mine do zorni XV immediato sucedenti dal dì de la vacalion, chiamar el 
Capitolo i;i qni'lliì Case vaca rami darle ai! bt.sn.li et balote ali più l'echi po- 
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veri ut ili* [marnili IVaiMli ili i-ssa S Binili, f-t non ai allri nò altramente eotl» 
pmia a! ^astaliln d>> ducato min et a e iafoli.uk mi iloi l'nmiu-iii (lutato mezo 
per ciasehoduna linda da esser dispensadi ali poteri di essa Scuola. 

[tem che se Uno anno sarà sta alcun castaido Bergamasco over de al- 
gun luogo de terra ferma. Ialino seguente deba esser gaataldo alcun altro 
che sia Venieian over Schiavono over Albanese over altra nntìon de levante, 
persona lula volta che sìa apta e sufficiente al governo de la scuola et die de 
tutti li compagni scrivani et altri officiali de essa Scuota la miti sia de 1? 
predite nation, et laltra mila Boriiamosi' Ili ovur de altro luogo de terra 

Itom die ciascadun gaataldo fornidn ni suo anno timer deba anni Ire 
seguenti de Contumacia et li compagni da mezo anno(1) hahiano anni do de 
Contumacia. 

rteui che sempre chel aera alcuna balotatiou in el dito Capitolo, duo di 
compagni del Cnneelo siano obligati et debino portar i bossoli sinndo tenuti 
et obligati quei che baloterano avanti che i metano la halola nel bossolo mo- 
strarla a quei porlerano i bossoli, cum mostrar poi la min aperta. 

Cipitoi.0 127. 

Ha sempre consueta questo Inclito Stato de dar forma e modo a tutte 
le cose de questa città, tal che el pubblico et el privato se accomodi deli sui 
mistieri, Come ben è noto. A questo lodo et questo por che i progiuilori no- 
stri che hano proviBto a tutto cose opportune statuirono che ogni mestier 
dovesse haver una scucia cum la sua mariogola e questo a fine ebo quando 
locore alcun bisogno alla terra quello se serve cum una parola over coman- 
damento al Castaldo di quel meBlier del qua] hano bisogno, et simililer 
quando looeore atrovare persone ai per stime di soprastanti dal mostior Et 
altre occorrendo, ot quando el fa bisogno de operar homìni por bisogno 
del Stato si per mandar fuora corno per arseunl et altre occorrcntio, nec non 
a ciù che li mestieri non andasse in ruina et uno rompesse 1' altro. Et per 
accrescer la terra e dar inviamento alli habilanti che beneficiar li dacij de 
quosto Stato, Et mantenir ì poveri et altri respoti ben noto a quelli sapien- 
tissimi Senatori che feccno tal ordene Ma per che sono tanlo lo fraudo et 
malicie do maligni ohe ìnterompeno li ordini chel se convien aliquando 
aionser a quello che non se a potuto veder ; ideo nui Gastaldo e Compagni 
ile la scuola e mestier de marangoni compararne davanti de vui Magnifici 
Signori Provedadori de Comun et Justicieri vechi, et supplìchemo quelle cho 

(I) r,hc per meno anno dis impegnano l'officio. 
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si per ju-liria «mio por honeslà se (fognano de far uhffirvnr la nostra marie- 
gola (ni pWiiui ut si reme ria per lumi» che alruno non possi malignar cum 
exiiusai-Mi de unti i'mt i nutra fa /..i n I i l'I mistico nostro, cum dir clip aurora 
che lavorano rie legname min sono sottoposti alordeui il» marangoni, dicono 
esser mistier diverso perche tegneno botteghe magaieni, el lavorano per la 
terra. E pertanto li' Sii'iiorio vostro su degnino statuir ol aionier questi ca- 
pitoli nel» nostra mari e gola. 

Che lutti lineili che vorano lavorar de alcuna sorte de legnami ci far 
lavori siti cum chiodi siano obbligati Inlrar noia nostra Scuola el observar 
li ordeni de quella. 

Item che tutti quelli die vofono lavorar ile curili*? i-mne somo ( l) de al- 
luna sorte non possine lavorar ni per si ni per nitri si non sono in la scola 
stremandoli con miei mollo e forma o pene die par a!li> Signorie vostre [a 
qual pena per ossi signori fo aionto de lire 50 da esserli tolta per el cassici 1 
ilo la Justicia vedila et divisa per torio come le altre pene. 



». 

M'sIratUi dello Statuto della Consorteria dei tappezzieri, 
tettai e valigiai. 

Ho credulo opportuno in stringere questi Statuti lille proclisie pilli- dui 
capi deli' arie quando si costituiva. IL di più unii è die repliai di-I- 
le disposizioni comuni a tutte le arti, che sona stampate, e delle 
quali si e già fallo cenno. 

Fritblli ClKISSIMl 

Obbligato il Guardian e Banca dell'arte nostra dal Collegio Ecc." del- 
la Hiliiia da Mar di dover naturamele ponderare ciò elle pu» confluire 
alla sussistenti ed augiiienlo delle nostro professioni per poter stabilire le 
regolo, che crederemo più confacenti, abbiamo estesi gli infrascritti Capi- 
toli che deveranno essere ballottati ad uno per uno, <• presi, che siano, esser 
rassegnali all'Autorità dell' Ecc." Collegio suddetto della milizia da Mar 
per la sua approbazione, e perchè siano inalterabilmente eseguiti ; e ciò co- 
me seguo. 

2." Che il giorno della nostra Festa sarà li 13 Agosto, giorno dedicato 
alla Madre di Dio solto il titolo di Maria Vergine della Cintura. Tulli li 
Fratelli siano tenuti a venir alla scola nostra dove dal Guardian prò fem- 



(I) Cornili, coraicc di legname la genere, lo-xse cornici da quadri e specchi. 



poro doverà esser fatta la sua Festa e far cantar una Messa solenne in Tor- 
io col maggior decoro possibile ; dovendo la spesa di tal funzione esser 
supplita dalli tre Rancali, (prendi) i.lm ili :wt mino ogni anno intervenirvi 
porsoualnicnte: cioè la metà ni Guardian, l'altra metà, due terzi al vicario l'al- 
tro si Arrivar., Con lai incontro sari dispensata la Luminaria, che consisterà 
in unSanto(l)diCarla pecora in quarto, ed una candclla di oncìe quattro per 
oiapi-heiliHi Capo maestro e Lavorante, e pagar dovranno di Luminaria lire 
quattro |ier cadauno. E se vi sarà alcuno, che non paghi la detta luminaria 
ili'iithj il mese di Settembre susseguente, sarà astretto a pagarla morl;i. uloi't 
senza Santo e senza candella. La moderna fu ballottata 

Ebbe voti de si IV. 34 ) 

EbbevotidenoN. S j ■ » I«" 

3. " Cbe'ogn' amin ]«r In nwcnire dentro il mese dì Deccmbre si abbi 
a far 1' elezione delle nostre Caricbo con il metodo delle Balle if oro pre- 
scritto nel nostro primo Capitolo General, che s' intenderò compoeto de' soli 
('api Maestri della nostra arte quali Cariche durar debbano un anno intiero. 
Che se poi alcuno de' Fratelli eletti a sostenere cariche non volessero accet- 
tar por qualunque motivo siasi ricusando debbino pagar la pena prescritta. 

11 Guardian, che ricuserà, dovrà pagar Ducali dioei da L, 6. 4. 
11 Vicario, che ricuserà, dovrà pagar Ducati sei da L. fi. 4. 
Il Scrivan che ricuserà dovrà pagar ducati quattro da L. 0. 4. 
E cosi parimenti le altre cariclie tutte, ricusando, dovranno pagar 
Ducati quattro da L. 6. 4. La qual parte fu ballottata 

Ebbe voti de sì N. S9 ) 

Ebbe voti de nò N. 3 ! 8 ™ P re "' 

4. " Essendo neceaurio preiertvere l' incumbenze, che dos eranno avere 
le Cariche ; a' intenderanno obbligati li Signori Sindici prò tempore invigi- 
lare a (ulti gli interessi dell' arte nostra, e massimo alle spese, che saranno 
fatte dal Guardian, la di cui Cassa (2) dovrà annualmente essere da medesimi 
Sindici sindacata, per esser ratificata dal Collegio della Milizia da Mar. 

11 Guardian sarà tenuto ogni Domenica andar alla Scola nostra perciò 
elio potesse ocrnniT. e inastimi' pin- riscuoter le Beninlradc e Luminarli;. 
Dovrà ogni prima Domenica di Mese far celebrar all' aitar nostro una Messa 
per le Anime di tutti li Fratelli rivi e tuorli t contribuire al Sacerdote che 
celebrerà lire due di ragion dell'arte nostra, e eoa! succedendo la morte di 
alcun de nostri Fratelli Capi Maestri sarà obbligato il Guardian d'accom- 
pagnare il cadavere alla sepollura con il pennello (3) e due aste (4) e far ce- 
lebrar messe sei per la di lui anima con il soldo de la Scola, e queste all'Aitar 



(I) Santo, vale l'intaglio in rame di una Immagine diruta. 
(J) Ptr ammlBijtraiione. 
(3) Gonfalone, 
(i) Doppieri. 
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uoslro, quando perù il defunto non avesse debiti) ce» l'arie, nel (|ual caso 
s' intenderà privo di queste benefizio. 

Il Vicario doveri assister al Signor Guardian ed iu abecnu di questo 
deverà supplire alle funzioni del medesimo liuardian. 

Il Scrivan dovrà portarsi ogni Domenica alla scola nostra per tener li 
scrittura del scosso, e speso e per buona regola dell' sinminislraiìon del 
soldo dell' Arto. 

1/ Esattore deverà con puntualità e diligenza riscuoter da Fratelli la 
lansn insensibile, e Taglio» in quattro rate essendo obbligato a tutto ciò 
ebe resta prescritti! dal CdIIl^-ìu Ecc." della Milizia da Mar. 

Lì Tansadori avranno iucumbenza di ripartire eapra tulli li fratelli 
dell' Arte nostra la Tansa insensibile e Taglimi in sua coscienza, sema ve- 
runa preditelo» ; ma solo a misura della facendo et utili di ciaschedune. 

i,i niuiiti» Animili il'iviTiiiinu al l ni! imititi' invigilare alle con- 
trnfa/uiiii, ayvisair.1.: Minit i il .Siirniii liuardian perchè unito ad esso possa 
applii'arvi il dovute compenso. 

E siano tenuti comparire avanti I' Ecc." Magistrato per sostenere le 
i-.iL'ioni uell' Arte nostra : Vven In ili j> ■ Ci [acuità di torre un pubblico Com- 
niaudr.lor, nvi-ni l'aule il.'l llii-i-l i.iin !■;<:.:." 'iella ìlili/.ii ila Hai per puh-r 
l'se-uir alle coilll'afuieiii, elio fossero fatte, e lutto uiii iir.'essc liìso-uo pel- 
lai occasione. Le sopra di' Un parli furono ballettate 
Ebbe voti de si Pi. 29 1 
Ebbe voli de nò N. — \ c fù presa. 

S." Dovendo l' Arie noslra supplire alle pubbliche gravezze, ed a quan- 
to ci verrà imposto dal nostro Principe, dovere cadaune dell' Arie nuslrn, 
clic da qui innanzi vorrà csc.ivitar 1j pnìfi^s iun di Seller IìuU.t o Ta[i'.7/.icr 
venirsi a descrivere nel lilire >InJr,' (I), che sarà istituito nella nuslrn Scola, 
o ciò nel termiue di giorni otto dal giorno ebo saranno pubblicati li l'roclami, 
e ritrovandosi alcuno, passato detto termine, ad esercitar alcuna di delle 
professioni sema essere descritto Baderà in (iena di Cento Ducali applicali 
un tono al Collegio Ecc." della Milizia da Mar un terzo all' aecusador, e 
1' altro terze alla nostra Scida, oltre la perdita della ruba applicala conni 
sopra. Dichiarandosi, che quelli, che in presente si rilavavano descritti 
nella scuola de'llara'ii (21 saraiinu descritti gralis e quelli die non si ritrova- 
vano notali nella suddetta Scola, pagar dovranno Ducali olio di beniiitrada 
giusta il solilo; avendo però esercitate alcuna di dette professioni o fu bal- 
lottata 

Ebbe voli de si S. 27 ( 
Ebbe voli de nò W . 2 ( 6 fu nreaa - 
ti.' Clio [lassati (klti punii otto non passane ess-ir ilrsmlti per llajii 

ll| lleaislro priueip.lc. 

(S) 1 lapptiiicri, sellai c valigiai sì divisero dall' Univtrsilà dei mereiai per 
fondare la Consorteria delle quale questo ù lo Statuto cosliluuiu. 
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Maestri di Mli Arie nostra se uno li Figliuoli da' Capi »!.-■. i, cb» sa- 
no uo stati iì. senili Dui tempo suddi.'Uu qtanli palfanan Tarai descriver Capi 
Mainici htr.n ali* eia di di' riill'i atiii «•i.ji rjilil./* d druni priva i* ;n- 
^ a t . il . > I tu 'li in:" n in api in I > Imiiejta , dm w poi nln>;ru «pi ir botleya 
dubbino pa^ar Ducali <'i" pmfiirmr li ali ri Mastri. Sia irreali detti die- 
ciotlo anni sono so^-eUi ni [il pr:iv,i ed » tutti; le eoi) li.iioui tedi ni (ri Capi 
Maestri. B cosi puro quelli, ohe iveruuio servito per Garzoni un Capo Mae- 
stro della nostra prò fi 'ss io mi per il lempo ili anni cinque, e sussegueii temen- 
te imi quellu, o altro maeslrn due mini pei lavnrnnle. ilnvondo purù tempre 
far la prova, olia sarà stabilita mn 1' «sliursn dulia boninlrada prescritta. E 
la presento fu ballottala 

Ebbe vutl do ni Lì. 25 i 
Ebbe voti de nò ti. 6 j e " P™"'- 
7." Che non possa in avveniri' esser accordato, uè accettalo più di un 
Garzort ila ogni Capo Maestro : dovrà il i:i.'drsiui'i Carimi pi. riarsi alla Sco- 
la nostra a ricavar un Bollettino con l' impronta della B. V. della Centura, 
bù cui sarà notalo il suo uomo, od il giorno del suo accordo e dovrà per dol- 
io Bollettino pagar L. 3 : 2. Sarà inoltre obbligato darai in noia per Garzino, 
al Collegio della Milizia d* Mar onde eia senipiv noto il tempo del suo ser- 
vizio per potei divenir l.averiiiile, e poi Capi Maestro. Il qual Garzone dò- 
vera li primi tre anni farsi le spese seri/.' ni^rnvin dell! Cupi Maestri, e li 
conseguir dal Capo Maestro le suo spese. 



t:i) 



ti 



1 etto [ii.irni dal dì del suddetto pro- 
ili h. 6. 4 e li Gammi paglie-rallini 
icon il pagamento della Beniiilrnda 



■10.° Clie non pit-^i aleuil Capii Maestro dell' Alti 



(1) Fa rìgcllala. 
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Ebbe voti do nò ft\ B f ^ fu presa. 

11. * Glie la prnva che deveranno fare quelli che saranno «tati Gammi 
o lavoranti sia l' infrascritta. 

11 Seller debba faro una sella da cavallerizza con basiurti (?) di tonane. 

Il Jtolzer debba far una Poltrona di Moltolina requadrata con due Co- 
lori, con suo Cussin levatile ed il suo sguazzeron (1) levatile. 

Il Tapeniar debba far una Carega Poltrona imbottita con suoi bra*zi(9) 
e farti la sopra Coperta levatile di rasetlo A' un culor cod riporti, qual eia 
disegnata dallo stesso elio desidera farsi maestro. 

Tutte i[ueste prove devono essere fatle alla presenza del Tonsador, del 
suo membro, ed in stia bottega. 

Tutta la suddetta prova debba esser portala alla Scola per esser peri- 
tata o Ballottala da tutta la Banca e Taneadori e doveri passar almeno con 
li due terzi do voti. E tali prove deveranno sempre restar a benefizio del- 
l' Arte nostra. E fu ballottata 

Ebbe voti de sì Pf. M i 
EbbevulidenòN. 7 ! «'"F"*. 

12. " Serata che sia 1' arte nostra, ebo s' intenderà spirati li giorni otto 
del proclama, so alcuno vorrà enliar nella nostra arto senza esser slato né 
tìarzou né Lavorante essendo suddito di questo Serenissimo Dominio, de- 
verà pagar ducali trenta di Beninlrada, ed essendo di altro Sialo dovrà pa- 
gar ducali cinquanta alia nostra Scola o far le sue prove come di sopra, o fu 
ballottala 

Ebbe voti de si N. 38 ( , 

Ebbe voli de nò N. 1 S » fa * <***■ 
Ì5.° Tulle le Luminarie e Benintraue. doveranno essere impiegate a 
benefizio e difesa dell' Arte nostra; dovendo pero il Guardian tenerla sua 
Cassa per esser sindacata ed approbata, né possa spender senza il consenso 
del Capitolo maggior somma di Ducali dodeci, oltre le spese di sopra espres- 
se di Messe ed altro, e fu ballottata 

Ebbe voti de sì jV. 26 . 

Ebbe voti de no H. 3 } e fu 

!olari,Conlure,Volziere(3)eVal- 
hie e far Canapè, far bauli e porta- 
fi) JWlroHU, segjjiol^ts ; citniit, cuscino; syuczzarun, drappellone o co- 
la) SegBlol. a brattinoli. 
|S) Sonagliere da cavalli. 
(4) seggiolone j riporti, ornamenti di gallone. 



— 338 — 

manto e valise(l) e tulio ciò dio apparilo di ficaiiure di broche (3) d/offli 
sorte, fornir e ilesfnniir Fallii, far Tappane, rqiarli sopra reuiirti (o). rica- 
mi, disegnar, cut ir [■')■ l;i;iliai lnid>'. r far tendi! di qualunque surte, e stram- 
ìiianetli da Kaiva t-iisuiiii d'ugni suri... miibivUi' di ini.ilitiique sorte, for- 
nimenti da Chiesa di qualunque sorte, Manli da cartello (6), Fraina (7), 
Grejiine (8), Coltrine (8) d'igni Mirti., l'ampetti ila aitar, Scrollili (10) di cu- 
rarne, o fodrali di Drappo, Cappelliere finirà te, far letti di qualunque sorte, 
cune a ogni usanza, Padiglioni, Veto, e Baracche, Portiere, Tabernacoli, Pol- 
trono, Careglie, Canapè, Banchetto, Tamburini, Slratli, (11) Coperte da Ta- 
volini, e di scabelli, foilrar teste, governar araiii e lappali, far pavimenti. 
Iiiv i i i ■ n 1 1 . jiass-al» {ì'Ji. fiin.imt'iili da .Vìvi-, e per (ine ogni cosa, che può ap- 
pai'i elitre in ordine alla Cavalleria, in ordina sili fornimenti di Palaiii, Chie- 
sa, odi ogni sorteci robba spettante all'Arie nostra, o quello potesse oc- 
correr in cciiii-'iiitiliiia. n ?ia pi-r ragion di 'l'apt'/./.i-rii- i: IìiiIiit e Seller, e fu 
ballottata . 

Ebbo voli do sì 26 > 

Ebbe voti de né N. 3 ] e fu presa. 
Iti.' Mandano parte lì Signori sindici elotti, che sia concessa anim ila 
ila! Ilapitiiln ( l.'ti !■ r:il alli Uiii'llnrì, ■: l'.am;a ili l'iiiilratlar, t'il innt i- itirn-nt ìli- 
con il Capitolo di S. Felice gli affari della. Scola nostra, e la medema fu 
ballottata. 

Ebbi> voti de si N. 28 ( 

Ebbe voti de nò N. 1 i 9 fu ^ 
10." E perchè è nacess.ni" i-tie vi via |ji!i>tina. di.' a;-isli ,ill' oltiiitliii- 
z.i tini Sii;. Guinliaii. mi ni bisniiiiri ili'lla S™I;i m^ha. duvrà esser eletto 
iii>! Curjio di- l]a|imiaestn un iVoniolo quale abbi deb ilo il' a«L.-icr al Si;:. 
Guardian e Bancali in ciò gli occorressero ; o fu ballottala. 

EhhevolidesìN.29 , 

Ebbe voti de nò H. — j e fu presa. 
17.° E acciò sappi anche il N'nnzolo quelli' deve operare, per la Scola 
(1) Valigia. 



(j) Cuscini |icr Gondole. 
(G) Coltri per cataletti. 
(7) Frange. 

(S) Kranfic attorciglia te. 
(9) tortine. 

|ll)) cintura di cuoio o foderata ili dra|'i»i clic serve 



(11) Strato, mlt Milli ]ici- ^nilkjrc laccio, carni' 
Punto d'inbotlltura per mainassi e cuscini. 
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nostra ogni Domenica devo venir ni la Scolii uuslra per eseguir a quanto gli 
venisse l'oinanihln dilli Sìtrnnri llancali, sii obbligalo mi avvisar ogni Fra- 
teli" ili ufi- a ni oli ili ridili il nnslni Capitole jreiieraN fumé pure in oei'asinii 
di HaiiiM, ii Zonla ; tosi deve andar ad avvi -ir uni' l'r.ìli'ìl'i (li rlnvi-r venir u 
ikir s?|ui]iura n qualeh' nitro nostro fratello, che passasse da questa all'altra 
vita, ed esso pure, deve intervenir a tal funzioni; e deva cercar (!)ìn Chiesa, e 
far altre funzioni a |i par teli e liti alla Scola nostra, hi mc'iMi'ii jmi .li l.rllul la- 
ziali di qualunque mirla siati inni pini euri cor mi' rul volo, lì questo rinvi! i's- 
ser eletto nel Capitola General. 

Il Balano suo sarà ducati due all'anno, ogni quai volta cammini per 
l'Arte, o in oecasion di scoditi 1 ( il.i i«t filtro 1. im:iiio; quando si fa Capi- 
tolo General parimenti L. 2, — quando va ad invitar e dar sepoltura a qual- 
che nostro Fratello altro L. 2. — o poi sia esente di Tansa, Taglino, e Lu- 
minaria, e questa fu ballottata. 

Ebbe voti desi N. 28 i 

Ebbe voti do no fi. 1 S e (u prCS0, 

10 Gennaro 1730 

I,' Illustrissimi ed lìcoellenl issimi Signori ['residenti, ed Aggionti al 
Collegio della Milizia da Mar veduti li suddetti Capitali presi dall' arte sud- ' 
dotta, hanno quelli ratificati come aUnno, e giacciono eccettuato il Capitolo 
Decimo quarto con l' Aggiunta della Nota del presento Kcc." Collegio nel 
capitolo quarto. 

Alvise Friuli Presidente 

Alvise Foscari P.° Presid. Ag. 

Pietro M.a Centanni Pindaro. 

FllTHLLI Ci bissiti r. 

«' t Mario 1732. 

Essendo stata data facoltà al Guarrliano nostro dal Collegio Ecc.° della 
Milizia da Mar di poter ridurre il suo capitolo generale e poner (Svuoile parti 
che potranno giovare alla sua arte, « che pareranno più proprie alla sua 
prudenza per ben stabilire quelle regole che più potranno giovare alla sus- 
sislenia et augmenln dell' arto stessa e per tal effetto si è estesi l'infrascrit- 
ti Capitoli, e Parti, cho dovranno esser ballottati ali uno per uno, e presi 
che siano, dovranno essere rastrellati all' autorità dell' Ecc." Collegio della 
Milizia da Mar per la sua apiiroha/.iuni'. piTiin' 1 siano inalterabilmente ('-■"''- 
guiti, e ci ii come segue. 

(1) QuE.luare. 

(2) Ri.cuoltrc. 

(3) F.r quelle proposte. 
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Per levare al possìbile {/li almsì, e LMititiiifaziniiì .'tu' ginrnalmente ni 
vanno introducendo sempre più a gravo danno e pregi udiiiu dell'Arie no- 
stra, è ili suiuma necessità di procurare tutta la vigilanza e soDeeltuduie 
]>,']'. 'ìi r \enghino totalmente eradicale, e particolarmente quelle, che vengo- 
no fatte dall'Arie dei Slrazzaroli (I) in pregiudizio dell'Arte nostra, che per 
tal effetto tìssoudo pendenti! una causa (2) conno dutta Aris di Sli-a//.andi, 
manda parte il Sig.Guardiano o Eanca di poter quella incasinare, e prosegui- 
re sino in fine con obbligazione, che sia da ogni fratello nostro adempita la 
Tausela volontaria posla in passalo, e che abbia ogni fratello noatro.di cor- 
rispondere soldi 20 al mese in avvenire, oltre quello andassero difettivi della 
Tanseta suddetta, e ciò abbia a continuare sino alla definizione delle Liti in 
particolarmente de' Slraziaroli con tutta puntualità e che sia data autorità 
al Sig. Guardiano di poter spender quello occorre per tal effetto di quello 
riscuoterà di detta Tanseta, la qua! Tanseta debba esser pagata in mano del 
Sie;. Guar'liiinij. e fu ìinlloltnlii. 

Bbbe voti de si Ni 18 ) 



E perchè per I" assistenza della suddetta causa, e di lutto ciò occorrer 
potesse per Palazzo (3) dell'Arte nostra vi è bisogno dar Interveniente; mando 
parte il Sig. Guardiano, e Banca, che per Interveniente iteli' Arto stessa sia 
eletta la persona del Sig. Andrea Mistura, quale deverà accudire agli inte- 
ressi deli' Arte slessa, e servire per anno uno senza onorario di sorte alcuna, 
se non che sarà arbitrio del Sig. Guardiano e Banca in fine dell' anno es- 
sendo contenti della sua assistenza e operazioni farli quella reeogniiione li 
parerà propria a misura del nostro potere, E fu ballottata. 
Ebbe voti de si N. SO , 
Ebbe voli de nilìS. 9 ! « f °P™ a ' 
Ilem si manda parte che debba da cadauno Capo Maestro dell'Arie po- 
■ ir.i .:-.-vi- privila la Luminaria in indinne ili L. (>:■! 1' una imreo delle !.. ■! 
unal accre.ji'i mento. Doveri esser da] Sig. Guardiani) esborsato la se-oima di 
Ducati otto correnti ad ogni Capo Maestro dell' arie nostra, che fesso tenuto 
andar in Settsa (4), e non bastando detti soldi, che si riscutorà, deverà il Sig. 
Guardiano esborsare il rimanente d' altri soldi di ragione dell'Arie nostra e 
fu ballottata. 

Ebbe voti do sì S. 26 ) 
Ebbe voti de nò N. 3 J 8 fu f"""- 
llem si manda parie ebe aleno eletti dal Capitolo nostro due Difensori 
alle Lìti, uniti al Sig. Guardiano elio delibano difendere ed accudire all' in- 
teressi dell' arte nostra, o abbiano inoltre facoltà di trattare e fare ogni ag- 
li) Rigattieri, 
(i) Llle. 

(3) Nel foro, per li lite. 

(4) Nella Itera dell' A se tallone. 



Ebbe voli de nò N. 11 




piusiamcnio, ri occorrendo possino componor ed accordare 1' unione fi altro 
accordo con li Capi Mussil i dell'Arte de Cenlureri (1) essendo anch'essi me- 
dium .ii;i;i-N>sati nulla stessa nostra Chiesa, e fu ballottala. 

Ebbe voli de ai IN. 26 J . 

Ebbe voli de nò N. 3 \ e fu presa. 
Ilem si manda parti! che sin data autorità al Sig. Guardiano ili poter 
spender quello occorre per le cose infrascritte senza le quali non si ponno far 
le nostre Funzioni necessarie conio si suolo fare in tutte le altre Arti o pro- 
fessioni o aono lo cose infrascritte. 

Un pennello, due nate, una Croce, una Pace, e un Banco da contarsi, 
due cannonieri i-d ,iltn: Ii.ivmIi'U:! Iiìmil-ii'imiIÌ. i: tu ballottata. 

Ebbe voti de bì \. 28 ? 

Ebbe veti do nò N 1 ì e fu P rt>sa - 
Ilem si manda parte, che de cantero non possino da cjidaun Capo Mae- 
stro o altri dell' arte, nostra esser presi garzoni quali ascendine all'età di 
anni IH in pena alli conlrafanenli di Ducati 24, da esserli irremissibilinenlB. 
levata eadauna volta, che cont sfacessero alla medeuia e debba andar in be- 
nefizio dell' arte nostra, e fn balloltata. 

Ebbe voti de si IN. 20 ì 

Ebbe voti de n»N. 3 f e fu preea. 
Item si manda parte che nessuno Capo Maestro, nò lavorarne, nò allro 
persone dell'arte nostra possino andar a lavorar dalli Slrnzzanili e da Ebrei, 
facendo imbotlidure n .litri l.avurieri, che sono di ragione dell'Arte nostra e 
noslre Professioni, in pena alli contrafarenli di Ducati 50, da esserli levata 
immediato so ritrovati infragranli, da esser coulati la metà in Cassa de Ga- 
leotti, e l'altra meta a benefizio dell'Arte nostra da esserli rimessa dalla" 
sola Autorità- delti Presidenti del Collegio della Milizia da Mar, e fu bal- 
loltata. 



1/ 111. od Ree. Signori Presidenti al Collegio della Milizia da Mar. 
Veduti li sette capitoli presi dalla suddetta Arte, hanno quelli approbati co- 
mò stanno e giacciono ctsice. 

Lunardo Diedo Presidente. 

Bernardo Memmo Presidente. 

Ottavian Grilli Presidente. 




14 Marco 1731. 



Pietro M.a Coniar ini Nodaro. 



Il) Fabbricatori di cinture. 



Attrovandosi [' Arie nostra aggravili» 4' annuali pesi eccedenti le ren- 
dite, che annuii il w ni e si ricavano, il die porla in seguilo che li Guardiani 
vadano creditori nulle loro Casse, non olio abbisognando d'alcune regolazioni 
per uniformarsi alle alli-e arti tendenti tutto al buon ordino, e regolata di- 
reziono, ed economia, come pure capaci ad impedire 1" introduzione di tanli 
con tra tacenti, che a pubblico, o privato danno dell' arte nostra esercitano la 
Professione, senza sottostare a tanso, e senza d' essere Eoggetti a peBO alcu- 
no, traendo dall' Arte il proprio sostentamento. 

Perciò io Nieolò Pasquali vostro Guardiano unitamente con mia Ban- 
co e Sindìoi, mando lo qui seguenti parti. 

1. Clio in avvenire li figli di Capomislro seni' altra obbligazione a so- 
miglianza delle altre arti possano quoucumque esser ascritti por Capomistri 
in Arte pagando solo per sua bonintrada lire sei soldi quattro. 
Bonetto Molin 2." G. V. Casaier. 

a' 27 Febbraro 17S2. 

Nel Capitolo Generale dell'Arte de' Tapezzieri, Dolzori, e Suteri, -ri- 
dotti nella Scola di S. Gallo in Campo Rusolo in numero di 21, fu d'ordine 
tetta e ballottata la suddetta Parte, qual ebbe le ballo infrascritto. Videlicet. 
Deal H.SB i „ 



2. Che lì Garzoni nati in questa Serenissima Dominante, terminalo LI 
loro garzonato al servizio di un Capomistro, se veglione essere descritti La- 
voranti, abbiano a pagare Lire sei o soldi quattro per una volta tanto; aprir 
poi volendo boi toga paghino quanto parlano li Capitoli dell'Arto nostra. 
Bonetto Motin 2." G. V. Casaier. 

a' 27 Febbraro 17B2. 
Nel capitolo General dell'Arie de Tapezzieri, Itofzeri e Selcri, ridotti 
nella Scola di s. Gallo in Campo Rusolo in numero di 24, fu u' ordine lolla 
e ballottala la suddotla Parte qual ebbe lo balle infrascritte. Vidclieot. 
De sì N, 22 l 
DenoN. 3 j nrs8 °' 

Cuissna Frithlu. 
o. Che li Garzoni non nati in Venezia ma dello Slato, Unito il loro 
garzonato sotto sempre la pusli'ilia il' un C;i|»mii^fro. paghino per farai »- 



Benetlo Molin 3." G. V. I 
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flirti otti); aprir rotando Bottega siano a og- 
ivmus li Capitoli nostri. 



Net Capital» Genera In dell' Arie ile Taper/.icii. liei/eri e Sdori, ridat- 
ili nella Scola dì S. dallo in (lanino Rusolb in mimerò ili 24, fu d'ardimi 
letta i! Lallollala la suditclla Parto, ed ebbe le hnlle infrascritte, Yidelieet. 



4. Se volasse poi bollo la iliiv/.inim il' un l'apn-Mistru far il suo Gar- 
/.eoalii ed approinlcrr I' irli 1 uni-Ira invi 'I' estero stato, volendo farsi descri- 
vere Lavorante abbia a pacare f.ìre dieinl In soldi dodici per entrar Capo- 
iiiislro e volendo aprir bottega, palili quanta resta disposto nei Capitoli 
dell' .Irlo nostro. 

Benctto Molili 2." G. V. Caesicr. 

a'27 Febbraro 1762. 
Nel Capitolo Generai dell' Arte de' Ta panieri, Boliari, e Seleri ridot- 
to nella Scola di S. «allo iu Campo Elusolo in numero di Si fu d'ordine let- 
ta e ballottata h suddetta l'arie, quale ebbe le balle infrascritto, Vide/licci, 
De si N. Mi'* 



Ci BISSIMI FlUTELLI. 

■f 

E perchè si sono introdotti nell' Arto nostra de' Lavoranti, che non 
appresero il mestiere, fseendo il loro Garzonato e tuttavia tome Lavoranti 
esteri fauno la Professione traendo il biro (rioni a litro alimento non soggetti 
ad aggravi, nò a lanse perchè uon descritti, al ohe vidimila provvedere a pub- 
blico c privato beneGzio; 

Perciò io Si cole ilo Pasquali vostro Guardiano unitamente con mia 
Ranca, e giudici, 

S. Handu l'arte, rie; delti Lavoranti nati nella Serenissima Deminan- 
te, volendo esercitar I; Professione abbiano a pagar Ducali sci correnti in 
pena a Capimisln. clic premi rosero persone non descritte nel!' arie di Duca- 
li 20, per esseri! divise, co credesse il Magistrato Ree." de Signori Giu- 
stizieri Vecchi. ■ 

Genette Molin G. V, Cassicr. 



a'27 Febbrnro 1703. 



No] Capitolo Generale dall' Arte de Tapezzieri, Bolzeri- Selleri i-irlutln 
mila Snila ili S. Cilin in Criiiipii llnsnlo in numero di 34 fu d'uni imi ItiLln 
e ballili tata la suddetta Parte ed ebbe le Balle infrascritte. V iddìi* t. 

Db si N. 23 y ■ 

DenùN. ) ì Pre8a ' 



fi. Cile obi volesse far la Professione come lavorante o nato nello Sialo 
aliliin a piar liui'iili ntlu i-ori uriti per una volta (ante, e volendo divenir 
Capo Miai™ ed aprir bottega paghi come no' Capitoli iteli' Arto nostra. 
Belletto Molili G. V. Cassier. 



Nel Capitoli. General dell' Arie de' Tapezzieri, Bolzeri, e Seleri ridotti 
nella Scola di S. Gallo io Campo Rusolo in N. di 21 fu il' ordine letta e bal- 
lottata la suddetta Parte, ed ebbe le balle infrascritte. Videlicet. 

De si N- 23 t 

Da a» li. 1 S Presa - 



7.. Se poi fonerò d'estero stalo paghino Ducati dodici cori™ lì; udi'ml.i 
esercitar la professione corno Lavorante ed aprir volendo bottega, abbia a 
picare, cium: vuoili la l'urti! rn^iilrala iu nostra ìllariegula. 
Benctio Molin 2." G. V. Cnaaier. 

a'27Febbraro 1762. 
Nel Capitolo General dell'Arto do Tapezzieri, Soleri, Bolzori ridolli 
nella stola di S. Gallo in Campo llusolo in numero di 34, fu d' ordino letta 
e bullonala la suddetta Parte ijuale ebbe le balle infrascritte. Videlicet. 
De si N. 24 ) „ 
Dono!*. 0 ] Pre8a - 

ClB ISSIMI FRATELLI. 

8. Che per inumar iu Menilo iuaj;i;iiii-i nenie air putui iiiim ilei [imurio 
dovere il Nonzolo doli' Arte in luoco di anuue lire dodici e soldi otto di sala- 
rio abbia in avvenire lire 2t e soldi sedici, 
fanello Moti» 2." G. V. Cassier. 



Srl Capi IkIii ('..'iwr.il ile 11' Irli! <W 'l';i jn-t/i-nri, Sr-li-rl <■ linieri ridoni 
nella Seuai* di S. Galli, in Camp Itusulo in numeri, di 2-ì fu d' ordine Iella 
e ballatala la millilitri parie qua! ..■!>ln- le liallu iiiliaserille. Vili. 
Pi. 23 ( 

••6 Aprii. 17G3. 

GII Illustrissimi ed Ecce 11 eolissimi Signori Punì' il il a ri sopra la Giu- 
stizi,! Yeoclii.i M'ilnLii e lutiti il coulcnulo ilcll' occlusa parte presa nel i-a pi- 
llilo dell* arie de' Tapezzicri, hanno quella ratificalo come sia e giaee. 
Antonio Vaiiaxel Proveiilor. 
Zuanne Boi. Ialini l'i.n .'.I i L-. n . 

Gin. Antonio Ferraci™ TVuilsu n. 
h. D. M. V., e S. Gualfardn. 
Aditi» Agosto 17M Venezia.- 
Siccome uri tempo, che fu fitto, e iustituilii'l* irle de unsi ri Fratelli, 
cioè Selori, Tapezzicri, e Bollori sotto 1,. protezione di M. V. dell' Assunta, 
qu»l Festa viene li 13 A' A gusla, elle è il jiiuriio destinalo e preiisso di dover 
furi; la nostra festa, e dever tulli li Capi llaestri e I.avurauli portarsi nella 
Chiesa di S. Galli, pur assisterò alla He sa solenne e pagar le sue lumiua- 

per la rinuncia eli,! si il,i\ra faro ili C itariliar. n—ia lla!,|a!l,> ]irn l'onpoi I 

auddettn tempo, non vi era il) lume ai fondatori nostri il Gloriosi) S. Guai- 
fardo, quale visse e morì ue!l* Arie del .Sellala, il qu.il sani" Corpo si ritrova 
nulla ('Illesa delle Heverende Madri di S. Salvator in Veruna alla venerai ie- 
ne di tutli i Fedeli Cristiani u specialmente Confratelli dell' aite nostra iti 
detta ('itti, e più nella Romagna. I.a Francia e la Germania tutta 1' hanno 
per siili Protettore, e la fondazione de' nostri Confratelli non è altro che sot- 
to la protezione di dello santo, die pregi, Iddio Siviere, e la Vorjjhit' Maria, 
e ii Glorioso S. Gualfardo assista a me Guardiano del profetilo anno", die il 
Signor Dio mi fece grazia aver la reliquia ili dello Santo, e rilasciarla a no- 
stri successori, arci') in avvenire sia esposta e ricuuosdiila ila tulli i Fedeli 
llrisliani au.o in questa Citta, quale saranno li due giorni destinali, cioè il 
giorno de' Ili Agosto istituito liei nostri Cavillili per la Sol, ornila della no- 
stra Festa rome sopra, e poi li 7 tpi'iie per la reimuzia quando accade la Fe- 
sta di dolto Santo, come sono soliti a favo lutti li Castaldi d'ie. r ni alilo Irle 
in questa [luminai. Ir. i-l.e perciò a giuria il' lildio. II. V. e S. Gnall'ardo io 
ii ri'- prìin'ipio n iua;.';_'ior giuria ili iletlo Santo. 

li. Gir.. Hall Carminali Guardiano '1 d prosi'iile anno. 
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Salta Konservasionc dei quailri 
sotto al Governo fenettano. 

11 diligente G. B. Lorenzi Coadiutore della Biblioteca Marciana, 
mi addilo l'Ili' [.! I im ai dou irnienti da me citali fra (.-li esistenti nei Mss. 
ledati dal Bussi alla Marciana, vi erano due grosse misceli; ilice colla in- 
(liu;i];iij;ic dio spottavano allo arti. Esaminatele, nulla vi trovai che pulis- 
se l'ire il iv.J.j min iranno un iiliiiin di pimi uciilo- fra i diversi colonnelli 
dell' arie dui r'.-ilngnamì. Cui paio ricattalo dì gran lunga delio esame, poi- 
ché lui Ir; iv. il (i (lllii il inaliti iiiipoiliinlissiuii sii ■tliillli alla tutela rlie il 

Cuveroo Vene/iano esercitava sulle opero di pittura esposte al pubblico. 

Il primo consiste in appuntì dai quali consta essere, stalli prescritto dal 
fienaio Tino dal 1730 di restaurare i quadri posti in pubblico, danneggili! dal 
tempo o da casi f.irluili. !■'. 1.' \ iiiilan/a -mi ìvslaiii'n fu commessa al Collegio 
ilei pilteri, colla ulaiaail;i perà clic iiJii si ailnpoiasse ojieni dì jieitin-Hu e si 
usasse quel modo clic fosse stalo più coiivciiioiiio por conservarne la inte- 
L-ritii ; Iucche Jiuiila a parer mio il violare i ridipinti all' olio. 11 restauro fu 
affidato a l'ictro Cardinali piitore encomiato negli appunti, e i suoi lavori 
ottennero il ludo dal Collega dai pitturi. Si parla dai icslaiiii praticali ai 
famosi dipinti di Santa Maria li a ir -io re, il San Giambattista di Tiziano, l'ar- 
ca del Bassa no ecc., dei dipinti dulia Sagrestìa e I Ihìusa della Saluto, di al- 
cuni in Palano lineai.', ciao noi Collegi», nel Consiglio ilo' I licci, nella Sala 
delle quattro porle. 

Pare poi elio nascessero adusi di vendite : a lo accenna anche Antonio 
Maria Zanetti nella sua Pittura Veneziana. La conservazione delle pillare 
pulililii lii' n>'!!.' i liii i.o. ii ■ i un na-deii e nelle uiiiifratcmile fu tenuta affare di 
Statoe confida:;, al Consilia iluilliaui a agli I iu|iiisi(nai di Stato. Riferisco per 
intero il documento elio lo prova e mostra che il primo ispettore sulle pitturo 
[inlililiuiie !"n In stesso Intanili Ilaria Zanetti, al quale succedelte Pietro 
Kdvards. Osserva olio I' opara dallo /anelli deve essere stata scritta in con- 
so_'iii>:ua dall' ii!lìiao i rm-a'Siiito : è il miglior catalogo possibile delle venete 
pili lira osisi ali li allora, od à doloroso il niufralil» .ani ![iu-lle olio l'sistolln al 

presente '■ 



pulidlici Inabili di aniialio lido da insili ni ai i Imi ili pi ti la n ii a. ira toln al di'uora 
della Doininanle questa prò ni osa parla da" siici esterni ornamenti. 
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Al qual disordine depiiu cosi ili riflesso inini' dell' efficace oprra del 
Trilli] naie scnlciiilnsi posln il eeineiiienln riparo pei- quanto riguarda i 
lunghi inli|K! adenti dn particolir pi uri ni iz ione culla desi inazioni! d'un Ispet- 
tore nella persona del probo od erudito Antonio Zannili, onde, e coli' esatta 
catalogo di tutte le pregevoli pillure nei delli lunghi csi.slcutì e col mezzo 
della consegna dì esse, ai rispettivi Superini-L Guardiani o Ulrellnri prò lem- 
poro con positiva responsabilità del custodire, e finalmente folle più caule 
avvertenze impedienti o 1* maliziosa o la ignara alienazione dijle pitturò 
medesime assicurarne la toro conservazione; egualmente opportuna Si re- 
puta la weurs preservazione di tali apprezzali fregi negli altri pubblici luc- 
rili a parlienlar iiiiirisdiiium- sngiO'Mi, ■■ peni: Sinou invivali tanto il Sere- 
nìssimo Principe quanto iiii r.LTcll, ultissimi nobili nostri IViicuralnn dì 
San Marco ad estendere tali adatlate misuro anche su quelle Chiese e Mo- 
nasteri die sono di rispettivo loro jtispalrniiatii pari i col, i re : Inni cerio il So- 
nalo del giusti) impano del Inni e neiiilaliilo zelo e virtù nel secondare 

1' ultimo fine proposto. 

Tabi anzi è la piena persuasione di queste Consigliò e sulla massima 
e sulle prudenti misuro ad essa diretto dio dilatando le riflessioni ai vari 
luoghi della suddita Terraferma, nei quali olire alla ciilà Dominante ed alle 
adiacenti isole, pur molle altre città, ma pur per multe ville esiste disperso, 
e forse io punto inosservato e mal cuslodilo non lieve complesso di ricor- 
cate pittura, util consiglio niente men si ravvisa di abbracciar nella stessa 
massima lutti gli esterni lunghi dello Staio, nude universa) moni e impedirne 
alla ignoranza e alla franile lo smarrimento,' e però 

Sono ricereali li Cn[ii ilei (lunsiglìo ili X a ili; venir col loro Consiglio 
per lo vie segrete a quello deliberazioni che pareranno alia loro prudenza. » 

Che questo decreto sia sialo eseguito, mi conila dal volume dello 
Archivio Storico Italiano che contiene la Storia Arcana ilei Duge Marco 
Foscarini. Il dolio e carissimo amico mio Tommaso Gar che la pubblicò, 
vi aggiunse il catalogo, vero modello di tali lavori, dei manoscritti della 
Biblioteca Foscarini, comperali per la Imperiale liililiule i ili Vienna. In. 
appendice ai mannsi'Vitlì l'usearinìani. vi snuo ^li militi ili altri mano- 
scritti veneti che furono mandali a Vienna UNi !>i lili ilei a di Brera in 
Milano, e che per veri li slin-iiil'ern meglio nella Marciana o nelle Vreliivio 
di Venezia, perchè in Venezia avrebbero maggiore importanza e sarebbero 
più studiati. Fra questi libri spediti ila bilami a Vienna Irovo: A'ofo dei ' » 
quadri più degni che esistono nelle Chiese, Scuole, eiì altri pii luoghi 
della Cilld di Venezia ed Isole eirmnwichie iimse>/nnti ai rix/x-i'iri Su- 
periori dei luoghi in ordine al Dwnt:i deli' EcwUcntissimo Consiglio di 
Dieci del 20 Aprile 1773, legata in pelle nera. Codesto Codice, per esem- 
pio, in Vienna ò opera morta ; sarebbe utilissimo in Venezia. 

Inlanto egli è da desiderare che sii l'alio al presente per quello che 
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rimani!, e non è poco, alt rei InnTu ili quello si fece cip! 177Ó, Loechè « iti 
-trincili issinu nei'eswUlt, perchè i bisogni Rimo ni a g giuri, e sono moltipli- 
cati i creatori stranieri dì opere ili arto; vi è più trascurami in parec- 
chie chiosi' , e soprattutto madori; smania nel dare lii bianco olle mu- 
raglie, a quindi togliere : qu?N<- credette smlirrrie. dei quadri clic ornano 
le paruli, quei nimiiiiiienti Hennlt-rali che servono d'impaccio. Di cerili, 
non tulli i quadri son opere di sommi maestri, tutti i monumenti nou 
"hanno uè !a forma archiaeuta, nè la bellezza dei lombardi. Ma servono 
alla storia dell' arte, a mostrare lu suo veci diverse, e la sarebbe amena 
i lio' si vdIbsso distruggere n si lasciasse sempre distruggere quello che non 
e punto hello, e mostra il forviare dell' arte. Sono tornato volontieri sopra 
■junslu .D'anniento accennato nel capii l\. perchè non credo elle il difetto 
di euro gelose per mantenere il decoro del!» chioso sia soltanto in Vene- 
ila; e gli arbitrii e il inala avveduto manomettere le opere d' arte soni 
cose comuni anche in altre parli del nostro paese. Cosi si spreca anche 
questa nobilissima parto della eredità degli avi, si distruggono antiche e 
nobili memorie. II Governo Veneziano aveva scello degli ispettori lui monu- 
menti n nclie nella Provincie soggetto, e dava tale ofHolo ■ personaggi fltuxtri. 
lu Padova lo sostenne un uomo, la memoriii ile! quale è veticraiiil.i e cara 
a quanti lo conobbero, rarissima a me scrittore pel quale avea affetto pa- 
terno, il Cavaliere Giovanni dei Conti Lazzara. li vi ha ben d'onde per 



lassato. R e' è inoltre a diro che il tempio del Signe 
ì del popolo, perchè, mini! afferma Gino Capponi, i In 
pVasso del pooent, camera de' suoi a/felli, leni 



11. 

Testumcnti di I inceli; <> Catena, di Angela Èedaldo 
pillar!. ~~ Ktcordo del pillare feudramina. 

Vincenzo Cilena dottò due testamenti, eoi' secondo dichiarando nullo 
il in ei e ì. iild. l'er h storia della Consorteria dei dipintori è Ju-i'ewnnn ri- 
l'erire li- prtii'nli' ili lutti e .lui* i tes Uni enti che hanno la dis'anza di sedici 
mini "lei due testamenti vi sono assai legati, e in ispezie alle sue mammole. 
Cile r:w.r,\ di \ iili'U-i tissirri) le animinola, davvero noi sii. 

lo professo sincera gratitudine al valoroso e cortese signor fedendo 
Conservatore dello Archivio Notariale che mi favori to estratto dei .ine lesla- 
menti. gentilissime min;; è nel soddisfare ed anche antivenire con vera lille- 
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ralità allo inducale rtejli studiosi, benemerito per il Jart- opera a riordina- 
re Tn parta aulirci e filiera obmilula dello tirliivio dui \olari, nel quale credo 
non avere erralo no scrìssi altrove essere riposta una parie ìmpnrtaiite della 
storia dei pupilli, quella cioè dallo condizioni a transazioni domestiche die 
banno tanla parie e lauto influsso sullo sorti delle nazioni. 

I. 

1SM 5 lavrer 

lieti] laso a la stillila dui doponlori da Vcnexia duellati duseulo zeè du- 
.'hali 200 o di questi dinari voio eliol sia mandale silique dotitele fiulu dui 
poveri dn la dila scinda et die le aia persone do bolla vita et abia per una 
duchati vìnti zoo ducati B'> c li alici zento duellali voio filtri sia despousadi 
ni puerì rie la dila scinda in mniss imi ile lanema mia. 

Omissis 

Kl risi duo d» tuli i mio beni rasnn od azion moholì e stallali presentì 
e futuro et d' "fili ■'".■/'l'/ii i lifiiii fallimi et inorili nato ti tutto i[indn uni po- 
tine periegnir ni mio min qui; et quali! ercoinquo Iseo ala schola dei depcnlori 
da Veneiìa el qual residui! sia venduto per ì mie Comesari e dal Irato sia 
veudullo quulo die piuj bisognerà a la dita sellala. 

In vendili (o vlzente ehadtna dtpeiilur fu da .ter bioxio. 

,\egli atti del Notajn Zuane Intonio de Zancliis. 
11. 

ISSO adi 15 Aprile. 
In nome del Padre e Fiulo o Spirito santo e de luminila Santa Ilaria un- 
si™ salute del Ì523 adi «0 ISovembrio in Venelìa lo Vizenzo Cliodeiia de- 
poni or fo de ser bìasio 

Omìssis 

Ilem laso n la sebnla dei depentori da Veneti* duchati iluaeiiln zeè 
fiuc. EOO e da questi danari vaio cbel' sìa mandate zinque (Umide l'iole di-i 
poveri fradeli de la dita schuola, e che sìa persone de bona vita et abia per 
una ducati vinti zoè due. 20 e li altri lento duellali voio elici' eia despensadi 
ai poveri de la dita sentila in remesion del' anema mia et per Iantina di ebo- 
llirò die io li fase debitore et io non lo sapesa per ignoranza over» ehol mi 
fuse usilo di memoria. , 

Omissis 

El residuo de luti i mie beni rason e datimi mobeli e slabeli presenti 
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e futuri et ogni cbaduclio al iuordiiialo e lutu quclo me potesse ;i|n rl. ^nir 
modochumquo e quali terconque, (liso n la sehola dei depentori da Venezia 
el qual residuo aia venduto per i mie bbomeaari e del trillo aia acbempagna- 
do clionliallri danari clionladi che io Uso in queato residuo el aia cliompraln 
uno stabele per far una setola da poter redursc i diti dopentori e sci sera 
rionali davanzo eia apeso intanto fondi a benefizio de la dita schola et au- 
chora ordeno cbel non sia Irato i danari de mano dui mie ctiomesari se pri- 
ma i pilori non abia trovato da investir i diti danari et i ehomesarj abiano 
da fare el pagamento de la dita inveatiran. 

Deposto negli alti del Notajo Zaceharia de Frinii. 

Il testamento del Catena è di cerio un bel documento, ma non è meno 
importante un testamento che la cortesia del sìg. Bedendo mi Fece vedere, 
Innato i'«i) altri preziosi documenti, nel riordinare che fa de' grandi fasci 
di pergamene che giacevano polverose o confuse nello Archivio Notariale. 

Mogister Angelus Tedaldo pinclor de confinili Santi Candani fece 
consegnare a Lorenzo prete di San Conciano e notnro la sua cedola testa- 
mentaria, nel di HO Dicembre 1324. Il notare vi appone uno di que' consuet i 
preamboli, in latino, sulla fragililà ridia vita m:a. E la cedola comincia : 

o lo inaialro Angelo Tedaldo impentor de san oancian sì ordeno in 
» colai modo lo mio tesiameulo 

Omissis 

» Ancora fago aeavor ebe io e piero e ioachim mio Eoli si avemo fato 
» molto dosognaduro si a acr Piero Gopparin corno a eo So sor vietalo Gop- 
" parin de lequal desegnadure plusor deneri dal dito ser vieimo Gopparin ho 
» recevuda ai per nome de so pare corno per so proprio nome per parto dele 
» dite desegnadure chio he mio [ioli li avemo desegnade, e cosi se troverà in 
» una carta chio fixi per ordeno. prego scic .descgnodure montasa men de 
o quello boreeevudo dal sior vieimo gopparin vogo chellisia satisfalo, malo 
o dite desegnadure voio che le sia etimade per bone persone dela noslra 

Omissis 

a Ancoro voio e ordeno che ioaehin fio e comesario mio sia legnudo de 
n far o de far far per altri boni maislri in laglesia de Misier San caneian 
» tanto lavorer che a monta soldi XXV de danari groai veniciani per anema 

Omissis 

o Ego andreas prcsbiler s. m. nove, testi. 

» Ego Nicolai» pinclor Usa. 

» Ego laurenci pbr. s. cane, et not. copir atrobor, n 

Ouesto allo è di molta importanza per la storia dell' arto italiana. 
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quelita famiglia Tedaldo, carne famiglia di pittori, e sembra non vulgari, 
( 1 1- 1- la il in posizioni testamentarie dì maaalro Angelo. Dal primo brano del 
Icsl.uiienlo dei me riferito si conosce anche il nomo di due mecenati, ì Gop- 
parini, e la onestà del testatore è degna de' tempi, perchè voleva si resti- 
Iuìm-ii Inni il danaro riscosso se «raemn/siii? a somma maggiore di quella 
che meritavano li 1 suo drixiii/n nthire. \cllu stesso tcnipn dal volere egli che 
stima del prezzo fosse statuita da buoni- j,efsu)a: ile!!' itili: mmlra, ai vedo 
che 1' arto era di già costituita in corporazione, Desegnadure, io reputo si- 
j-'iiilii'irn t!ipin:i . imi già semplici disegni, i quali sarebbe difficile fossero 
stali allogati a Irò pittori, Angelo Tedaldo padre, e ai due Egli Pietro e 
C.ii inchini). Sarebbe (rran ventura, nhe uri perpimeiu 1 clic -i stanno esami- 
nando, si trovasse ancbu il contratto fra il Tedaldo o i Gopparini. 

[1 dottoro Vincenzo Lazari mi fece conoscere ohe nel Muaeo Correr 
esiste un quadro di buon pennello trecentista, nel quale si vede 6critto An- 
gelus, senza cognome. Sarebbe il nostra testatore ? 

Nel seminili lu-iimi ■.!■■] te-1a:iu'i]|u fi rileva la pietà del Tedaldo, che 
teneva opera graia a Din, proficua alla salute dell' anima sua l' ornare la 
chiesa della sua parrocchia coi tavoricri della sua arie. Ne io crederei ohe lo 
amore paterno ingannasse il pio e onesto Tedaldo sul merito del figlio Gioa- 
chino, cominci li' udii di fare e^li dolesti Uwwierì, i> di farli fare ila alili 
buoni vwestri. Nella cliieso di san Caniiano non ho trovato traccia alcuna 
do' Livori del Tedaldo. 

Ho recato nncho la siiltiisi'i izionu del testamento, nolandovisi un Ni- 
coli! pittore. Non potrebbe egli essere Menili, o Nicohtla, Semitecolo, del 
quale sono lavori nelle piiini-nleflie accademiche ! 

Aggiungo alla serie ilei pittori Italiani il nome di un altro pittore, per 
quanto a me consta, finora ignoto. Il diligente signor Sedendo trovò un te- 
stamento, negli al li di Ilari "lonii'O Uavai-haiila pivi e ili Santa Margherita a 
nolaro, colla data 4 ottobre 1291). l,a tentatrice è Madonna Daria, relieta 
Vpmlraimni piui-lurii <lc enn/turn S. I.uvn iiitnr ile confinili S. Apollhwri*. 
Il testamento non ha d' importante che il nome di quatto pittore Vendraminn. 
Per la storia, anche un nome nudo può aver valin e. Minilo la prima traccia 
per giungere a m 1 un e. ri re i falli .> le opere di chi lo portava. 



Le iatltuzionl per la istruzione degli artigiani in Milano. 

Non polca, di L'eri", liniere strano a ehi non abbia la mente aiuieli- 
biala da sciocchissimo ulili'u; municipali, che io qui stampi una breve e 
schietto relazione delle istituzioni por la istruzione degli artigiani le 
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quali esist.-nu a lìoriscono in Milano. 
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vengono talvolta confusioni ; peni comunemente la si appella Società, e la 
ai distingue dall'altra Società d' lucoraggiamcnti) di vecchia istituzione, 
pure di Milane, essendo questa di cui parliamo qualificata di Arti e Me- 
stieri, e l'altra di Seieuzc, Lettere ed Arti. Ma per venire al fatto incu- 
mincierfl eoi dirti che la Società o Cassa ili Irti e Mestieri ehlie origine 
nel 1818 quando in un congresso di commercianti di Milano, tenutosi il 7 
Agosto alla Camera di ConniMrc iu. si deliberò di fondare un istituto utile 
all' industria ed al coni mi ir ci e. iisseinlu prevalsi! il pensiero ili questa isti- 
tuzione, si raccolsero Inalo parecchie "usci i/ inni per foruiaj-e un primo 
fondo, e venne redatto a cura della stessa Camera del Commercio un pro- 
getto di Statuto il quale ottenne nel giugno 1810 la Sovrana sanzione e 
nel decembre dello flusso anno il Co verno ili l.oinhar.liri autorizzò la legale 

attivazione della Società. l\ijì. se ili maggio ilei I8U si riunirono i so- 

eerittori presso la Camera del Commercio ove versarono le somme stalo 
da ossi preventivamente pivi.nessc e si race ni- e io II t soci prininiiuri che si 
obbligarono a pagare annualmente per tre anni ansie live 30 per cui alia 
line di'll' amie, detratte le spese, si olino un patrimonio fruttifero di anstr. 
lire 70.012:20. Ver tal modo la Società' potè ilare incdiniueiaiiieuln alle 



fondi o i>i elessero due Commissioni, una di chimica od una di mocci n ita, 
cui nel 1843 se ne aggiunsero altro due, una di commercio ed una di 
agricoli urs, 

Negli anni che seguirono sino al 18-18 il fondo sociale andò sempre 
aumentando sia pei ricchi doni stati falli alla società, sia anche per qualche 
residuo delle rendite provenienti dai fruiti del capital sociale, o dal contri- 
buto annuo dei soci, i quali crebbero sempre in numero come vedrai dalla 
qui unita tabella. La Direzione dei fondi è composta di ventiquattro mem- 
bri, dodici ecelti dalla Camera di Commercio la quale vi contribuisce an- 
nualmente austrìache lire seimila, e dodici dal corpo dei soci. Questa Di- 
rezione poi elegga nel proprio seno la presidenza, composta di un presi- 
dente, di due presidenti aggiunti, e di un relatore. Nel 1842 s'incomin- 
ciarono a pubblicare i programmi pei promii da distribuirei Dogli anni suc- 
cessivi ; o modiamVuna apposita snscrizione s'istituì no! 18-53 anche un 
gabinetto di lettura. In questo stesso anno sì fece la prima solenne 'distri- 
buzione dei premi!, la quali! si f> n|>i'luta Miliarmente ogni anno sino al 
1817, come rileverai dall'altra tabella qui pure unita. 

L'esperienza ben presto foce accorti non bastare i premii n far pro- 
gredirò le industrie senza la scorta delle cognizioni positive, e saggiamente 
a mio avviso ai è allora gindicato riuscir dovesse opportuna una scuola di 
chimica industriale; ma non bastando a ci* le rendite della società, il 
Presidente Enrico Mylius, uno dei principali fondatori di questa istituzione 
o che In vita ed in morie si mostri* sempre assai genernso verso la im-di'si- 
ìna, oltre i doni che aveva procedentemente fatti, largì una rendila perpetua 
di austr. lire 4,605 per cui aumento il fondo sociale di un capitolo di austr. 
lire 104,732, ed inoltro donò altra somma di auatr. lire 12,000 per fornire 
dell' occorrente'opparato la scuola di chimica senza detrarre al espilale 
fruttifero ; alla qual somma nell' anno tegnente si aggiunsero altre austr. 
lire 181o:25 raccolte da varii contribuenti, oltre multi iluui in ogjfi'lli 
spettanti alla chimica, fra i quali dal Re dei Francesi Luigi Filippo una 
serie completa di campioni relativi alla fabbricazione delle porcellane o 
dei vetri dipinti. In aumento dell' apparalo della scuola di chimica, il Pro- 
fessore di quella scienza Antonio de Kriiincr vi riunì il sito dm i/.in-d :r;>M- 
notto chimico conservandone la proprietà ina ohe alla sua morte lc^ù alla 
nostra istituzione. Il di 26 febbraio dell' anno medesimo egli .apri il suo 
corso di lezioni di chimica industriale, ed ebbe alno dal principi» tr.'.ml'' 

Nell'anno 1845 s'istituirono nel laboratorio chimico quattro posti 
per allievi gratuiti ed altrettanti per allievi contribuenti, non che una 
Commissione speciale per lo studio delle materie calcari in Lombardia, 
d' onde si ebbero importanti ed utilissime riccrelio e s' incollimi io a tur- 
mare una collezione di tali materie irne lira >i pini cunnidiT.ire riuupleta <'tl 
è certamente di grande importanza. Nell'anno medesimo si aprirono tre 
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altro scuole : le letture di setificio da Angelo Piazza capo-fabbrica ridila 
manifattura di stoffa di seta di Carlo Ghiglieri, le quali riuscirono di non 
poca utilità per gli operai in seta ed a cui sì prestarono la maggior parto 
dei fabbricatori di Milano, cut fornire i necessari! modelli ; le letture di 
tifica industriale dal dott. Luigi Magrini B le letture di geometria e 
meccanica dall'ingegnere Giulio Sarti il quale avendo dovuto allontanarsi 
dall' Italia appena avea incominciato il ano coreo, venne degnamente con- 
tinuato dall' ingegnerà Paolo Jacini che poi ci venne tolto dalla morte nel 
fiore della gioventù e delle più belle speranze. Ai quali rami d' insegna- 
mento nell' anno 1847 si aggiunse un corso di istruzioni sulle strade fer- 
rate, per opera dell' ingegnere Giacomo Berma». > 

Per tal molo la nostra società andava sempre più prosperando ; vede- 
va risultare buoni frutti dalle scuole che aveva istituite, le collezioni indu- 
striali si 'faceva no sempre più ricche; il gabinetto di lettura prosperava; si 
erano anche aperte pratiche collo varie Camere di oomniertio e Rappresen- 
tarne municipali per estendere l' azione della società a tutte le altre pro- 
vincin di Lombardia, le quali andarono tanto innanzi, «he si giunse sino, a 
stabilire una lezione settimanale di setiUeio nella oittà di Como ove si re- 
cava appositamente quello stesso Piana elio faceva lo lezioni in Milano; 
progredivano lo analisi chimiche delle calci della Lombardia ; erano stati 
premiali parecchi autori di utili trovali, non che alcuni intelligenti, volon- 
terosi ed onesti operai ; si erano presi a cuore i tentativi del Landriani per 
ridurre a norme razionali la fabbricazione dei nostri formaggi abbandonata 
intieramente allo cognizioni empiriche doi catari; si diede impulso ad al- 
cune importanti pubblicazioni ; si andava atudìando come poter attuare il 
bellissimo progetto dell' ingegnere IteseMai per la istituitale di un grande 
stabilimento di agricoltura ; questa società in fine era riboccante di ardore 
o di oporosità, quando gli avvenimenti del 1848 non la spensero, ma para- 
lizzarono completamente la sua forza di azione. 

Non poteva perù lungamente rimaner silenziosa una istituzione dbe 
in sé racchiudeva tanti elementi di vita o di prosperità ; ed ancora nou era 
cessato lo etato eccezionale, conseguenza delle vicende politiche, ohe già 
aveva ripreso lo proprie operazioni, riaprendo net ISSO il corso ili chimica, 
e per poco tempo anche quello sulle strade ferrale. Intanto si sentiva sem- 
pre ma ggiormeBta.il bisogno di estendere l'istruzione tecnica, e darvi più 
solide basi; laonde si deliberò di convergere a tale scopo tutti gli sforzi 
della società, sopprìmendo 1' annua distribuzione dei premii, che vennero 
ripulii i ili poco vantaggio perchè a ciò provvedono le due sezioni dell' Isti- 
tuto di Milano e di Venezia ; si vollero però mantenuti gli impegni esistenti 
col pubblico pei programmi già messi a concorso, e ei accordò al Consiglio 
direttore dei fondi (Tabella N. 1) la facoltà di poter conferire in via ecce- 
zionale qualche premio d'incoraggiamento quando con ciò si credesse di 
poter giovare all' incremento dello nostre industrie. 
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Intanto oi spproBBÌmava 1' epoca della grande esposizione universale di 
Londra, e la nostra società ai collegò con quella puro d' incoraggiamento 
di Padova per incaricare qualche nostro socio che ni recava alla gran me- 
tròpoli britannica di comperare aleune difille migliori macchine agrarie che 
ai trovassero esposto in quel grande emporio mondiale, ed altra somma 
venne affidata al professore di chimica affinchè in tale fortunata circostanza 
potesse aumentare le già ricche nostre collusioni tecniche, e questi ritornò 
dal suo viaggio, recando seco una abbondante messe di quanto aveva com- 
perato, la quale venne forse raddoppiata dai doni che furono fatti col suo 
incito alla nostra istituirne dalle società scientifiche e dai più illustri cul- 
tori delle selenio naturali di Francia e d' Inghilterra, e C06i puro giunsero 
alcune nuove macchine agrarie che dopo essere state esposte anche in Pado- 
va, per canvoniiono avvenuta fra le due società, rimasero proprietà della no- 
stra di Milano. 

Il Professore Kramer si apprestava a valersi di questi nuovi tesori a 
prò' de' suoi scolari quando fu colpito dalia morte inesorabile nel vigore 
della virilità, fra J cumune compianto. Fra i suoi allievi si trovava il dot- 
tor Luigi Chiozia di Trieste il quolo allora dimorava in Parigi per com- 
piere la sua scientifica educazione, e questi egli stesso prima di morire, de- 
signava a suo successore. I.a nostra società fu ben lieta di accogliere il vo- 
lo del morente Kramer, il Chiozza accollo di buon grado 1' offertogli inca- 
rico, ed intraprese le sue lozioni in modo da rendere meno dolorosa la por- 
dita del sue predecessore. Allora furono introdotto alcuno modificazioni 
nello statuto speciale dolio scuola di chimica, e Davide Piava, dia già sotto 
il Kramer era direttore del laboratorio, divenne anche istruttore degli al- 
lievi, eolio la direzione del Chiazza, e conservatore delle collezioni tecni- 
che che ora raggiunsero un altissimo grado d' importanza. Nello stesso 
anno 1853 si riaprì il corso di meccanica, parte coi fondi della società e 
parte con volontarie oblazioni speciali, e fu incaricato ili tale insegnamento 
il dott. (luido Susani, il quale espone con molta chiarezza i princìpi! dàlia 
M'ii'iua >: li! sue applicazioni, non trascurando inai di far eonosierc i nuovi 
trovati, come foce col tetojo elettrico magnolie» Bonolli ohe per la prima 
volta In Lombardia si vide agile nelle sale della nostra società. Il Susani 
ebbe ad assistente Edoardo Kramer, nipote del defunto professole di chi- 
mica, giovano di svogliato ingegno e dotato di forti studi nelle matematiche 
pun^ eil applicate. La società dopo aver accordato al professore di meccanica 
austr. lire 3000, per provvedersi i primi modelli ed una doiaiione annua 
di austr. lire 2000 allo stesso scopo, nel 1854 stantio altre austr. lire 9000 
aftinché si facessero eseguire disegui di inocchine d' onde ne venne quasi 
unascuola, che forse un giorno potrà divenire una vera scuola pubblica, 
nella quale da alcuni giovimi disegnai ori, sotto la direzione del Susani e 
del buo assistente, si eseguiscono disegni di macchine da pareggiare e forse 
superare quelli che ci vengono da estere contrade, per cui viene annualmente 
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oontinualo u» tale sussidi», e quando i incili della società Io permetteran- 
no, snrii tinche aumentato affinchè si possano sempre ronderò più completo lo 
nostre collezioni. 

Collo sommo elio arano state accordate alla scuola di meccanica si 
eranu provveduti parecchi modelli ed anche alcune macchine, forse in mag- 
gior numero di quello potava attenderei, e ciò mediante le colerti cure del 
Suaani ! ma questo principio di collezione foce provare il desiderio e sentire 
il bisogno di un gabinetto tecnologi eo-mo ccanico, al qual oggetto il Suaani 
presentii un conto preventivo di austr. lire 59,000 per poter acquistare un 
numero sufficiente di macchine bastante a dare una idea dello slato attuale 
della scienza. A ciò non potevano sopperire i mezzi della società per cui si 
pensò di aprire una soscriziono di azioni di lire milio ciascuna, e si ebbe la 
soddisfazione di oltrepassare il numero stabilito di cinquanta essendosene 
raccolte cinquantaquattro. Per tal modo si dà opera anche a formare una 
tale i:iilli!zìuue e già molte compere furono fatte all' ultima esposizione di 
Parigi, nella quale circostanza si arriccili non poco anche il gabinetto chi- 
mico-tecnologico, per cura del Chiozza che in un col Susaui si era roeoto 
alla esposizione parigina. 

Cura speciale della società era di riattivare la scuola di setificio corno 
quella che interessa la prima forse fra lo industrie di Lombardia, ma la dif- 
ficoltà maggioro consisteva noi trovare la persona adatta all' uopo, avendo il 
Piazza fermala sua dimora in Torino. Però dopo molte ricerche vonno fatto 
sili sm-isià che Luigi Dossi capo-fabbrica nello stabilimento Itinda di que- 
sta città, assumesse un tale incarico e nel mese di dicembre dell' or finito 
anno incominciò lo sue lezioni, attenendosi al metodo lutto pratico già 
utilmente usato dal suo predecessore, e parmi che il Bossi corrisponda de- 
gnamente alla fiducia che in lui venne riposta. 

La nostra società pertanto ora si può dire fiorente avendo aperto tre 
L'< >rs ili limimi, cioè di chimica industriale, di meccanica industriale e di 
setificio, oltre, come dissi, un principio di scuola di disegno di macchine, ed 
urti si .itti occupandosi far aggiungervi una scuola di agricoltura. Si dà ope- , 
ra ad associarsi altro Provincie Lombarde, e pare che siono già bene avviata 
le pratiche con quelle di Pavia e di Lodi. Ha 660 soci ed un patrimonio 
fruttifero di austr. lire 395,415 : 90 come potrai scorgere dalla unita tabella 
N, 2 ; oltre un capitale di parecchie migliaja dì lire in libri, collezioni tee ni- 
elli', el i redo del laboratorio chimico ecc. ecc. Si attenuo anche la proprietà 
dei locali, che erano in contestazione fra il Municipio e lo Stalo, i quali si 
trovano ora ridotti in ottima condizione, ed accomodati ai bisogni della so- 
cietà. Kè bastando i fondi sociali a sopperire a, tanti impegni si aggiunsero 
parecchie offerte straordinarie, indipendentemente dalle quote annuali dei 
soci, ed obbligatorie per più anni per le scuole di meccanica e di setificio, 
oltre quanto venne straordinariamente contribuito per formare il gabinetto 
meccanico industriale e per le altre collezioni tecniche, ed i motti doni in 
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differenti oggetti. Si pubblici™ una o più volle all' anno gli atti delta so- 
stati, noi quali si contengono oltre le relazioni su quanto si i operato, an- 
chu alcune utilissime memorie, quali sono : la prolusione del dolt. Luigi 
Magrini alle sue letture di lirica industriale ; le analisi chimiche delle calci 
della Lombardia e regione confinante ; sulla filatura e tessitura del cotone 
iu Lombardia e principalmente nella provincia di Milano nel 1845 di Gio- 
vanni Piattini ; proposta d' acquisto di un latifondo per istituirvi un gran- 
de sfnbilimento di agricoltura, dell' ingegnere Bescliiai ; autistica dell' in- 
dustria serica in Lombardia nell'anno 1817 con un prospetto delle filande 
e filatoj della provincia di Milano, relativo allo stesso anno, di Giovanni 
Hrallini; quadro dell' industria del ferro in Lombardia nell'anno 1340 di 
Giulio Curioni, oltre parecchi importanti studi della Commissione di chimi- 
ca, e degli allievi del Laboratorio chimico. 

Questa lettera è già soverchiamente lunga e porrò fine collo indicarti 
1' orario e 1' argomento delle lezioni in corso nel corrente anno. Quelle di 
chimica ai tengono il lunedi, mercordi e venerdì alle ore eette pomeridiane, 
e versano sulla chimica organica ; le lezioni di meccanica industriale ai 
danno all' ora medesima, nei giorni dì martedì, giovedì e sabato, e trattano 
del vapore considerato come forza motrice ; quelle del setificio hanno luogo 
il giovedì parimenti alle eette pomeridiane, e la domenica alle ore nove an- 
timeridiane - 

Oltre i sovraindioat! della Società d'Incoraggiamento, in Milano vi 
sono altri corsi di pubbliche lezioni. Quelli di paleografia e diplomatica del 
Coasa come quelli di archeologia e numismatica del Biondelli non appar- 
tengono menomamente agli sludi industriali dei quali ti stai ora occupan- 
do, come neppure le lezioni di astronomia teorico-pratica del Cappelli; 
ma forse ti gioverà conoscere che l' ingegnere Bozzetti, allievo di questo 
1. R. Osservatori» astronomico, dà ogni giovedì alle ore dodici e mezzo nel 
palano di Brera una lezione di astronomia popolare, e che il professor Cor- 
naglia tieni: un corso di lezioni di storia naturale nel Museo civico, più pra- 
tiche che teoriche, il quale nel corrente anno tratta del rottili e dei pusci 

Durante la stagione iemale nell'I. H. Accademia di Belle Arti 

la scuola di ornamenti si tiene nelle prime due ore della notte, e conta dai 
450 ai 450 scolari, null'altra cognizione esigendosi per esservi ammesso che 
di saper leggere e scrivere, e sarebbero in assai maggior numero se si po- 
tessero accettare tutti quelli che desiderano esservi iscritti, ma vi ai oppone 
la capacità della sala. Però questo in tei li gente ed operosissimo segretario, 
Mongeri, spera di poter soddisfare al desiderio di quanti aspirano proli t lai- 
di quelle lezioni sia con un più ampio locale, sia col separare gli artisti dagli 
artigiani, usando anche differenti melodi d'insegnamento poiché la istru- 
zione ohu s'impartisce ai primi riesce in qualche parie soverchia per i se- 
condi, cui meglio giovano cognizioni più semplici e più materiali. ISella 
stagiona estiva la scuola si tiene la mattina dalle oro sci alle nove. 



Alle medesime ore l>« luogo la scuola di architettura parimenti per 
gli artisti e gli artigiani la quale è frequentala da circa cento allievi, ove 
■uno ammessi tutti indistintamente quando abbiano fatto il corso dell' or- 
nato. Per gì' ingegneri architetti ci hanno scuole affatto separate, esigen- 
dosi per questi ultimi una più elevala istruzione. 

Nella annoia di ornamenti, fino da quando venne fondata questa Acca- 
demia, si ebbe In mira di educare anche fili artigiani e ciò con un esito feli- 
ce, giacché forse nesaun'oltra citta d'Italia può vantare tanti «perai istruiti 
nel disegno, istruiione che aì «parse anche nelle vicine borgate, e fino in 
alcuni villaggi, causa principale del primato che Milane ottenne in molte 
industrie. 

Nelle Scuole Reali non vi hanno scuole festive di alcun genere. I 
corsi di lesioni pubbliche di chimica tecnologica e di meccanica che s' isti- 
tuirono or sono alcuni anni, ebbero brevissima vita. In quanto a disegno 
non vi è che la iatruiioue per gli scolari che percorrono il corso tecnico, la 
quale ora-ai sta occupando di migliorare, polche sembra non corrisponda 
pienamente allo scopo desiderato. » 



Tabella X. t. 



HOTA di 


ulti i pmtiiii, sussidi! e don 
d' Incoraggiarne 


distribuiti dalla Società 




























' jl 


I 


















1 






Ited 


•gli.. 
















*rj. 








1843 


3 


13 




2 










48L1 


1844 


e 








4 




8 




300 


1845 






3 


■ 2, 


4 


1 


a 




120 


1846 


. 5 










1 


4 


6 


2150 


1847 


9 


4 


S 




. S 


a 


4 




100 


Essendo 
avendo alcu 
tanto nel 1S 

enn corsi nei 


CHIÙ 

53 uni 
lenti. 


si i premii, meno per i programmi in curBo, ed 
■ri'iili nlir.il» i Inni Uv.iri. -i (li^iilmirnnn srJ- 
modaglia d' oro ed una d' argento. Vi sono pochi 




















— 



□igitized by Google 



Tabella N. 2. 



7(l.flV2 11 ni 
71,445 o 
■ISIjiiiS .» 



IU1.3U1 

K> i. -!>- 

203,413 



8,4!» 



Alla esposizioni! dogi' istituti per istruite gli artigiani in Milano fatta 
dal sansoverino, vorrei potere aggiungere intera una lettera a me acrili* 
dallo illustra amico mio Gabriele Uosa. Son mei concedono alcune fr*ai ebe 
riguardano me, e ai certo sono doliate dall' affezione che mi porta ; ne trar- 
rò alcuni bruni importanti. 

illude alla mostra unita alla premiazione industriale del 1866: a La 
«vostra pratica por questa mostra conobbe le forze industriali e commer- 
n ciali di Venezia, u potè studiare cosa le manca a ravviarsi nel cammino del- 
n l'attività industriale e commerciale dal quale già derivarono le suo prime e 
il più splendido glorie. ÌVè altrimenti oba in tale attività codesta popolazione 
ii nobilissima, può ricattarsi dei danni della fortuna, ma por giudicare delle 
ii sue condizioni presenti e preparare T avvenire, è mestieri aggiungere 
» alla studio delle cose attuali quello della storia delle sua arti. Talché il 
ii vostro lavoro spargerà luce sopra una delle più ardue e ingenti questioni 
ii economiche odierne. E giacché la vostra non vuol essere solo rassegna del 
«passato ma intende a guidare l'avvenire, permettetemi che vi apra nn 

» Non è mestieri ebe io riputa ciò" che da altri si propone, di preparare 
» con escavatone di canali, con vapori di rimorchio, con società di naviga- 
li zione a vapore, ravvivamento commerciale, almeno, nel Mediterraneo. Jo 
■i insisterei per utilizzare lo qualità distintive del popolo Veneziano, le sue 
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i> Torio latenti che ora in gran parte vanno disperso. Questa popolatone 
n por lunghissime tradizioni civili è molto intelligente, ed atta quindi a la- 
» vori ingoinosi o pazienti, e per le ei^utsits forme dell' arte in cui naBce e 
» vive da tanti secoli* eh? l' aecaretzano da ogni lato, è ricca di fino senso, 
» di buon gusto. Vuole 1' economia sociale quindi ohe questa gente aia spe- 
li cialmenle usata nella arti Qui e ornamentali di ogni maniera, tessiture 
n di seta, intagli, fabbricazioni di mobili di legno, di terra, incisioni, lavori 
o io pietra e metalli, galvano-plastica e va dicendo. 

o Per queste arti il vago buon gusto naturale dovrebbe essere educa- 
li to ed acuito con ispociali discipline. Pei mestieri occorrerebbe scuola 

» speciale che intenda esclusivamente ad insegnare il disegno ornamentale 
o ed archi te Ito ni co e geometrica applicato immediatamente alle macchine, 
o ai mobili, alle stufa. Li industriosissima città dì Lione senti questo bi- 
li sogno, e vì soddisfece fondando una scuola di disegno pei mestieri detta 
o La Hartiniere, V esempio della qualo mosse l' Istituto Tecnico di Torino 
» fondato dal Senatore Ignazio Giulio, ad aprirne una simile quale ramo 
ii complementare dell'Istituto.» 

E qui il Rosa accenna alle istituzioni Milanesi delle quali foco ampio 
discolpo il Sanseverin». Assai bollo e nobile e veramente guidato dallo amo- 
re di patria sarebbe che la città nostra non restasse ultima in tali istitu- 
itali. Un cittadino non ricco non ba che la parola per dare eccitamento ai 
cittadini ricchi, pei quali il bene del popolo è bene che tornando ad utilità 
propria, procaccia la prosperità e l' onore del paese nostro. Anche in Vene- 
ila, cerne lo fu in Milano, lo iniziare la grande e bella opera sarebbe ufficio 
della Camera di Commercio. Chi sa che non sorga anche fra noi un' anima 
altrettanto generosa come quella di Enrico Mylìus ! E se la città nostra, 
da più ehe mezzo secolo sbattuta da tante avversità di fortuna, non potrà 
rispondere allo inlento colla lautezza della ricca Milano, ricordiamoci i pro- 
digi fatti dagli oboli raccolti alla spicciolata. 



13. 

Mollerà del Professore Ermolao PaolefU alt autore 
«Mila catta di assicurazione per gli artigiani. - 
Bette istituzioni di carila fraterna ertstenlt hi re- 
Alte memorie de' tempi antichi conservate e tramandate ai posteri 
dalla nuova Confraternita di San Giovanni Evangelista, si aggiungerà una 
iscrizione che accennerà che lo edilizio fu abbandonato per mezzo secolo, 
«.ognuno può 'pensare in qualo etato fosse ridotto. Ma gli onorati cittadini 
che lo comperarono non ae ne sgomentavano. Oltre alla ingente somma ne- 
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cessarla por restaurarlo o addobbarlo, parecchi fratelli si tolsero il lire i 
spese proprio alcuno partì del restauro. E vollero porre una lapido eoe 
rammentasse ai posteri la storia dolili odifizio e della nuova confraternita, 
ricordando il benemerito di Gaspare Biondotli Trovalo. È donilo in veri) 
che sia noto il Biondottl Crovato avoro lottata por un quarto di secolo 
con ogni qualità ili ostacoli por attuare il suo pensiero di salvare lo edilì- 
zio, non solo par quello spetta alla parte materiale, ma col creare iu esso 
una istituzione di pietà e di carità. Fatica lunga, coronata da felice riu- 
seimenlo, nella quale eirli trovò ajutalori, unanimi o generosi, coloro che 
professano lo arti edificative. Ogni ostacolo che si opponga ti propositi ono- 
rati, cho Iranno' per iscopo il bene e l'onere della patria, per fondamento 
la concordia fraterna, è nulli) a paragono della volontà farina elio non si 
sgomenta dei pericoli, non insuperbisce dolio averli superati. 11 Biondelli 
Crovato e i suoi onorandi Colleglli, io spero, varranno ponderare quanto 
dissi sul» debito che spetta alla con erogazione loro intorno alla parte che 
deve prendere nella educazione dei garzoni. Per me sono certo che sarà 
sguardato da loro lo scopo della Confraternita nel più lato senso, in quel 
senso clie domandano umanità o civiltà ai tempi nostri ne' quali, pili uba 
' in ogni altro, il presente devo considerarsi come una transitoria prepara- 
rono allo sorli future delle nazioni. Umanità e civiltà nel cammino loro 
s' incontrano spesso con ostacoli grandi, pure sono mono ditlioili da supe- 
rare di quello sia alcuni ostacoli minori, perchè gli ostacoli grandi dipen- 
dono da lotte gravi ma temporaneo, mentre gli ostacoli minori sono con- 
tinui, e con opera lunga e assidua corrompono, infracidano le intime parti 
del civile consorzio, lo rendono inetto a sostenere le lotte maggiori, e ope- 
rando lentamente e inosservatamente, alla stretta dei conti, recano danni 
maggiori cho quelli prodotti da sventure grandi o romorose. Codesti usta- 
coti che sembrano di poca momento vengono dal trasmodare noli' amore 
dì sé medesimo, dal dimenticare uno di quo' due precotti cho Iddio stampò 
nel cuore dell' uomo , e Cristo disse raccogliere tutta la legge e i profeti — 
Ama il tuo prmtimo comete steìio. Precetlo dimenticato intieramente da 
corte ambizioncelle di fama meschina, dalla boriuzza di esercitare autorità 
sugli altri, da puerili vanità, dall' orgoglio del mostrare merito e prepon- 
deranza nei doni consenti ti dal!,! fortuna; e perchè si oblìi il precet- 
ta divino si aggiunge quel falso e sottile consigliere e aatuto adulatore, 
che è l' interesse. Il qual interesse aecioca le menti, o almeno lo fa patire 
ili trave ìi«ijIc ; c l'nusiglia coloro sui quali esercita la sua tirannide odiosa 
e prepotente ad opporsi a luti' uomo che altri si levi da condizioni Me- 
lerò. E per la smania del dominio e per la soddisfa/.! mi i. iMlo iuleiw'. 
vorrebbero che i Principali apponessero la sanzione dell'autorità loro alla 
sdihivilii, nella i j i ijs 1 : ■ pr .'i . ■ i iii.:r-.- in/i- n . I -re iiifi-rìcri. la sbaglia- 
no: i Principli sui e Inumi. <|<Jii!utii;ue ne sia la forma, oggimai riflu- 
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Uno, disdegnano il governare sopra schiavi ; tulli d" accorda vanno, quale 
più sollecitamente, quale-, a mano a mano, togliendo ogni monopolio, libe- 
rando i popoli da ogni segno o aggrovio ili servitù, nella proprietà della 
terra, nel commercio, nelle industrie. E non possono, non vogliono, non 
devono concedere che altri «opporli certo schiavitù minori nello Stato im- 
poste da individui o da corporation) di chi è soggetto allo Stato; servitù 
le quali eontraoporono ai grandi intenli che i Principali hanno nel gover- 
nare; schiavitù contrarie non meno agi' intenti granili dei Principati che 
alla verità e santità della religione di Cristo, della quale sì vorrebbe torre a 
prestilo la veste immacolata per mascherarle. 

Sa il lotterò avrà voluto benignamente seguirmi nel mio cammino, 
se trovò nei documenti da ma dati in luce il premio della pazienza durata 
nel leggere lo parte che è di mio in questo volume, confido vorrà perdo- 
narmi dello essere io canuto più volte nel replicare le cose medesime o 
quasi le medesime con altre parole, frangendo e rifrangendo i miei pen- 
sieri e i miei sentimenti. I.o animo dettava, la mento conobbe che facil- 
mente dovrebbero tenersi come soverchie le ripetizioni. Ma non ohbe il co- 
raggio di cancellare quello che lo animo dettavo. 

Il lettore avrà di cerio notala una mancanza nel mìo lavoro. Espo- 
ste le piaghe del popolo nella mia città, piaghe che sono anche di altre 
città, dì altri popoli, io mi addentrai nel parlare do' rimedi essenziali per 
guarire imprevidenza e accidia che Bono origine delle piaghe del popolo, 
discorrendo della istruzione e della educazione della gioventù. Nè volli 
distrarmi dal mio proposito, e trascurai quello che la nuova istituitone^ 
ohe forni ii soggetto al lavoro presente, dovrebbe fare por gli adulti. Cosi 
feci per rendere più evidente quello spetta alla educatone e la istruzione 
dei popolani giovani, alle quali son certo die i Governi vorranno doro ope- 
ra seria, generosa, affettuosa. Ma a togliere la mancanza mia venne lo 
egregio amico mio Professore Ermolao Paoletti, uomo che gode la stima 
di quanti io conoscono. Poiché me lo concesse, io pubblico la lettera che 
gli piacque dirizzarmi, e panni toglier il vuoto che io dovetti lasciare. 

« Quando per iscrivere il mio Fiore di Venezia dovetti visitare l'e- 
ia difizio dell' antica confraternita di San Giovanni Evangelista, e, preso 
» da meraviglia, ne deplorava la jattura, io veniva per altri rincorato colta 
» bolla notizia che appunto a que' dì da una pia unione di capi-mastri se 
» ne stava promovendo il riaprimelo e forse la fondazione in esso di una 
n confraternita di tutte le arti edificative. Avvivato da sì nobile idea, io 
» corsi al principale motore di essa signor Gaspare Biondotti, e sollecitan- 
» dolo a non frapporre indugi per mandarla ad effetto, mi associai anzi a 
11 lui onde più presto aver a pigione quali' insigne edififio, certo che aper- 
n lo una volta e conosciuto, facilmente in quo' tempi avrebbesi potuto far- 
li ne la compera, senza più timore di perderlo. 
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d Volle il destino che ninnile «indizioni in, ponte alla locazione fa- 
» cessero per modo, die, a fronte dei rinascenti propelli delle Autorità 
» Camerali d' impiegare quel localo ad usi differenti, si lasci nrono acorrere 
» ben cinipi"- lustri, finché Dell' suo" passato ss ne oYcrelait la tendila 
» alla pubblica asta Mosso dal dolore di tale decisione, Ioti io lodo pio- 
pnrre, per mezzo di alcuni miei amici, a S. E. il Pnd™;a. C.an'.r t'ora r, 
che per n"n lederò o demolita o eooverlita a rln sa quali usi qutll' ope- 
ra si u pett'la dell'arte, volew-o adoperarsi perchè dal uolru Comune Se 
■> ne faeeseo, proivianriami'iile almeno, l'acquisto pel cederlo poscia ad 
« uno runica ter» ti a qualunque. Tra lo strinp miu Cui non., da uu [alo, 
■>«d il vi> g desideriti dall'altro di salvar* quel paino orn aineulu, il Po- 
li desta risolvete m rbiain.in il nynur Hl..ui!elli. ni fui tuli» cosi rbe io 
» pochi istanti, come Klla sa tiene, t,'n>'i>i si;. Conio. sc;ite in.vsre laute 
nantlnsc ritmili quante ballarono ad adunare la siumu.i richiesta, n l'edi- 
(liio fu salvo Sa Klla puh- contemporanea al riapritueulo della sruola 
essersi statuita la r.;. lai.. attivazione di una società di mutuo Soccorso 
Ira i principali esortanti delle arti odiGuative in Venezia, ionia parlare 
della nobile gara destatasi in parecchi defili ascritti di cooperale, con 
lavori fatti n proprie spese, al più solleoilo riall amento del ricuperalo 
edificio. 

d Ma a Lei, dio sta por darò alla luce i suoi pazienti slndi sullo 
consorterie artigianesche, sulla storia di quello spettanti alle arti edifi- 
cative, o quindi a far parola sui modi di migliora re la conditone degli 
artigiani, tra ì quali l'educaiione da darei ai garzoni, non posso dissi- 
mulare, Big. Conte, essere bensì stato mio desiderio di ■ alvare dalla ro- 
vina il prezioso moli u manto di San Giovanni Evangelista , ma come fino 
in sulle prime ne feci parola al sig- Bìondetti, mirava piuttosto nel ri- 
aprirlo a dar occasiono ad una istituitone morale, che, a mio avviso, 
aver dovrebbe effetti maraviglioei. lo desiderava che, come già a i è fallo, 

- adunata in esso la congregazione dei principali esercenti le arti edifica- 
tive, e' ìnstìtuisse una cassa d' assicurazione nella quale, coi metodi 

- praticati dalle altro casse assicuratrici per la vita dell' uomo, comin- 

- ciando da ogni garzone e progredendo ad ogni lavorante, ei versasse set- 
ti inanalmen te, proporzionata ai rispettivi guadagni, lino a certo punto 
della vita, un* tenue determinata quota die servisse di capitale frutti- 
fero pel sosl enlamcnlo della vecchiezza. Che se quella con gregaz ione nuli 

- volesse nel suo sano una tal cassa, per non sostenere la briga del ne- 
" cessarlo movimento dei capitali, facilmente qualunque azienda assicura- 
trice accoglierebbe il progetto, ed aperta un'apposita partita, riceve- 
rebbe volentieri dalla Confraternita le quote settimanali, che ogni singolo 
padrone avrebbe trattenute ai suoi operai. 

d Attivata perù una volta questa caritatevole e provvidente islitu- 
" zinne, è inutile che nè anche di volo io accenni a Lei di quali vanlaggi 
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ji sarebbe surgelile. Obbligali Ori dai primordi i garzoni al risparmio od 
" nlla |i]wìlIi!iim, fatti più adulti, tolti sarebbero alla spensieratezza od ni 
«vili li cui, dall' occulto loro avvenire, suini i|U.ibì spinti i nostri artigia- 
" ni, o ] i ritiri dn una cieca servitù, meglio sentirebbero la propria dignità, 

n paro d'ogni c midi zinne pi fi privilegiata li manierroKi,; lino ri.ll" i/stremo 
» dei giorni. In questo migliorato esser loro, quanto non sarebbero più 
•i stretli i toro vincoli colla famiglia, di cui sempre godrebbero" gli affetti, 
» eil a cui im partirebbero i consigli della loro esperienza, ricevendo linal- 
» monto negli amplessi dei figli e ilei nepoli quelle consolazioni che ogni 
» uomo cerca nella morie ! 

» Così per sommi capi io 'indico i boni dell' individui) dall' atlivazio- 
» ne della detta cassa assicuratrice, immagini Hlla quali sarebbero essi 
» diffusi in tutta la massa dulia nazione ! Hgli è perciò, die noi vìvo de- 
» siler-io di veder avverati tali effetti, io vorrei dio e meglio il mio pen- 
i> siero fosse sviluppato o si mostrassero i vantaggi provenienti da questa 
» instituzione, inculcando ai padroni non ossero più tumpo di un ogoistiro 
» monopolio a danne dei propri dipendenti. Deve ognuno oggimài bramare 
■ii il bene dei propri fratelli, i'Ìiisi'cihI-i in a][n> ma;[n inl.irmi ::li stessi Mis- 
ti sidii offerti da una socioti'i di mutuo soccorso. Perocché resfringousì dap- 
» prima ai soli ascritti ad essa, i quali in gcnorale ben di rado possono 
n averne bisogno, e pei si limitano ai potili inouienli delle lualattio, e si 
» obblia affililo la vecchiaia, tuttora abbandonata, pur minor danno, alle 
Dease di ricovero, lunge dai conforti de' suoi cari, e lunge dal poter dare 
n ni essi quei beneOzii, elio adonta dello cure inseparabili, ogni famiglia pur 
i) trova nei vecchi ceppi. 

>i Kcco perchè volli indirizzare a Lei, egregio sig,- Conte, questo mio 
» foglio. Non tralascio però ancora dal manifestarle che, salvato forluna- 
n t amento il locale ili S. Teodoro, il quale serviva ad un'altra illustro 
"grande «orifrat crii ita della nostra citta, suggerisse Ella nell'opera sua 
i) che si raccogliesse™ in osso tutte le altro arti e le professioni elio non 
» sono le edificative, coi metodi medesimi fin qui da me indicati, mentre 
» le arti liberali potrebbero unirsi nella soppressa Chiesa di S. Basso, la 
d quale attende di venire aperta ad un pio uso, non dovendo più ad oggetti 
» profani, coni' è ragionevole, venire adoperata. 

» Nalla speranza che por le sue parole possano avverarsi nella nostra 
n patria così belle ed utili istituzioni, colgo l'opportunità, per protestarle 
ì) la più distinta mia stima. 

» Bi cam il 1S settembre 1836. 

Eanono PlOLBTTI. u 

Io eredo la Bavia proposla del Paolelli di grandissima importanza, le 
infermità senile gravissima tribolazione, ma la veechieila trascinata a cou- 
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durre una vita nulla miseria e nello squallore gli ultimi anni di uni vita 
operosa ed onesta è pessimo dot meli; uè la carila pubblica che accogliti o 
mantiene il povero vecchio ]iuù sopperire alla mancanza degli affetti dome- 
stici. H penso che la proposta del l'anlclti non possa trovare opponili uni, o 
»l- r [ii sM'ii'là di soccorso fraterno deve studiare- il unni» ili mandarla ad atto. 

La carità è bella parte del retaggio eho no lasciarono i padri nostri ; 
eopra poche citta del menile pesaruuo più grandi sventure che sulla nostra 
Tiri! dell' Adi-ialini. Idilli i vena mus, darla ; ma possiamo dire che per quan- 
ti' Iribula/.iuui il.i uni si Mi[i]i..iiiri!.s:;i'« ; la carità ai è t un'altro ehe sminuita. 
Senza pu'linv della oriti! pubblica, la quii cosa nono punto del mio pro- 
• posto, seva le carità privali! lauti-siiu,! delle Svitila yrttii il. (Ielle ìiiml'ra- 
I end te luiunri. rii'iiriin annua ^li aiiticlii Kuuccf/m'., i quali erano vere socie- 
tà di carità fraterna. « che pigliavi a pitruno un Santo. 

Bella a auliva istii luinuc e quella del su!du par i" anittlù dei gondo- 
lieri dei nostri traghetti, che quando un fratello è culto da malattia, ogni 
giorno danno un soldo per ciascheduno, onde suffragare il inalato. Codesta 
istituzione ni conserva anche al presente, >c Maino senza società di soccorso 
fraterno, di recente data, statuite sujira larghe basi, \oliile esempio ne dan- 
no qui. si Irei' unto sacerdoti uniti insieme per soccorrersi nelle infermità. 
Duo società, una istituita nel i&il, nel 18Ì7 I' altra, riunirono nel 1883. 
l,o statuto loro è ludiivuliisiiiin : presta suIVrairio allo anime de' trapassati; 
ma uà il suffragio ni trapassali nò. inutilità ili lusso esteriori: assorbiscono il 
soccorso da prestarsi a' vivi eho ne abbisognano. Ami le spese, non gravi, 
(Ielle due decorose, ma semplici, e por questo più grate a Dio, che scruta i 
cuori c non guarda a sfar/i e vanità esteriori, le spese ili due annue funzio- 
ni, una nella lesta della Visita/ione di S. D., 1' altra nella ottava de' morti, 
sono a poso , metà del preside , metà di due consiglieri, B saviamen- 
te, o facilmente pur questo, il presidente non può essere rieletto cho dopo 
sei anni, dopo tre i consiglieri. 

Uueslo esempio dello abbandonare lusso e vanità esteriori lo seguiro- 
no colon: die esercitano J' arte sanatrici; ua' suoi (re rami, medicina, chi- 
rurgia, farmacia. So io non erro, parmi che lo statuto dui iSosi sia vara- 
mento un modello che tutto le società veneziano di carità fraterna dovreb- 
bero imitare, i.i udì,; del cerarci,! per distraicele lo statuto del IP.17, vero 
edilizio da medio evo, e eho adottava un reggimento oligarchico, ehe epeso 
assai danari in solennità di musiche grufane in chiesa, in apparati, in dop- 
pieri dorali portati da cialtroni vestili a nero e con toga dottorale. Lo statu- 
ii! del ISiirì inerita etie si trascriva 1' ultima [urie del preliminare. « Scopo 
di questa uuioue è di evitare che i suoi membri, e possibilmente lo loro 
famiglie superatili, manchino di quanto è loro necessario, provvedendo 
dirottamente ai materiali loro bisogni, indirettamente al decoro del ceto 
onorevole al quale appartengono. .Mezzi per conseguirlo : 
a) Asseguo temperarlo in caso di malattia ; 
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b) Pensione vitalizi* per età avanzata, cronicismo, incolpabile inet- 
titudine a continuare nell* esercizio della professione ; 
e) Sussidi! straordinari! in altri casi di urgente bisogno ; 

d) Decoro de' funerali ; 

e) Assegni alle vedovo e agli orfani. » 

Egli è cosi che la carità cristiana, che non può non essere carila civile, deve 
procedere a' tempi nostri. 

Fu per merito del Big. Giuseppe Berti già, presidente della Società 
proprietaria del teatro I* Fenice, se s' istituiva in use* una cassa di eoccor- 
so per i componenti la orchestra. Codesto avvenni! nel 1831. 1 proventi di 
questa istituiiono sono : le multe imposte a olii ricusa un officio (alo dalla ■ 
società a' auoi componenti ; le multe ai professori o" orchestra ebo mancas- 
sero al debito loro ; una serata a benefìzio delta istituzione ; l'aggio della 
moneta perchè Ì professori riscuotono lo stipendio in oro ; i civanzi della 
«pesa stabilita per la orchestra ; il rilascio del due per cento fallo da' profes- 
sori sullo stipendio. Questa istituzione utilissima andò sempre prosperando; 
porge soccorsi ai malati, assicura la pensione ai professori emeriti ; se cre- 
scerà il fondo, vi saranno pensioni alle vedove e agli orfani. 

[lo parlalo di società di carità fraterna, che esistono al presente in 
Venezia, gli statuti delle quali sono pubblicati colle slampe, e che io ho 
letto. So lo statuto della società di soccorso dei fabbricatori di smalti e can- 
na di vetro mi fosse giunto alle mani e avessi potuto mostrarlo allo amien 
Paoleltì, prima che da lui si scrivesse intorno al provvedimento della c*ssa 
di assicurazione, da me tulli. necessità e il debito strettissimo che tali isti- 
tuzioni hanno dello attenderò alla educazione de' fanciulli, lietissimo che vi 
sia chi vuole e fa il bene per amore del bene, lo vuole e lo fa con sapienza 
e generosità, più brevi sarebbero state le nostre parole. [>o esempio degli 
artigiani che lavorano gli smalti e la canna colla quale si fauno le conte- 
rie, o perle di vetro, vale assai più delle parole di olii il bene non può che 
desiderarlo. Esempio vivente, per dire con più esattezza, nascente. In siisi..'- 
tà essendo stata istituita da un anno, soltanto, cioè nel 1855. 

Bene a ragione la Repubblica di Venezia tenne l'arte vetraria, in tutti 
i suoi molteplici rimi, come la rari primogenita. Fu sorgente di tanto lu- 
stro allo. Stato e di tanta ricchezza; ebbe onori, privilegi, Uno quello di 
battere una moneta. Quando 1'. aristocrazia divenne sovrana, lo tìglio degli 
artigiani che lavoravano il vetro, accasandosi con un patrizio, la prole di 
loro era di patriiii. L'arte vetraria acquista nuovo splendore per il suo 
statuto. 

Il qualo è generoso, sapiente, conforme ai bisogni e alle tendenze, ai 
bisogni della età nostra. È aperto a tutte le modificazioni, lo giunte, i mi- 
glioramenti che la esperienza e le diverse condizioni dei tempi possono sug- 
gerire. Ogni socio ha il diritto di proporre ciò che putì tornare di vantaggia 
all' arte o alla società; la presidenza non vi si può opporre. Anzi, come è 
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prevedili» il caso nel qua!» la società non si radunasse nel numero lesala 
intuito, e avendo la presidenza per quello spelta all'azienda ordinaria 
facoltà deliberati™, per quello spetta alla parto legislativa questo diritto 
non lo è punto concesso, li la società lo serbi a sè Blesa». 

Nella società non può sorgere né oligarchia, né aristocrazia. Ogni ti- 
zia grande e piccalo ha diritti uguali; fili officiali, elle durano un anno 
nel I* officio, sono tratti dallo diverse classi di opranti nei diversi rami del- 
l' arte. Numerosa è la presidenza per la unità doli' azione, per lo esercizio 
dello facoltà; durando nell' officio un anno, forma una specie di senato elet- 
tivo. K perchè non possa mai avvenire che nascano gelosie, invidìuzze, la 
gocietà a' ha tolto un capo, fuori de' soci, col nome di Presiden te-Di rettore, 
od è il parooo prò tempore di San Pietro SI. di Murano. Quegli che al pre- 
sente esercito questo ministero, il lleverendissimo Nicholli, è tale uomo 
cui ornano e riveriscono anche coloro i quali noi conoscono che di nome, e 
lascio a' suoi successori tale esempio che non potranno non imitare. 

La pubblicità è sanzionata dallo statuto, che vuole ogni anno stam- 
pato il rendiconto ; vuole solenne lo entrare e cedere 1' officio della pre- 
sidenza, nel giorno' di S. Niccolò, patrono dell' arte. i*e!la economia dello 
prescrizioni dello statuto ei provvede a ogni. guarentigia por V amministra- 
liane della società. 

Lo scopo della società si divido in due partì. La prima consiste nel- 
lo opero di misericordia spirituali. 1! sono : la solennità del Santo patro- 
no; proghiera por i moribondi, onorala sepoltura e preci pei morti. La se- 
conda è dello interesse sociale : consisto, nello assegno teuiporario in caso di 
malattia e sussidi! in caso di urgente bisogno, pensioni ai vecchi, et cronici, 
a chi ha incolpabile inettitudine al lavoro o inazione fortuita, assegni alle 
vedovo, agli orfani. . . 

Le rendite della società si formano dalla lassa «' ingresso nella società 
diversa secondo i guadagni del lavoro, nel frutto dei capitali che si unirsn- 
no, ne' douativi e legati possibili, dalle tasso d' esenzione a chi ricusa le ca- 
riche, dalle multe nello quali cadono gli insubordinati, dalle mensili con- 
tribuzioni di una classe di soci onorar» che sono benefattori anche fuori 
dell' arte, i quali non fruiscono che i beni spirituali. Perchè lo statuto non 
fosse, come suol dirsi, lettera maria, per tre anni tutte le somme che sì 
• pagano sono cumulato, per altri tre se ne spende la mBtà soltanto. Chi entra 
nclln sociiHri non puù [rodarne i benefizi che dopo tre anni. Le speso di ani- 
mi nistraiione sono piccolissime; il cancelliere, che deve essere dell'arte, 
non ha altro vantaggio che di essere esonerato dal pagamento della tassa 
settimanale. Cosi la società s'inizia con buon capitale. 

Ma quello che veramente importantissimo deve trovarsi, si è, che la 
Presidenza ha queir officio che io assegnavo ai Buoni Uomini, di fraterna 
carità pei lavoranti, ili carità paterna pei garzoni. Io ricopio gli articoli se- 
guenti dello statuto. 
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XXXVI. t,a Presiderà « ]m stretto dovere d' invigilare attentamente 
>i sulla condotta morale e sociali; do' euui membri «Bcrìtti, © di adottare 
n quelle misure tutte che valgano a migliorar l' arte perchè non resti sta- 

XXXVII. « Dispone e sorveglia ohe gli allievi necessari! alano eoa 
» amorevolezza istrutti dai maestri più capaci e più probi dell' arto. « 

Questi articoli non hanno bisogno di commento. Avranno la benedi- 
tene di quanti li leggeranno. 

I-' articolo XXXVIII suona cosi: n Non ammette (la Presidenza) al 
«tirocinio dì compositori o tecnici che quelli i quali documentano d'avere 
» regola rmoulo percorso In studio, dello Scuole reali superiori ; esclude dal 
» tirocinio ni lavoratori chi non ubbia raggiante il 14." anno e non abbia 
«sostenuto con buon successo lo studio, almeno, della Classe III ele- 

Porrohbo strano, a prima giunta, il veder proscritto a eolnro che inten- 
dono diventare compoiilori a tecnici lo aver compiuto lo intero eorso dello 
Scuole reali superiori, sapendosi come in esse vi siano sludi i per nulla alle- 
nenti alla fabbricazione degli smalti. Non essendovi in Venezia le scuole ar- 
tigianesche aperte in Milano dalla generosità dei cittadini, si dovette volere 
il soverchin per ottenere il necessario. Notabile è il non accettare garzoni se 
non abbiano raggiunto quattordici anni, per non intristire l'adolescenza con 
un lavoro preeoco e faticose. 

Riferisco l' art. LXXXIX che rispetta i doveri del Cappellano. « Farà 
» una volta per settimana, e a tutto suo agio, un' ora d' istruzione agli ap- 
» prondi6ti o garzonelti, oltreché su' doveri di religione, sul modo di com- 
» portarsi verBo i loro maestri <• h wuoielà, non trascurando uno storico del 
>> proprio paese e dell' arte, per istillar loro quella moralità che e necessaria 
« ad ogni industriante ciuiiuierciantn ed artiere. » 

Chi pensii n dettò questo artico!". coloro rW. lo .iniettarono, sentivano 
che la religione ò fomhiiieiilo jrn'inn-itssn della moralità, ma che un gran 

uomo, che è dell' artigiano onorato, rome ilei potente, del sapiente, del do- 
vizioso. E gran parte di qm:st.i diluita viene dallo amare la patria, della 
quale si conosco la sloiia. ilallo ama: e I' irli' del hi quale si conoscono i pre- 
gi. Sta scritto : l' adolescente, seminilo la via che s' è tolta, non l' abbando- 
nerà mai. E chi scriveva cosi era infallibile. 

Iddio benedici a questa e sjiita e ^'onerosa istituzione, modello di sa- 
pienza pratica, sema .-.pavalilerio. sen/.a sii[i.hr>i ic, " fondata su quell'incon- 
cusso l'onda in oh lo dulia ragione inuma, che èia religione. 

Possa quoslo i-amo ilirll' arlo vetraria trovare imitatori in ogni elasse 
di artigiani ! I quali prestando nobilissimo e sapiente esempio, come han- 
no fatto i fabbricatori di smalti e canne di vetro, pensino alla adolescen- 
za collo educare e istruire i garzoni, provvedere ai lavoranti e maeBlri ' 
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prevedendo le traversiti della età adulta, a quelle della vecchiaia. Codesto 
gli è intendere, sapere, volere, e veramente, il bene di un papale civile, lo 
spero che non tralasceranno d' imitare i detti fabbricatori, quoglinu che 
esercitano gli altri rami dell' arte vetraria, sia che lavorino il vetrame per 
gli usi domestici, o taglino e rotondino le margheritine nelle padelle, o fon- 
dano, colia Gamma della lampada, perle di vetro d'ogni grandezza e difficoltà 
di lavoro e qualità di ornamenti. Coli' unirò tutt'irami di un tronco me- 
desimo in una sola consorteria, anche divisa in più colonnelli, conio era altre 
volte, sarebbe possibile formarne un corpo robusto, li collo agglomerare, a 
mano a mano, mediante piccoli cimili un buon capitale, sarebbe possibile 
che la consorteria lavorasse da sé, migliorando le condizioni di coloro che la 

compongo» grò. 

È vera consolazione per 1' animo mio il poter chiudere queste notizie 
sulle istituzioni di «rarità fraterna esistenti in Venezia, collo accennare una 
istituzione a prò' degli artigiani fatta dai miei nobili e carissimi amici Gia- 
como e Isacco fratelli Trevea ilei BonGlì, la perdila del secondo de' quali è 
tuttora deplorala da quanti lo conobbero. Se la carità, la quale porgo soc- 
corso a chi no abbisogna, e può arrossire nel chiederla e riceverla, vuole es- 
ser fatta in silenzio, la carità ebe educa, premia, incoraggisce la solerzia e 
la moralità dello artigiano, è debito die sia proclamata solennemente. 

Nell'anno 1851 i nobili Cavalieri Giacomo o Isacco Troves dei BonGlì 
consegnarono al Municipio Veneto un capitale di lire sessantainila, perché 
si fondassero quattro grazio annue, e col progresso di tempo una dote per 
una donzella. 11 Municìpio volle che 1' atto magnanimo rimanesse perpetuo, 
e ne fece rogare pubblico istrumento dal IVotaro Giulio Itisacco, e fu stam- 
pato. La somma di lire 60,000 fu deposta per cinque anni nella Cassi di ri- 
sparmio, coli' interesse del 4 per cento. Ritirandosi dalla detta Cassa, dovrà 
essere dal Municipio cautamente impiegata. 

I.' interesse annuo della somma è di lire 2100, e questo sarà ripartito 
in quattro grazie da distribuirai in perpetuo, nel mese di ottobre di ogni 
anno, nelle trenta parrocchie della città o nella comunità Israelitica per or- 
dine di ruolo, ed estraendone quattro ogni anno fino a che il ruolo sia ter- 
minata per ricominciarlo, e così in perpetuo. Riferisco 1" articolo 4." dell' i- 

« Tate distribuzione avrà luogo a favore di un povero ed attivo operaio 
» o remigante, che abita nella parrocchia, o di osemp lare condotta qu al ai 
n conviene ad un buon padre di famiglia, ritenuto che sotto la parola remi- 
■ n.ganti, s' intendono compresi e gondolieri da traghetto e barellanti, quelli 
a cioó che non hanno salario od altri proventi Essi, ma vivono alla gior- 

« Il Parroco ed i Promotori fprcpoilì all' azienda dei poveri in ogni 
» parrocchia) di cadauna parrocchia decideranno a quale fra i concorrenti 
47 
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>. abbia ad essere conferita la grazia, e ciò con la mira di raggiungere il du- 
,1 plico scopo che venne prefisso, cioè che questo premio abbia a sovvenire 
» quello che è veramente bisognoso, ed a promuovere altreei la tendenza 
» alla virtù. » 

La carila generosa dei Trevw volle sapientemente farsi anche eduoa- 
(rice. Nella ignoranza nella quale è il nostro popolo della Cassa di Rispar- 
mio, si volle da essi cheuelWe ceimsdiila la importanza, e si volle die 
uurass,- il letizio |ier alcun tempo, l'erciò fu stabiliti. 1' artìcolo 9.°: 

«L'individuo graziato potrò ritirine pr untammo lire iiOO (cìnque- 
» cento), ma sarà obbligato di lasciare le altre lire 100 (cento) nella Cassa 
o di Risparmio, ricevendo la relativa Cartella. Dovrà lasciarle nella Cassa 
» suddetta almeno per cinque anni, ritirando però, se così gli aggrada, l' in- 
o leresse sulle stesse. » 

La Cassa di Risparmio, soccorritrice del Monto dì l'iota, versava in: 
grandi strettene, e la somma accordatalo le giovò, potendo prestarla al 
Monte di Pietà desolato, per singolari cause ed incutitele, lo quali forse sa- 
rebbero state evitate so i suoi bilanci fossero slati fatti di pubblica i-aginu- 
e la parola degli onesti e dei savi cittadini avesse- potuto esercitarvi una 
onesta tonsura. !Veli> qui, perite mi si porge il destro, elio al presente, es- 
sendo stata separata la gestione della Cassa di Risparmio dal Monte di l'ida. 
quella dà conto al pubblico de' falli suoi, mentre il Monte di Pietà tiene 
sempre celati i resultameli della sua amministrazione. 

Cosi la iuajmaiiima ÌMÌUi/i™e ilei Truves recò uh ali™ Miniatici alla 
città ; ma si provìda che il capitale potrebbe essere più utilmente impiegato, 
e recare il cinque por cento di fruito. In questo caso la rendita dolio lire 
00,000 sarebbe di lire 3000, e allora si costituire)) he V annua dotazione di 
di lire UDO o per una dote ad una povera e custumata donzella che sia pros- 
» sima a collocarsi in luah-inieiiio con un uomo ìndustro e di ottima con- 
» titilla. » l(-rii anno la dote sarà accordata olla pnn'ticchiu chiamala a fruir" 
le grazie o alla comunità Israelitica quando avrà la grazia. 

Con susseguente istrumenlo notariale, 8 febbraio 1866, fu stabilito 
che il concorso alle grazie e alla dote fosse pubblicato coi, avviso in ogni par- 
rocchia, o ebe si pubblicassero sulla Cazzotta Ufficiale il nome dei graziali. 
Cesi si desta la e mutai une Halli artigiani. 

Interpreto della gratitudine dì questi, Gaspare Biondetli Crovato 
volle fosse posta una lapide in marmo, a cifre d' oro, nella Sala del Consi- 
glio Comunale, e il Municìpio che fosse tale perpetua beneficenza intitolata : 
Fondazione delle gratit dei Kob. Con. Trcues dei Bonfili. 

ìiì una as;i:iuii-'i> |iai-ele pw rm-umiari' qu.:slo atto dei Treves. Solo de- 
sidererei avesse imitatori in quei molli concittadini nostri che la Prov vi- 
ta volle benodetli col concederò loro ampie ricchezze. Usandole caritate- 



volmente e sapientemente, 



iì: timi clit: le ricchezze siano invidiale, 



o.e si sappia chi lo possedè adoperarle pel iene e lo splendore della pa- 
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Iris. Questo è il vero mudo ili "turpare -UHe rallini "(mi folli! idea ili cu/tu- 

Non posso chi? accenna™ I» bolle st'i'illun; diri Conte Fortunato Sceri- 
man intorno ai ]mivvoiliniimli pe^i artigiani. Invidi troppo tarili por po- 
iana fot parola, Morii anodi «aere unite togliendolo dai periodici dove li? 
ba sparse, i 

Per quello Fpelta alla nuova confraternita di C.iovnuui K valiseli sta. 



accennarlo pcri-lii' 1 1" A ni' n'ita ^ ul|h. i ln-i ha approva te I- massima. E lo sta- 
tuto che fu sottoposto alti f.in/.i"iii' di'll' liiturii.i lui veduto pel- la cortesia 
del sia;. Domenico vuotimi liiirbiani. Ilepulalo l'rov ini'inle e Iniettore delio 
scuole elementari, il 'inalo, zelantissimo di tulle che sia vera bene, In dato 

. opera perchè anche nella Provincia di Venezia vi sia unii istituzioni! la quale 
assicura il pano a una classo làuto numerosa com'è quella dei maestri e delle 
maestre elementari. Classo importantissima perchè è nelle mani di queglino 
i quali la compongono che è riposto in gran parte lo avvenire del popolo, 

, che succhiano da loro il latte della educazione, e da loro hanno quella parte 
d'istruzione di lettere choc sufficiente per lo esercizio del maggior numero delle 
irti e deimestiori. Classe poverissima perchè assai magri sono gli stipendi! che 
i Comuni, che sopportano tanti aggravi!, possono co lice dei e ai maestri e 
alle maestre pubblici. E i maestri e le maestre, di certo, non si tro- 
vano inai nel caso di fare tali eivan/.i che tolgano ad essi, non loL-cndosi ad 
altra professione, il pericolo di morire allo spedale, lo confido che la beila 
opera del sig. -ingioili llarbiaiii avrà presto il suo incomi ne lamento. 

Mentrestavopreparandopei lastani|ia ijunsla a|ij»'inlir-', elibi dallo spet- 
tabile amico mio signor Abram Lattea Rabbino Maggiore della Comunità 
Israelitica lo statuto di un Souvcgno, o Società di soccorso reciproco, dei 
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suoi correi igionirìi. Anticamente erano lino, fondati come gli antichi Sowa- 
gvi ile' Cattolici, de' quali Ira tenuto parola sopra, che ai univano per opere 
di religione e ili carità pei viri. Furono ridotti a uno solo iteli' anno 1844, e 
il prestare aoccorso non risguarda ebe i fratelli malati, i morenti, i trapas- 
sali. Tutto veneziana è la usanza dello accordare, a ehi paga esattamenle la 
tasca mena uri In, il diritto chi-, il suo nome venga ogni mese posto in un'urna, 
dalla quale i due che escono graziati hanno un prèmio. Il savio statuto è 
conformato sulla legislazione religiosa Israelitica. 



14. 

fce sei CanfraMernile o Scuole grandi (fi Venezia. 
Bea/viziane ileWantina Confraternita di San Giovanni 
Evangelista. 

Se questo libra giungerà a lettori i quali vivano fuor ili Venezia, e 
fona india se lo leggeranno taluni Veneziani giovani, potrà essere gra- 
dita alcuna notizia intorno alle Savoie grandi e alcun particolare su quella 
di San Giovanni Evangelista. 

Vi erano nella città nostra sei confraternite delle Sentite tji u.mìì, 
perchè le più antiche e la principali per la ricchezza, composte di ogni or- 
dine di cittadini. Anticamente vi si ascrivevano anche i patrizi ; inseguito 
codesto fu vietato dallo leggi, e la ragiono mi sembra evidente. Nelle sei 
confraternite si noveravano i cittadini più opulenti, i principali merca- 
danti, gli impiegali dello Stato. Parve quindi che Ì patrizi affratellandosi 
con essi potassero formare aderenze e olienlnl'i |n'[-ic<i!i>S!' alla condizione ■ 
repubblicana del governo. La quale forma, Sebbene il governo fosse dive- 
nuto aristocratico, non comportava che potesse aprirsi una via alla domi- 
nazione di un solo, e perchè la Stato era piccolo in confronto di vicini 
potenti, direttamente o indirettamente potesse pericolare la indipendenza, 
dello Stato tenuta come prinoipalissimo tesoro di questa ragiono Italica. 
Le sei confraternite tolte alia soggezione dei Provveditori del Comune, 
ohe reggevano tutte le altre, furono posto sotto alla soggezione immediata 
di una Magistratura eletta dal Consiglio de' Dieci, vindice supremo della li- 
bertà, severo mantenttore della indipendenza e autonomia dello Sialo. 

D popola minuto non era punto escluso dalle soi confraternita, le 
quali si dividevano in due qualità di soci. La prima era composta dei fra- 
telli che formavano veramente la confraternita, ne amministravano le 
rendita, ed erano delle classi maggiori. Si dicevano volgarmente p a dreni 
di tettola, ed eleggevano i fratelli nuovi, fra gli aspiranti. Eleggevano 
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anche j fratelli traili dal popolo minuto, chiamali /ruttili di diseiplinn , 
■ quali erano i serventi della i-™ fraterni la, parecchi avendo slipcoiiio sta- 
bilii, tulli il diritto albi laiiin < dell* nii.fi ni ornila, sia in danaro, aia 

in gras«, doti per le fluii*, n soccom nvlla maialili'. La confratvroita 
di San Roteo aveva cinquecento fratelli di disciplina. 

Il capo deJla oniIralernilJ . dello Cu ra ia ni grande, era elettivo; 
durava un a noi) nell'officio di nou pinolo apgravia, doieudn egli sotto- 
starà del propria a molle ■.p.'sj per le luoziuci, i nnlrn-.li; wt II secondo 
officiale dicsvaai (,'uar^iono do moMmu, e vi orano lauli allri officiai, 
quanti orano necessari! pel governo della confraternita o 1' amminislra- 
xione del patrimonio, e prestavano 1' opera loro gratuitamente. Per mo- 
strale la ricchezza delle confralernile, basti ricordare quella di San Becco. 
Possedeva sessanta mila ducali di rendila annua (traudii 188,000), pos- 
sedeva oltre a ventiquattro mila cuce di argenterie, teneva oempro ne' suoi 
magazzini da ottantamila libbre di cera por lo funzioni. La ricchezza delle 
suppellettili o degli arredi sacri si conosce da quelli elio rollano ancora. Il solo 
baldacchino di panno d'oro costò diciotlo mila ducali d'argento (frail- 
ctii l -Vi. 000). I.a confraternita dì San Rocco, per verità, era la più ricca 
di tutte, ma ciascheduna delle altre non lo era inferiore di molto in ric- 
chezzn. Nel medio evo si reputava fesso opera grata a Dio il farei spicciare 
sangue vìvo dalle «putii' peie.iMli'inli.Ie imi IV istilli, ernie ne vennero le tan- 
to conosciute compagnie dei flagellanti o battuti. Pare che codesta usan- 
za (la quale non so se [odino o vorrebbero imitare i moderni adoratori 
del medio evo ) paro che per alcun lampo fosse anche fra noi, chiamandosi 
nelle carie auliche scuole dei battuti le sei confraternite. Ili cerio la u- 
sanza non duro a lungo; rimase una traccia nella cappa che i fratelli ve- 
stivano nelle funzioni, diversa di coloro per lo diverse confraternite, mi 
il cappuccio dei padrini di tcuota stava sulle spalle ed era ornamento. I 
fratelli di disciplina io tenevano sul capo, ma non iseendeva a cuoprire 
il vello. La confraternita della Ilarità, come quella ch« avea prestalo ma- 
no forte nel grave pericolo della congiura do' Uueriui e dei Tiepoli, avea 
il privilegio elio it suo Guardiano grande usasse la veste rossa eon maniche 
larghe, delta alla ducale. -, . 

Le ricchezze delle confraternite non giacevano inutili ^ non erano 
punto sprecate. Si spendevano in opere di carila, nello splendore delle funzioni, 
nel fabbricare, restaurare, ornare gli edilizi dove si radunavano i fralelli. 

L' architettura deve ad esse sei splendidi odiflzii, tuttora esistenti. 
La confraternita della Carità forma l'aula magna, la sala delle pitturo 
antiche, la sala del Consiglio accademico, l'anticamera e la stanza del pre- 
sidente della [. R. Accademia di Belle Arti, e nel piano inferiore la scuoia 
degli ornamenti. 

La confraternita della Misericordia, vastissima, ora è magazzino dei 
letti delle soldatesche di guarnigione. É la sola che non abbia facciata ; 
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una bellissima scolili™ ì-appri-dr-rit^nt-.- A. LI. uSli; sronglie i fratelli Follo 
al munto, e ornava la porla, fu degnamente riposta entro la vicina chiesa 
Abaziale die ha il titolo iti S, Maria di Misericordia. 

La oonfralernita ili S. Teodoro, posta sulla piazza di S. Salvatore, 
se non si dica di bolla architettura, la si devo dire ricca. Al tompo della 
democrazia del 17!I7 ora sala patrio/lica, come allora si diceva, dove si 
adunava il principali: fra i circuii di quel tempo. I Solimi e i Bruii di 
quel tempo, ivi sbraitavano ilisserl a/ioni sulla libertà mentre v' erano del- 
ta migliaia ili Kr.iiiL'i.'si die aspettavano il momenfo di mandare ad atto il 
trattato di Campoformio. I! intanto quegli illusi fraternizzavano eolio re- 
pubbliche di Murano, di Gambararc, di Mestre, e con tutte quelle altre 
]V|iii[>l')talie iti l'.iiiip.niili'. i-In' [ìi-fli'iidi'vniii) .iiit'iriiiiiiin. sin/.i una |i,ilii;i 
comune e robusta. Dupo, sotto il governo di \apoleone I, fi. Teoikii'i .11'- 
colse 1' antico Archivio Veneto ; quindi fu bottega di anticaglie, antiche e 
moderne, del Sanquirlco. Meriterebbe ora migliore destino. 

Magnifica era la confraternita 'di S. Marco, posta presso la Basilica 
ile' SS. Giovanni 0 Paolo. Ora serve india pari.' inferii»-!! allo ingresso 
dello Spedale civico, nella superiore a sale per malati. La fronte fu splendi- 
damente restaurata a spese del Comune. 

La confraternita di S. Rocco, sola, ebbe la ventura di scampare dal 
naufragio nel 181)0, quando IVapolcone I le abolì tutte. Un uomo singola- 
re, di volontà ferma, dì quelle volontà le quali non si sgomentano delli 
ostacoli, dotto, amantissimo della patria, il proli' Santi' ili-Ila Valwil ina, 
Cappellano della confraternita, afferrò il limone della sua nave, abbando- 
nata da tutti. E tanto si adoperò ebe giunse ad ottenere dal Governo d' al- 
lora che la confraternita fosse conservata e le si accordasse il povero sussidio 

Piè codesti odifizii erano splendidi soltanto per opere di architettura. 
Nelle diverse epoehe nelle quali fnrono eoflrotti, si adoperarono i migliori 
penuelli e scarpelli del tempo. Parecchi capolavori che li adornavano sono 
raccolti nell' Am'aitanna ili tifile Arti; a taluni però furono adattate lo ali, 
e presero commiato da noi, volando anche in paesi stranieri e lontani. 

Ora si dirà della .confraternita di S. Giovanni Evangelista, traendo 
la maggior parte delle notizie da un libretto stampato dal Cicogna, ad istan- 
za del Biondetlì Crovato. 

La oonfra temila fu istituita neH20l ed ebbe stanza a Sant'Apollinare; 

10 edilizio del quale ora parlo fu costrutto sopra un terreno ottenuto a livello 
dalla casa patrizia dei Badocri, che ivi possedeva, ed un palazzo, cièjuspalro- 
na della chiesa diS. Giovanni Evangelista, e di un ospitale nel quale s'accol- 
gono povere donne vecchie mantenute colle rendite di un lauto patrimonio 
fedecomesso. La detta casa riscuote anche al presente un canone livellarlo. 

11 treslato da Sant'Apollinare ebbe luogo nel 1307 nella chiesa di S. Giovan- 
ni Evangelista. Nel 1340 si comincia lo edilizio. 



Lo edilizio non lia veramente l'acciaia ; è posto entro un eorlile, nel 
quale, a sinistra dì chi enlra, è la chiesa anzidetta, di giuapot rollato del 
llailoeri ; di fronte una parto del palano che fu dei liad^'ii. nr;i è posse- 
duto e abitato dal Conte Marco Ilalbi Valier, e una parie della confraternita. 
A destra è il rimanente e ai stende fino alla via prossimo. ' 

Se lo edificio non ha facciata, la muraglia che divide il cortile della 
via , vale una ricca facciata, ti tutta impiallacciala di marmi fini , posa 
sii nobile basamento, f lit-rmijiartila da pilastri, coronata da ricca cornice 
eon acroleri cbe sostengono vasi, e vi sono dui' angeli inginocchiali che 
adorano la croce, sorKonto sul frontespizio del portone bellissimo. In niel- 
lo al quale è scolpita, di prezioso lavoro, un' aquila simbolo del discepolo 
prediletto di Crisi». La muraglia è tagliata da duo finestre. 

Anello qui mi duole ripetere un lamento sulla incuria che fece de- 
pauperare la città nostra di antiche memorie. Sella muraglia della con- 
fraternita, nel lato destro del cortile, the ha le finestre ad arco acuto, vi 
i< un basso rilievo e una iscrizione antica; un altro, rappresentante il 
Santo Vangelista, -i trovava nella facciata di una casa posta iliriuip.'ltn 
al portone del cortile, che era di proprietà della confraternita. Messa nel- 
la Camera coirli alili lumi ecclesiastici , fu venduta, e il proprietarie ha 
rivenduto il basso rilievo od un mercante di anticaglie, e volò, credo, a 
Berlino. Ma chi lo avesse chiesto al Governo non I' avrebbe ottenuto, co- 
lini il bcni'mi'iito Monsignor l'inuloii ottenne il basso rilievo della Miseri- 
cordia per la mia rhiesa Uia-/.iale, come i devoti i quali ridonarono al culto 
ilei Sicure la rhiesa di Sani' Apollinare, ottennero la porta della chiesa di 
Sant' lilena, l'aliar maggior di Santa Giustina 'i 

Nella parte del cortile dove è il palano Ilalbi Valier si vede una 
porla sostenuta da colonne di quello stile archi le llonicu al quale presso di 
noi fu dato il uauie dalla famigli-i de' Lombardi, e sopra una finestra bi- 
fora. Il |iiau terreno della confraternita è un vasto salone divìso in due 
navi dalle colonne die ho. tendono la sala superiore. Vi era un altare nello 
sfondato del muro; ivi sì trova la riva di approdo. Magnifico è lo scalone 
in duo rami, I' ambulacro superiore che serve di atrio alla sala e illumi- 
nato da una finestra bifora, e tutto è di stile lombardesco. La sala supe- 
riore, dì una nave siila, vastissima, fu rinnovala nel secolo passato, con- 
«ervanduvisi perù le Unestre bifore lombardesche, che fauno singolare con- 
trasto cai resto. L* idea del ria tauro fu del Massai'], clic architetti! l'alta- 
re, ricco ma sovorcoiamento massiccili, colta statua in marmo dell' Evan- 
gelista, llii'lm l'altari; sono lo sagrestie: nella sala maggiore, meno Ire 
recati all'Accademia, tulli restami gli altri dipìnl i. posti oiitrc cornici di 
marmo; iulatta è la volta, opera di buoni pittori settecentisti. Il pavi- 
mento e di marmi fini, a varii disegni ; e vi fu il pensiero di portarlo al- 
trove, sconsigliato dalla spesa grave. In capo alla sala è una sala minore o 
in queelo altare la dove era riposta la reliquia miracolosa della Croce. i\'el- 
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la sai» orano dipinti e vi restano quattro quadri e la volta: 11 resto 
è nelle pinacoteche accademiche. Nella starno posta dietro 1' altare dello 
Croce nullo rimane, e vi si trovavano le visioni di S. Giovanni, capola- 
voro di Palma il giovine, che sono nell'Accademia, come pure alcuni «im- 
boli dipinti da Tiziano. Ma il celebre quadro di questo sommo pittore, 
rappresentante l'estasi di S. Giovanni, trasportalo nell'Accademia, fra ii 
1819 e il 21 ebbe le ali, e non si sa come volò in Inghilterra. Fu detto 
allora che era guasto ; testimoni! oculari mi assicurarono del contrario. 
Dopo questa stanza si trovano stanze per la cancelleria e il tesoro. Allora 
era ricco; ogni anno si cstraevano a sorte, da un sacco, i nomi dì fissai 
donzelle che si dotavano. Oucsta confraternita fu la prima, che raccogliesse 
i fanciulli per ammaestrarli nella dottrina cristiana. 

L' ultimo Guardiano grande, il Conte Giovanni Andrìghelti, salvò 
la reliquia miracolosa della croco e la ripose nella vicina chiesa di S. Gio- 
vanni doto è onorata alìvolamente. È da sperare che torni al suo luogo. 

Nessuno saprebbe descriverò la storia di questa santa reliquia me- 
glio di quello lo abbiano fatto i pittori, i quali ne trasaero argomento alle 
stupende poesie, che erano nelle sale della confraternita e ora si trovano 
nelle pinacoteche accademiche. 

Lazzaro Sebastiani dipinse il dono della Reliquia fatto alla confrater- 
nita, nel 1369, da un Filippo do Magni gran Cancelliere di Gerusalemme. 

Gentile Bellini ne mostra un miracolo della Croce, quando caduta in 
acqua, nel canale di S. Lorenzo, vi galleggiò sopra, e fu concesso al Guar- 
diano grande, M. Andrea Vendramino, il ricuperarla. In questo quadro 
abbiamo il ritratto vero di Caterina Cornare Regina di Cipro, però in- 
vecchiata. 

Un fratello, incredulo de' prodigi della Croce miracolosa, venne a 
morte. Como solcvasi, si voleva recare la Croce per accompagnarne la sal- 
ma al sepolcro ; giunta In comitiva a S. Leone, non sì potè progredire il 
cammino. Fu il Mansueti che ritrasse il fatto. 

Dello slesso autore abbiamo l' interno di una ricca casa veneziana, e 
gli amici di Giacomo Riccio che ungono a congratularsi con lui, salvato 
dal pericolo di un naufragio per miracolo delti Croce. 

Gentile Bellini ritrasse l'altare della Croce coinè era a' suoi tempi, e 
un fratello liberato da grave infermità cho. vi «i reca a ringraziar Dio del 
favore ricevuto. * 

pittore Carpaccio tolse ad argomento di un quadro il Patriarca di 
Grado che per virtù dello Croce scaccia il demonio iti un ossesso. 

Tutti questi quadri, oltre il merito artistico che hanno, la ricchez- 
za delle immagi nazioni, la malìa delle prospettive, hanno il merito singo- 
lare del mostrarci la città nostra nel scroio XV , i suoi costumi , le ve- 
sti e In sua condizione materiale. Meriterebbero essere intagliali in ra- 
me e illustrali. E tutti questi quadri sono vìnti dalla gran tela di Gen- 
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tile RrIIìiiì rapprese ntan te l,i l'iiram di S. Mirco nel 1490. .lini vertervi 
scritto Gentili Ilellini Veneti Eip.tilis Crttuit Amore Ineenti ilput, paro 
questo gran quadro essere stalo donalo da lui alia confraternita. Nella 
piana è una gran processione della Sanla Reliquia Ecguila dal Dog* e dal- 
la Signoria. Tu merraiKuili' linciano pi vede che ¥ accompagna in ginoc- 
chioni per rendere graiie del ini ra colo ottenuto, dello avere salvo il tiglio 
che era stato per ic ol osa melilo ferito nel capo. 

So questo libro fossi una storia distesa amiche una raccolta di studi 
e rìi nit-mnrìrr. non farei ricordo di un fattarello avvenuto o che fi erbette 
avvenisse nel settembre 1314. Il luogo ora slam abb a odoralo dal 1806 ai 
danni del leni|n> i- dell' almiiso-ra, serviva di magazzino, anche a' mobili 
veiwhi del palai») reale. .Si sparse una voce che a lardo notte dai Cne- 
stnini chi' suini sul binale si vedeva un lumicino che errava da uno all' al- 
tro. Divulgata la uolìsio, subito un affollarsi di popolo sul luogo; chi lo 
vedeva quel lumicino, olii non lo vedeva. Fatte esatte indagini sì cuiiobhe 
essere una favola o presto fu scordata. Non sarebbe avvenuto cosi io altri 
tempi. Una forbita o briosa narrazione venne Bcritta dal valoroso Luigi 
Cerardi e pubblicata dal Merlo, col titolo Cronaca della (umetta. 

Dal libretto del Cicogna traggo le ìseriiiooi conservale nello ■■difi/.in. 



La epigrafe riferita infedelmente dal Cornare culi' anno ITAi, è imeuo 
col 1349, ed'ò questa di lettere gotiche in rilievo : 




È sottoposta a bassorilievo sul muro della Scuola rappresi nienti' vai j 
fratelli culla cappa, ^inocchinni dinanzi a S. Giovanni Evangelismi. È fa- 
tile apit-giU' le mei toh laida (coli aiuto), con votola (con volontà) de 
<g 
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sentuslina (di Sanla Giustina) safrar (suo fratello) pcolalor (procura- 
tore) ec. Era iu vero ridicola la interpretali oda per iSO compagni data dal 
Corner alle parole pei' li sui compagni, 

II. 

Sotto alla procedente iscrizione leggesi questa, ch'è parimenlu dilet- 
tele gotiche, ma incavate: 




Le seguenti epigrafi accennano l' epoca delta erezione o quella dei ri- 
alauri. Le tre prime ai leggono sull' arco d' ingresso. La quarla sul pa- 
vimento. 

|. |>HO 101SM IPOfiUll.HKT KHJCRI.11T1H 




Un'altra epigrafe fa cwmsrani l' l'poca in cui fu adornata vagamentP 
la porla laterale ebe pur conduce alla Scuola. Jicculu : 
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E nella snls superiore in una delle pnreti : 




Questa epigrafe fu spenzola da una palla di cannono al tempo dell' as- 
sedio, 18S0. 

E a' lati dell'altare' 




K nella Sagrestia, fra gli Biacchi, legasi questa : 




K nella terrena sala snì muti) ;< sinistra cwi i[u«lri aulica memoria: 




Pergnìa vale pulpito. 

Opportuno è lo smungere il catalogo (Ielle pittura rimaste nello 
cdìQzìo. 

Della sala maggioro sono rimaste tutte le pitture, meno tre quadri 
antichi trasferiti all' Accademia di Belle Arti. I quadri sono contornati da 
cornici di marmo. 

Salita la scaia a destra, cominciano i quadri : 

I. Di Domenico Tintorotto — Caduta del temiiio di Diana in Efeso 
per lo orazioni di S. Giovanni. 

II. DÌ Sante Peranda — Martirio di S. Giovanni nella caldaia di olio 
bollente. 

III. Di Domenico Tintorotto — - Un morto, per miracolo del Santo, 
parla a due giovani che erano pentiti dello avere distribuite le proprie rìo- 
cficzxe ai poveri, Ai quali il Santo fa che ai convertano in oro, sassi e legni. 
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IV. Di Domenico Tintorelto — La trasfigurazione di C.C. 

Ai Ini ì dell' altari! scino quattro quadri con fatti del Sunto. I due su- 
l>.'ri"ri mini ili Ci.n'i.mii Guaranà, i line iiili'iiuri di l',i,u-< s llareschi. 

V. Di Andrea' Vicentino — S. Giovanni dimostra al filosofo Craleue il 
disjirrriio dulie rii-^-li. -/./r nini iviisì-Ilti' ih ] [■L-inp.'ri- cui marlolli I'i i-hj u 
iremmo, ma nel distribuirlo in limosini!. 

VI. Di Andrea Vicentino — Drusiana discepola del Santo, resuscitala 
per in lei-cessione di lui. 

La volta è ornala di quadri tutti allusivi o alla gloria del Santo o alla 
sua Apocalisse. 

Tre quadri nella volta della tribuna sono di Odoardo Perini. Segue 
un ottagono misi il in co di Giacomo Maraschi, e lateralmente sono angeli 
dipinti da Domenico Ticpolo. Quindi un gran quadro ovaia di Gìueeppe An- 
geli. I laterali sono opera di Gaspare Diziani. Dopo ò un ottagono cor- 
rispondente all' altro, di Giacomo Guaranà ; o gli angeli laterali di Domeni- 
co Tiepolo. 



Ai lati dell'aitare della Croce, duo quadri di Giacomo Palma il gio- 
vino. Quello a sinistra di ehi entra nella sala, rappresenta il battesimo di 
un sacerdote pagano e di un proconsole. 1/ nitro, alia destra, e l' assunzio- 
ne al ciclo del Santo. 

Sul finestrelle dio guarda la sala, S. Giovanni die salva una pernice 
da un cacciatore, e ammonisce dei giovani clie lo Beffavano, è fattura dello 
stesso l'alma. Segue sulla porta un quadro di Domenico Tintorelto, ebe lia 
S. Giovanni, die illeso dal veleno, col suo manto resuscita due morti. 

Il trionfo della croce nel gran quadro della volta, e quattro midaglimii 
laterali con simboli della passione, sunu laverò di Frauceacu Maggiotto. 

Stanza del Capitolo. 

La volta, a frescone quattro medaglie, son lavori di Giacomo Guaranà. 

Queste notizie ho tratte da un libretto di Giovanni Drenisi, intitn. 
lato: Sommario dì memorie, ossia denunziane succiniti detti quadri esi- 
lienti nella Veneranda Scuola Grande di San Giovanni Evangelista 
colli nomi dei loro pittori ecc. 

Le opero di scultura sono le seguenti : 

Importante per la storia dell' arte è il basso rilievo del 1348 accennalo 
dal Cicogna al \. I delle iscrizioni. 

Siili' altare la statua di S. Giovanni con un angelo, è fattura del se- 
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colo XVIII, prima del Canova, «I quitta, per quanto s'abbai, nettano torri 
il merito di overo fatti risorgerà 1' arte sua, e nei monti menti «' Pt]is Rei- 
ioni «i, al Gan fanelli, nella (tatuo di Pio VI, aver lasciata tale orma, che 
ancora Don fu chi superasse. 

Sulla porta che dalla sala maggiore conduce a quella della Croce, è un 
basso rilievo del fare di quelli della Cappella del Rosario a' SS. Giovanni e 
Paolo, ammanieralo. Forse potrebbe esser fattura di Michelangelo Morlai- 
ler, the fu pittore e scultore, il quale dipinse la tavola dell' altare della Cro- 
ce, ora ripoeta nella chiesa vicina, e che tornerà, credo, al suo luogo. 

Sulla finestra del primo pianoroltolo della ecalone a destra è un 
basso rilievo rappresen tanto il Padre Eterno. Notabili sono i pilastrini e i 
capitolli delle colonne, di stile lombardesco. 

Tutto I' edilizio è lungo metri 104,13; largo nella maggiore ampiezza 
metri 17,03. La forma è due par alello grammi uniti ; nel più ampio è la sala 
grande, nel secondo il reato. La gran sala è lunga metri 34,50. La sua lar- 
ghezza è di metri 1 3,00, 1' alleila di metri 11,00. I.a differenza di circa 
quattro metri fra I' ampiezza maggiore dell' edifizio e quella della gran sala, 
viene dallo spazio occupato dalle scale. 

Oltre a quello ne dica il Cornaro nelle sue opere sulle chiese vena- 
le, il Sansovìno nella Venezia, il Paoletli, il Cicogna ed altri, abbiamo un 
volume delle leggi di quella confraternita, stampalo nel 1780, in Vene- 
aia, co' tipi del Pinelli. Il Cicogna nella sua Bibliografia nota questo volu- 
me al N. 288. 

La insegna della confraternita era un pastorale. Aggiungo mia nota 
favoritami dalla gentilezza del dottore Vincenzo Lauri, Direttore del Mu- 
seo Correr, delle tessere e medaglie della Confraternita ivi esistente. 



Tenere e medaglie della Scuola di S. Giavannl 
Evangelista di Venezia. 

Di questa confraternita, coma pure dallo altre Scuole granili di Ve- 
nezia, si conservano tessero e medaglie ; lo prime sì dispensavano a' pove- 
relli acciocché, mediante la esibizione d'esse, fossero, dalle persone a cid 
incaricate, sovvenuti delle grazie loro accordate aui fondi che quelle pie 
istituzioni devolvoano ad opero di cariti ; dello secondo ci donavano i con- 
fratelli e i patrocinatori delle Scuole. Incomincerò la descrizione dalle tes- 
sero, perchè più antiche delle medaglie, premettendo che questa rara serie 
fu raccolta dal benemerito patrizio Teodoro Correr, ad eccezione dei n. 4, 
6 e 12, che per recenti aoquisti ho aggiunto al medagliere del Musco Cor- 
rer; e che, oltre i pozzi qui descritti, altri non mi aon noti. 



i. .e . ioIiahes . etcl'. Husio del Santo di faccia, s. libro, d. benedicente. 
Roti. + . a , ioIies . etcì.'. Duo pastorali decussali. 

Bromo, diam. millim. 23. Caratteri del secolo XVi. Conio. 
S. . tilt . 101M8 . chaiitas. Il Santo ritto, rivolto a destra ; noli' area le let- 
tere E C V, iniziali di EVANGELISTA. 

.flou, batvtob' . FEiiEiiB.nuecnnfralelli battuti,in cappa, genuflessi ten- 
gium «in .'unbe le mani il pastorale, insegna della Scuola. 

Bromo, dinm. mill. sflì. I5l-I conio uV' primi anni del sec, XVI. 
o. Simile al precedente, imi presso la figura del Santo, È impressa una con- 
tromarca con monogramma. 
4. . s . ztane . evangelisti, I due hatlulj, in cappa, genuflessi, che tengo- 
no il pastorale. 

Itov. . ieb . oviaTO . tab . mhw . t.193. Scudo bipartito verticalmente 
nel cui mezio campeggia il leone di S. Marco. 
Itame, diam. mili. 50. Conio. 
B. . s .zviNx . evik geli sTi . I duo battuti in ginocchi the tengono il pastorale. 
Itov. i . battista . eicOGAA . uvabd . tiin. Scudo uon Gicogna che strin- 
se nel rostro una biscia. 
Bronzo, diam. mill. 26. Getto, 
ti. s . ioikes . evangel. I duo battuti genuflessi, che stringono il pastorale ; 
nell'esergotre stellette. 
tìov. Scudo diviso da fascia orizzontale, entro cornice molto accar- 
tocciala. 
Baino, diam. mill. 30. Conio. 
7. Simile alla precedente n. 6, ma del diametro di soli mill. Si. Si l'ima 
the l'altra recano incuta una contromarca tue non si può rilevare. 

Medaglie. 

8 Aquila rivolta a destra, clic tiene nel becco una penna e fra gli artigli 
un libro aperto sul quale si legge iNra-mci-piu = eeat — vu-tva. 
Rao. ecce rate e — EecE riM». Il Re[iquiere della SS. Croce, appiè 
della quale I' anno 1777. 
Piombo, diam, mili. 18. Getto. 
I). Aquila volta a sinistra, colla penna nel rostro, il libro aperto con leg- 
genda come nella precedente, e allato il calamaio. 
An>. La parte centrale delKeliquìere della SS. Croce, e appiè d'essa 1784. 
Slagno, diam, mill. 48. Getto. 
1U. S. Giovanni Evangelista assiso e volto a destra ad una gloria d' angeli ; 
sta per iscrivere e l' aquila gli è appresso. 

RUO. SUA . IDJM - TUENTIBUS - SOOALIT1UÌ1 - 1780. 

Bronzo, diam. mill, Getto rileccalo. 
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A l. Il Sunto di faccia, un po' inclinato a sinistra, tiene nella dritto la pen- 
na, nella sinistra il Libro ; l' aquila gli sia appresso. 

flou. I.o Itcliimia della SS. Croce. 

Argento, 4 in m. mill. 38. Getto beri ritoceato a bulino. 
12. s . uhme-i , funcKLisT*. ]] Sauto 186160 ili fronte, in atto di accingerai 
> scrivere Del libro ebo posa aopra un tavolo dove acorgesi altresì un 
calamaio ed un calice; ai piedi gli sta 1' aquila, 
flou. Il consueto Reliqniere, e 1' anno 1795. 

Argento durato, diam. mill. Vi. Getto rilnccMo a bulino, 
lo. mioiii . CI1M.KSTI . smiiLKn. Il Santo assiso sopra una rupe ed inclinato 
verso la dritta, tiene sollevata la penna, e nella sinistra il libro. Da- 
vanti gli sta il calamaio, di dielro l'aquila. Neil' esergo il nome del- 
l' artefice i . semini. . r. 
Sov. »i9ir . CL0M1BI . mai . in . me . inno . i . ciò . noe . ici. Il Reliquie- 

Argento, diam. mill. 40. Conio dello Schabel. 
1 \. Simile nel diritto alla precedente n. 13. 



stit . 11 . li. Edicola sorretta da quattro colonne, entro la quale altare 

Argenti mi"- 40. Conio dello Scliabel. 

15. Simile nel diritto al n. 13. 

flou, iemisileu niMiELLiaivs urne kdk litui caucBB bit 1,169. Filippo 
di Mciières, assistito da un paggio, consegna a sette religiosi, tre dei 
quali genuflessi e quattro ritti, la Reliquia della SS. Croce. Neil' e- 
aergo in: III. 
Argento, diam. mi 11. 40. Conio dello" Sedanti. 

16. Diritto simile a quello del n. 13. 

fluii, oavit custodì jiEBsu cbux KtittET uniiis. 11 miracolo del Iteliquiere 
della SS. Croce caduto nel canale di S. Lorenzo e ricuperalo. Esergo 

Argento, diam. mill. 40. Conio dello Scbabel. 
IT. Simile alla medaglia descritti al n. 12, ma colf anno 1800. 
Argento, diam. mill. 45. Getto ritoccalo a bulino. 
B. A'. Altra simile deve esisterne coli' anno 1788. 
18. Il Santo assiso in atto di accingersi a dettare il Vangelo ; dietro a luì 
1' aquila, davanti calice ond' esce un serpe. Esergo, Colomba fra raggi 
con ramo d'- ulivo, 
flou. Il Reliqniere consueto, e appiedi l' anno 1766. 

Argento, getto cesellato. San e medaglia, ina placca da appendersi 
all' obito dei cenfralelli ; misura in altezza millimetri 55 e in 
largherà 40. 
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